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avverti menti. ■ 

Per quel Tempo i che negli Efercizj 
fi dà alla Via Illuminativa* 

Dopò tolti gl* impedimenti ad urta 
perfetta Carità y colle Meditalo* < 
ni affegnate alla Via Purgativa ; fi pajfd 
ad introdurre le difpofizioni più proffxme 5 
colle Meditazioni augnate alla Via lllu* 
tninativa , cht fono ful^la Vita , e Morte 
del noflro Salvatore Gesù . Per quefld 
Via dovrete ojjervare quefhi tre Avverti* 
menti , oltre gF altri ajfeg?iati al princU 

• « 

Primo * Non leggere di propofito s è noti 
meditare altro Miftero , che quello delta 
Meditazione affegnata a qutlFora* 

Secondo * Subito che vi fvegliate * pàC 4 

Ai cu- 
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curate di eccitare in Voi il defiderio di co- 

nofcer meglio , ed imitare con piti perfezio- 
ne le Virtù di Gesù Cri/io , di regolare 
la Vita vojlra colle maftme fue , e di com- 
patire i fuoi dolori.' ' 

Terzo . Servitevi o della maggiore ofcu- 
riti , o della Luce maggiore della Camera^ 
Jecondo che più, vi giovi per eccitarvi alla 
divozione . 
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GIORNO SESTO 

MEDITAZIONE I. 

V * 

Meditazione de* ile!*} di Gesù neìf Orto di Cet ferri atti ; 
addolorato alta pi ex* fine de [p.a tr menti ) dei 
' peccati degli uomini , e della dannarne 

degli oftinaù . 

PUNTO PR, IMG. 

% 

Mmaginatevi di trovarvi preferite ridi' Orto di 
Getfernani in un'ora ofcura , ed avanzata di 
Notte, - e vedere colà il voftrò amabili filmo 
Signore , V eterno Figliuol di f io , un Gio- 
vinetto di rrodeftiffìmo , e belli fiÌHiofcmbiaò- 
te, - un Perfonaggio tutto amorevole >- tu t#- 
fca innocente > anzi I' ifteiTa innocenza , ^d amc* 
rt , — dar principio alla riia atrocifi'ma P^flione col 
dar licenza alJe tre afflittive prfl oni del fenfitivo 
appetito, timore y tedio , e vali» tenia : capir pavere > 
Cr t&dere.y& wdfitis e£e. Il timore ere fha?ia ii 
cuore col rifiefl'o dt % frali futuri ; il led o per i pre- 
fetti: ; e la malircoRia ere col pillato u ni fee ancora 
il prefente , ed il futuro . Or* ili tre afetti pfrrg 
flati kmpre in catena per "la perfetta ubbidì n 2a 

A 3 a^.a 2 * 




f> 2d Crijlitno occupvo. 

*JU volontà, « divina > ed umana del Salvatore 5 in 
fjuella occafione dipoi vennero dalle due Volontà la- 
biati liberi , colla facoltà di fare di quel dolciflimo 
cuore il più àtrociffimo ftrazio f — Ed affinchè riu- 
fcillè piti intenfo quello dolore, Ei fervidi allori di 
tutto il lume chiarillimo della Tua immaginativa per 
apprendere quanto efi'er doveano acerbi y e fieri quei 
tormenti, che quanto prima areano a fòprafarlo, - 
Fi fervidi di tutta l'elevatezza del fuo intelletto per 
concepire quanto eflir doveano enormi , ed ingiuiH 
j Tuoi obbrobrj. — — Interruppe tutta la corrifpon- 
denza , che pattava fra la parte fuperiore , ed infe- 
riore , affinchè neppure una (lilla di beatitudine da 
quella caladi a quella: - e la felicità come vero Id- 
dio ,* non impedifle la meftizia, e l'affanno come ve, 

ro.Uomo. Vedeva allora chiaramente , -e viva* 

mente come fe attualmente vi follerò tutti i iuoi 
dolori , tutte le fue ignominie . — Allora vedeva f 
orribile carneficina che far ne doveano quà*nto prima* 
alla CoIona: — i fpafimi delle Spine: — i'ambafeie 
della falita al Calvario: — l' efl'er* pofpofto a Barab- 
ra: 1' efier pefto da guanciate, » fporco -a fpui, — 
le fifehiate , — Je grida , - la nudità . — Tu^.to al- 
lora viviflimamente apprendeva, — GtiaHava le fue 
diviniffime, delicatiflìme mani, Ah\ ( amara- 
mente fofpirando diceva) quaftt mani dimani faran- 
no traptf}\xe da Chiodi \ - e poi coi quelli , ed* quelli 
avrò da fiat con tutto il mio Cor t >o fofpcfo fu d* una 

Croce. Guardava tutte le lue membra , *A di- 

ceva, quefie membra fra pKo avranno a fquar ci ar fi da 
ftqttlì , - e mofirgrfi or ignudi alla preferì d? ;! 

CTo i/im : *r vefiite , ma con veflt da Pazzo . A "> 

prendeva vivamente che per la fui infinita dignit 
meritava il Trono fopra i Cori più ecce t fi degli A n- 
^eli x? e fi vedeva .eia in punto di eiTere fotto ai pia- 
di più vili degli Uomini , Or chi potrebbe 

idearfi quanto fu intanfii, acerbiflTimo ilfuotonnen- 
xo allora? , — N*l corfò. di fua Paflìone foffrì i fioi 
tormenti V un dopo l'altro: - nell'agonia dell'Orto 
li foffrì tutti ad un punto. Nella Palìioue ten- 

tigli' in di.^rfi parti del corpo >- nell'Orto li pro- 
vò 
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Per ìl Stflo Gièrno . y » 

vo tutti uniti nel cuore . — ^ #vea ragione adhq- 
que Santa Terefa di trattenerfi per lo più a medi- 
tare i dolori d'un Dio nel Getfèmam , giacche il 
Gedernam iomminiltrò a Dio tanti dolori. 
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DOCUMENTI. 



Compatite di tutto cuore a tanti affanni del *o- 
ftro Iddio . — ■ — Doletevi di avere coi voftri 
peccati data Toccatone di addolorare così fieramen- 
te un Cuore tanto amabile , e tanto amante . "■ 

Proponete di sfuggire a tutta pofla il peccato , infe- 
lice cagione di tanti tormenti. Pregare P.ier- 

no Padre che pel merito de* dolori d-1 tiglio , vi 
congeda un perfetto» e concinno dolore delie voBre 
colpe ; — e per quella peno: a afonia foiferta ueU F 
Orto, vi affida col l'aiuto di lue Grazie nella voitra 
ultima infermità. Ringraziatelo di questo ^fi- 
mo pafTo dolorofiflimo., con cui da principio ali fua 
Puifione , ed al voftro rifcaito. Offeritevi a pa- 
tire qualche co(a per amor di Lui . E termi- 
nare collo Spirito della Santa Chiefa neile fue di- 
vine collette il feguente 



s 



COLLOQUIO. • 

Tgnore, Voi' che fiete ogni noftro refugio, e vir- 
tù , e che nel!* u.i?iliaxio ie del voftro benedetta 
amabiliflimo Figlio il Mondo già atterrato, iolleva- 
fre, - follevate vi r>r?go , li nia m?nte , acciocché 
quelle cole, che Voi «tut re ho o.iofciuto dover fa- 
re, Voi co operando polla adempire. Per I* in- 

tercefliooe della Palfioae d^i vollro Figlio, fate eh' io 
refpiri , e mi liberi da og i arnica fervitù , forto 
cui il giogo del peccato mi' tiene ; — e refo c pacs 
d' una fama novità , mi Ipurghi aò emtti iuhttftimt 
vetuftatis. - — Quel di vnj Paracleto che da voi pròiC:* 
de, illumini la mia raenre,.-. - acc o< ctu rifiutan- 
do tutto ciò che a Vo ; nòapi ce, pmtcoito mi riem- 
pia delle delizie de* yottri comandi , ed inerendo 
iimpre alle buone op re, fu merkevole ei/er^óifelo 

A 4 * Coi^ 
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% llCrifliano ocenfato 

tolla protezione Sella voftra mano. — ■ — Aprite > 
Signore , le orecchie della voftra mifericordia alle 
preghiere de' (applicanti > - acciocché chi folo nella 
voftra protezione confida , da tutte le avverfità fia 
libero nel corpo , - e da cattivi penfieri fia efente 

nell'anima. Io fon ben conlapevole della mia 

infermità , ma confidato nella voftra virtù, fperoche 
medicati i languori dell' anima mia , e avuta la 
reminone de* miei peccati abbia ferapre a rallegrar- 
mi nelle voftrc benedizioni; - vincere tutto ciò che 
m attraverfa ; e raffreddando le mie paflìoni con 
volontario caftigo , - ficcome mi avete fcampatodal- 
Ja caduta nella perpetua morte , così m' abbiate a 

far godere i fempiterni gaudi . Voi Signore , 

che mi donate la fiducia di fperare pietà , datemi 
altresì gli effetti della confitta mifericordia . -, — 
Fate » che a forza ( o violenza fòfpiratiflìma ! ) a 
fòrza almeno s* unifea a voi quefta mia ribelle vo- 
lontà ; — . Fate che io fempre colla mente abiti nelle 
celefti cofe. Che piuttofto con temporali cali- 
ghi fia* macerato, che deputato ai fupplicj eterni.— 
Ed affinchè rrìi concediate ciocché dimando» fatemi 
fempre dimandar ciocché vi piace . Amen. 

• 'PUNTO SECONDO. 

i • / 

* mg* 

POhdenne come a quefti intenfi dolori della infe- 
riore porzione, vi s'aggiunfe un altro intenfiflfi- 
rno , inrperaro^e prodotto dalla volontà , cioè atti 
di contrizione perfetti flìma , e amariffima de'ptcca- 

ti di tutto il Mondo. Or quale frsfidafclio pò- 

trà fèr ire a mi fu rare la profondità , ed amarezza 

di qu"{^ mar di dolore ? Egli che ben fapeva 

quanto deve dolerfi l'uomo per la commiflfione d* un 
foìo peccato , penfatel voi quanto poi fi dolere, ,do- 
Jendofi dì tutti i peccati d'un Mondo. Fu do- 
lor tale , che avanzò ( dice S. Bernardo ) ij dolore 
di chi fi £a dannato in quanto all'acerbità , ed in- 
tendane. Fu un dolore , che lo pofc già fulle 

agoune di morte pofitus in agonia . . Dolore che 

ottonò ciocché non fi legge aver cagionato mai ve- 

run 



Per ft Sefio Giorno. 9 
ruti altro flolore, di fpremere a forza di fpafimoun 
copiofo fudor di Sangue da tutto il fuo adorabile > 

amabiJiflìmo corpo. Dolore che per V acerb'tà 

dello fpafimo l'avrebbe certamente , e fubitament» 
privato di vita, fe con un miracolo non averte trat- 
tenuta la morte per isf gar l'amor fuo con prefer- 

varfi a l'offrire per amor noli ro altri dolori. E 

forfè che la ragione altresì nel convince? Fu quello 
un dolore cagionato dal numera de' peccati degl'uo- 
mini; dall' o-lio che portava all' enormità del 

peccato; - — dall'amor che nutrirà per Noi, —~ 
dnlPoffequio che avea all'eterno fuo Padre oltraggia- 
to cotanto da* peccatori . Or tutto quefto corre- 
va aU 1 infinito ; onde all'infinito parimente avanzotfì 

il fuo dolore . Furon grandi i fuoi tormenti , 

grande la rabbia de' fuoi Nernici , ma pure avean 

termine ; non ^bbe termine alcuno il dolore , 

che allor provò per i peccati , perchè fu un dolore 
proporzionato al defiderio , che avea di foddisfare per 
gli ofTenfori, all'amore che portava ztV offefo : e 
tutto era infinito. Anche i voflri peccati ven- 
nero allora vivamente oflervati dal voftro appaflìona- 

to Signore ; onde anche voi concorrefte a ftra- 

ziare , coi voHri peccati , come con tanti fpietati 

Pragoni , queir amorevole doIcifTimo cuore • 

Que, peccati che voi tempo fa commettefte* ed ora 
vi fon rimarti in mente come un fo^no , tutti furon 
vitti dal Signore , con vifione cHarifT^a , ma con 

acerbiflimo rammarico . Per vedere in cuelli 

una fomma feonofeenza , e temerità delP ofTenfo- 

re , una fomma ignominia dell* offefo . 

Laonde dall' acerbità dello fpafimo veemente che 
fentiva , datoli ad un moto veernentiffimo il Sangue, 
non bacando l'arterie , e le vene per contenerlo , 
foni fut>ri da tu rti i pori del corpo ; e V adorabile 
afflittiflìmo Signore , n<~n potendo più fòftenerfi a 
tanta doglia , cadde boccone a terra , cecUit fuper 
facieny fuam , tutto foprafatto dalla fierezza del fuo 
dolore , e tutto involto in un l?go del fuo Sangue 
già fparfo. < 

♦ 

DO. 



io jl Crìjliano occhptto 

* — 

DOCUMENTI.,-'. 

AMmirate con fentimenti di voftra profondanoti 
fufione 1* amore del voftro Iddio • Previene il 
tempo, trova delle invenzioni , per accelerare il 
patire, per indebolirti di forze coir emilfione di tan- 
to Sangue per crovarfi così poi più debole , e per 

riufeirii più fallibili i Tuoi ulteriori tormenti. 

Doletevi che coi voftri peccati avete ancor voi la- 
cerato il cuore teneriflimo di un Signore cosi buo. 
no . — - Proponete di dolervene fpeflò per riconù 

penfare così i dolori, che ne provò il Signore *, 

e d' oTerire tempre il vottro dolore in unione di 
quei perfetti (lìmo dolor fuo • Pregitelo calda- 
mente a farvi grazia di avere quello fanto dolore \ . 

e di comparire i fuoi dolori. Terminate coi replica- 
re il precedente Colloquio . 

PUNTO TERZO. 

_ • 1 

POnJerate per ultimo il terzo motivo percuitan. 
to fi addolorò; e fu , la certa previfione delf in- 
fruttuosa de' fuoi dolori. Il fapere , e veder chia- 
ramente, che tuttoché patifle , e pirir gli cwiventf- 
fe per l'uomo, pure I" nómi a-veali a corrtfpondere 
con unta ingratitudine; ed altri, ch'è peggio, con 

finale impenitenza. . Per concepire un barlume 

di queito altiflhno dolore , figuratevi un Padre il 
quale avendo un iuo amatiffimo Figlio in mano de* 
barbari, fi fpropria di quanto ha p*r fargli H prezzo 
al rifeatto , e ce! manda affinchè (t liberi \ ma il 
Figlio difumanato , e crudo dona il rife^rto a' fuoi 
barbari Padroni, e co' fuoi barbari Padroni re^ruidofi, 
ai fuo a man ti (fimo Genitore mai più non to r <ia * 
Qual rammarico, quai (manie non feon volgerebbero 

H ni ifc.ro cuore di quel Genitore infelice ? E 

oual tormento -recar dovea al cuore teneri ili mo , ci 
a man ti Ili ma del nailro Salvator Gesù, il qualeaman- 
df> ciaiVfcedun de* Criltiani più a (fai di quello fiafi 

aiwato da teqero Padre dilettiffimo Figlio i aven- 

do 

m 

• - * 

s • . 
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. J»£r Se fio Giorno, 

'reo {)erò sborfaro tiuio il contante del fuo prezioùT- 
•(ini j Sangue per ricattarli dalla più che barbara v 
lchiavitù et rna. del Demonio , per vederli ii poi 
e:cj?nameo(e accano a fe godere con efiò lui) erut- 
tare tanto àmir: d:i lui •, e pi*re tutto ciò non , (lin- 
fe vedeva /.ch-e i Peccatori calpeftato il preziofifn no 
trifcatiOi avvino ^natamente , e ciecamente a re-' 
iteli eterni fcfìiayi^dell 1 Infe rno , e ricufare lalibei 1 - 
tà de' Figli di Dìo 'in un Paratifo- — Sapere- che • 
per ciò ottenere avrebbe baiato nel Banco ocif'p.- 
temo fuo Pad ve una fola frilla di .udore : e ooi p n r 
dominazione di alcuni , vedere > che non (irebbe fta'i . 
to battevolc nspoure tutto il fuo' Sangue . — v Si* ' 
p?rc quanto s' innamora una creatura per V altra $■ 
ài vedere, che fT.ibffra qualche patimento per lei 
e vedere .he egli non avrebbe avuto la forte d' gua- 
C^gnarfi'F amor di ciafchednno, con tutto che pacale 
tanto, e tana» incora' avelie a patire per ^urftiv • - 
C^iclta 'fn ; la .fpada più J>eneiran:e a che trapafso fpi$* 
ratamente', quel diviniamo cu'om. ,, ,; t 4- E quatto per.- , 
(ier<: e (Ter dovrebbe il cibo quotidiano , con cui a Sjs 
montare fi cuor voi !tro per tenere iìi freooj* app^ 
Cito", e fare tutto lo sforzo per non. elTe'ré-. uno- 
4aei infelici i che fquarciarono, il cuore d' un Dio 
per prevederli dannati; - — o ce l' affitterò al fon- 
ino col prevederli almeno molto incorri ipondenù « - — * , 

: v ' . D 6 C 0 M E N T I . -V > ' 



\ Ate atti di dolore de 1 voftri peccaci^ e della vo- . 

£ lUa iconofeenza, che^ previita^ tanto amareggio il 
jgiore deKvoftro amantrffimo Iddio. .- Prometteteci 
, un 1 eletta ubbidienza a* fiioii di vini voleri nell' avye* 
, nire . — — Replicate gii atti, di conipaiiione de'ftioi 

dolori . Ringraziatelo pi \ volte di averli (aifti 

afflitto per render più copiopia- yofìra Reden/.io^- 
ne • — Proponete per riconto' n fa volere aflbmiglu- 
r.e a lui ne' voftri travagli [j Laude a tomiglianra èli 
kn ricorrere ali 7 , orazione ; e lòpra jutfòdj non 
abbandonarla febbene non ;veni , fteViaiaailq } da poi 

- . ■ \ W fa 

•• • / 



il Il Cri fttano occupato . 

che Io fletto amanrflj no Figlio non fu éfaudito ne* 
fuoi graviffirni mali d Jl'et^rm Padre, dopo replica- 
ta più voice , e molto a lungo la fua orazione . 
Terminate col ieguente. 

■ 

COLLODIO. 

A Che Irato miferabil?, e campaffionevole vi hao 
ridotto, a inabiliti) ma mio Dio, i mei peccati , 

e '1 voftro amore! .. Dove è più quella bellezza 

fovrumana fui vojto ? Tutta è cedi/Tata da una tem- 
pera di fangue. Dove quella fortezza del Leo- 
ne di Giuda / Affatto è buttata a terra dal pefo e- 
horme delle colpe mie. — — Dove quel corteggio , 

che vi fi deve etme Signore degli Angeli? fblo 

in una fpelonca , fe non che pur troppo accompa- 
gnato da una turba torment i/a , e fiera^ di tedj , di 

timori, e di meflizie . .Niuno vfaififte , — U 

rìiuno vi co^yjla ne' voftri affanni , — niun vi a- 
feiuga i voltn fudori ; —oh miei peccati, quanto fle- 
tè enormi! Quando farà che col dolore io v abbia 

affatto a fcanceflare , coficchè non opprimefte di van- 
taggio quel Mongibello dell' ardentiflìrno , e dolem- 
mo cuore del mio Gesù? - Oh amore del mio Dio 
quanto fate alti/lìmo/ Orando farà ch'io v'ab- 

bia a confortarvi ne % voftri dolori ? — Oh Sangue 
preziofo, Sangue del mio Padre (Venato , del mio 
Spofo tradito, quando farà ch'io corrifponda con ùn~ 
gue" al voflro fangue , e lo Verfi per la vbftra Fe- 
de, — — ficcome voi lo verfafle per Baia falute? — 
Verfatevi fopra di me, belliflìmo puri (fimo Sangue, 
e datemi nell'anima purità, e bellezza . Inzuo- 
pate^ qufdo arido terremo del mio cuore , acciocché 
ne (puntino una volta , e li confervino per iempre 
tutte le piante delle fante virtù ; fopra tutto quel- 
la che più mi bilògna , e per cui mancanza più vi 

offendo. Datemi un dolore così intenfo dermici 

peccati, che fe n o in Sangue, almeno tutto in la 
grime mi temperi. — Datemi un amor cos\ vivn 
della vofìra Boni* , e o dal fuoco del mio amore 
reftino foddisfatti i debiti contratti colle mie ini- 

qui- 



y . 

Ter il Se fio Giorno \ 13 
<3uità. Per il merito di quelle de&otezze , che vi 

cortrinfero a cadere a terra , . foftenetemi forte 

per mai cadere in peccato, Quel fuoco di fde- 

gno, che i miei .misfatti hanno accefo , dalle ftiile 

di quel San9uc fi ellingua. O Sangue divino , l 

che (correndo a terra vi mefcolate col fango ; f u # 
quel fango caduto, io pur vi adoro , vi bene- 
dico, e vi cr do per qu I Sangue del mio Dio, che 
a cosi credere mi ha rivelato. Nel voftro me- 
rito infinito fpcro incontrare pietà a* miei innumc* 
rabili peccati. - In voi Signore , metto le mie fpc- 
ranze, e confido che non m'abbia a confonde- 
re in eterno. Ma che fovvenendomi col voftro 

preroftflìmo Sangue, m'abbiate a col locar a nel ve- 
ltro dolciffimo Paradifo . Amen . 
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LEZIONE PER IL 

„ SESTO GIORNO. 

« ■ 

c *//* rlta traifkgtìefà della Ver&ìnt 
Santtjpm* < 

< 

UNO oVlamenti pifi genefaH, che in queftavaf- 
. le di pianto fentir fi fuole , ogli Appunto fi è 
a camion He' travagli. Sarebbe però un mal pafiàbile, 
fe da' Criftiani fi sfoglie fol coi lamenti ; il peggio 
fi è eie (i prorompe avelie in beft-mmie « Sarebbe 
Si tollerabile fe portatfero la lor Croce ftraftinafn- 
dofa alla meglio per ferra : il difordine Infoffribile 
fi e, che infuriati la gittatl via affatto di dolio i e 
li sfracellano . E Pdre con tutto quefld li fentirete 
pubicamente di poi proteiìarfi dTeflcr Cnftiani ; e 
che per non rinegare la Fede dei Croce fiflò , fareb- 
ber pronti a verfare tutto il lor Sangue yi lulla 
Croce . Oh quanto ben converrebbe a coltoro queir 
amaro rimprovero f -tro .già una volta al grande A* 
letfandro d' Ales ! Effendo quelli già avanzato. a et-, 
e molto più nel fapere , fi refe con ifpeciale con- 
corio di Dio , religiofo di S. Francefco. Ma in fui 
rnncip/o del fuo Noviziato , era per il paflaggto fen- 
ff bile rf a una vitf agiata da fecolare, ad anavitàau- 
Bera di Religiofo ; come anche per gli a (Tal ti più 
yigorofi , che a* principianti nel bene , il Demonio 
dar fuoL-, tutto annojato , e pentito delia carriera 
intraprefa, flava già rlfoluto di lanciare la Religio- 
ne, e far ritorno al fecolo * Ed ecco nella Notte 
precedente alla iniqua apoftafw , apparirgli il Santo 
Patriarca Francefco, il quale, con una pefantìttma 
Croce in folle folle tutto affatica vafi anelante per 
ialire lui );erto d'un a Iti (fimo Mon^ ; nla cosìftan- 
co, e lafio, che tratto tratto fotto il nefòdellà Cro- 
ce oppreflo cader ?i v^eva . Pronto allora Aleflàti- 
arq s ofre al fuo Patriarca per aiutarlo a fecó por- 
tar Ja Croce ; ma il^Santo a lui rivolto con vóce 
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K Per il Seft* Ghrno. ♦ 1* 
covar?'* , cori volto minaccevole , e\a ( gli diflc ) 
eja vaàt mtfer Tu non petes portare Cruccm humde 
Panno , rjr ptrtabis crucem grarem ex tigno f Oh a 
quanti Crifliafii far dovrebbe un sì fatto rimprovero 
il noftro Criflo ! Altri s'inquieta ne' fuoi travagli % 
perchè a buon conto non ne verrebbe veruno: e così 
gire a) Paradifo per una flraJa non tenuta da alcu- 
no , nemmeno dallo ftrflo padrone. Altri s' infuria , 
perchè il travaglio li viene da quella per/bna bene- 
ficata , Io fopporterebhe volentieri fe da altra man 
gli renifTe . Altri perchè il fuo travaglio è filli 1 ono- 
re; non (offrirebbe fc fofte fulla roba. Altri perchè . 
è travaglio fpiriruale ; foffrirebbe piurtoQo una cor- 
porale infermità . (fuetti vorrebbe pure una infer- 
mità corporale, mi non vorrebbe quella chefoffre, 
re vorrebbe un'altra : non vorrebbe la podagra , 
vorrebbe un mal di capo : oh il mal di capo fa lan- 
guire tutte U mentirà , vorrei u a fehbre : ah ! I* 
Febbre ammazza f nome , più to/lo un mal di capo . 
E tutti in fomma a fomiglianza di queir Arturo così 
famofo , non trovano mai quell'Albero da cui gli 

Jùacia di formar la Croce. E frattanto foffron pure 
a lor Croce , ma a guifa pero del mal Ladrone , 
(offerendo, e bertemmiando . Fd al pari altresì del 
mal Ladrone vengono a riufere gì* infelici.» croee- 
fiflì in quefto Mondo , e condennati nell'altro . Per 
ovviare a cinedo si deplorabile generale difbrdine > 
io vo in i|ne(!o giorno incoraggirvi a portare pazien- 
temente la voftra Croce , colP abbozzarvi W di paf- 
faggio la Croce pefantifTima , che portò la fleffa 
Sanriffìma Madre di Dio-* cominciamo. 

Egli ben vi farà noto, qualmente la femplice crea» 
tura amata piti di tutte dall' Altiffimo, fu Maria fua 
Madre. Sì, ella fu la più diletta; ed Ella ancora fu 
la più traviata • *Per accertarvi di quefto, io non 
vo altri teftimonj, che voi medefimi . Leggete con 
attenzione il nuovo Te^amento , e poi fappiatemi 
dire, fe mai trovoflì un'anima trattata da Dio con 
maggiore feverita, e rigore di quello con cui la fleffa 
fua Madre trattò . La fece per prima nafeere di 
ftirpe reale : sì, affine di farle riufeir più fènfibilc 
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' gtJ . li Cr "/Mane occupato . 

la tua povertà . La povertà è uno de travagli pia 
fenfibiii : a niuno però riefee piti fenfibile Tener po- 
vero, quanto a chi è nato per efler ricco : come 
fon tutti quei che nafeono per eflèr Principi . Or 
(tante quello, quanto feniib.le riufeir dovea a Maria 
vantare tanti Re per Avi , e bifavi , e poi per la 
povertà a cui s' cran ridotti i fuoi più profumi prò- 
genitori , vederli in neceflìtà di fpofarfi conGiufep- 
pe, Uomo, è vero, anch' egli d* illibati coftumi , e 
di Sangue reale ; ma egli altresì per lo fteflo motU 
vo ridotto a (lato così povero, che bifognava guada- 
gnarfi a gran fatica il vitto col povero , ed umile 
meftiere di Falegname . Le concede il Signore , è 
vero, la confolazione di giugnere a generare lo fteflo 
fuo Dio j ma dall'altro canto qual confolazione ve- 
derti Madre d'un Fisi 10 cotanto amabile in uno fla- 
to cotanto mendico ? E per farla partorire in iltato 
vie più povero, e mendico , difpofe la divina Pre- 
videnza, che in quel tempo appunto in cui era im- 
min nrf; il verginale fuo parco, foflè fpedito certo 
editto da' 1 Tmocradore Cefare AuguKo. , per cui ub- 
bidire, bifogno portarfi a dare il fuo Nome ai mi- 
niftri Imperiai in Betlemme : perchè efiendo della 
real famiglia di Davidde , da Betlemme traeva afliem 
collo Spofo l'origine . E così venne coftretta a la- 
feiare l'aflìftenza de' fuoi congionti, con quelle fcar- 
fe comodità che pure avrebbe potuto godere in Na- 
zarene fua Gafa , e poyurfi a partorire in paeft 
Aramene, in Cafa d'altri. 

In Cafa d'altri? Mi ridico . Troppo che adope- 
rofli il fio Santifiìmo Spofo Giufeppc di trovarle una 
Caia per alloggiarvi, ma non vi fu mezzo : non erat 
et focus ;* diver Jorio . Perchè ? Perchè S. Giuieppe 
era povero, non avea tanto da fpendere , chie-leva 
alloggio per carità , e non trovò veruno che far li 
voIeJfe quella iimofina . Laonde dopo avere lun^x 
pezza inutilmente girato per la Citta di Betlemme, 
furon cottretti fortir fuori dell Abitato , e procacciar- 
ti un mifero ricovero in campagna . E lo trovarono 
appunto qual fi bramava da Maria cotanto innamo- 
rila della povertà, e quale legger non li dovrebbe 
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Per 11 Se(lo Giorno. 77 
da* Criftianl , fenza alti f!ì ma maravigli.! , fenZa fint*- 
nienti di confusone, e di pianto i una povera Capaii- 
na, una mifera Grotta. . . . diciamlo pure : una 
vililiinia Halli. Non porte da ripararfi dairaha: - 
non balconi da ricevere il lume \ non fedie , non 
tapcti, non letto. — Ma che vado cercando comodità 
ai ricovero ui Uomini, in un luogo deitina'o ad alber- 
are le Beftte? la medio ( ne trafecola per lo (lupo- 
re la Santa Chiefà ) duorum anJmaliim jactóat im Pr&- 4 
fepio , cr fulgebat hi Calo . 

h per accrcicere vieppiù il travaglio , c'1 pati- 
mento, volle la divina Providenza , che pir.torlf- t 
fé non fol nell'Inverno , ma nei cuor dell' [n ver- \ 
no. Ah! in ogni altra ftagfcne non avendoli bi- 
* fógno di tanto riparo , non lì avrebbe fotfereo 
tanto travaglio . E volle altresì , che partorire 
non fol di Notte, ma nel mezzo della Notte : al- 
lora quando, fupponcndoiì già ognuno a dormire , 
da veruno poteva elfer vifta così povera , e per 
confeguenza , da veruno foccorfa nella fua povertà : 
Quefre che io vi narro, non fono già favole de* 
Poeti, o al più riflelfioni de' contemplativi ; 'fono 
fatti lieteraj mente cfpi«lli nel Santo Va gelo . Nè 
g:a è da credere, che tutto ciò avvenirle accafo , 
e per fortuna : che farebbe una orrenda beftem- 
mia. Avveniva cosi, perchè, così voleva che av- 
Ve ni He con alto, e maturo configlio la Providenza 
del Padre, che la fua dilettiffima Figlia foff'e più 
di tutti povera , e travagliata in te* ia , per render- 
la dipoi più di tutti ricca , e glonofa nel Cielo . 
ÌNè tampoco vi facete a credere, che un ricovero 
co:j mifero, e così vile le toccarle folo per quella 
Notte: quaranta , quaranta giorni contigli ebbe % 
trattenerli in quell'Albergo cosi povero, e sì abict- * 4 
to, con fornma penuria di tutte le cofe . 

Ma che diremo poi della ricca fuepciletile > di 
cui era provifla la Gran Verdine , e Madre per 
cuoprirc, e fafeiare il celelre f«p_ Figlio ? Legìpe te di 
grazia il cap. 21 . nel Libro fettimo delle Divine 
rivelazioni di S. Birgitta , e poi trattenete, s"èpo£ 
l7V;'e, la tenerezza, c'1 pianto. Uditene ua rne ma 
F.irtf u. . li loto 
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folo in breve il l'acconto . Entrati nella Grétta ( co- 
sì lo rivelò la lte(fa Vergine a S. Birgitta ) dì M- 

telemmey ed intefo già ejfer quello II luo%o defilfiato 
*l vìrginal mio pr.tto ; ed ejfere già imminente fora 
del partorire , fenex i/le , il mio Spofo Glu/eppe , por- 
tatti ad me candelai accenfam , fixìt eam in muro > 
exìvit extra. Ah ! un poco di candeletta fitta 
nel muro, nemmeno un mifero candelier di lep.no 
alla naicita di quel Figlio , ch'avea ad illuminar 
tanti ciechi) ed illuftrar tutto un Mondo . indi per 
maggior riverenza ( fugue a favellare la Vergine ) 
mi tot fi di 9 do/Jo il Mantello , di capo il Velo , e dal- 
le pipite i tal Karl > re fiondo colla min Tonaca , ed 
abito interiore: capìllis pulcherimls fùpéf fpatulas ex- 

tenfts . Ahi non v'eran naftri, vezzi, e fiori perle- 
Sare, e guernire i Capelli fui capo della Reina del 
Mondo: feinpl ice mente difciolti , e ftefi fulle fpal- 

Ie . Cavati di poi fuori dal mio povero Fardeletto 
due bianrhi pannicelli di Lino , e due di Lana , di 
cui provlfia mi era per involgere le membra del mio 
divin Figliuole , me li pofi accanto , per averli pòi 
pront} al blfcgno. Ali ! non vi fon broccati , fcar- 
Jatti, o feri per veftire le membra d'un Dio na- 
scente; povera, e femplice lana , e lino. E buon 
per lui , che febbene era vero Uomo , come noi 
fìamo , non era però il fuo corpo già beato , fog- 
getto a quelle imrriOndcz7e, e miferie a cui tutti 
noi fiam foggetti ; del refto fc mai avefle avuto a 
mutarti, come fatto avrebbe? Avrebbe fatto , co- 
me fanno tutti i Figli delle Madri eftremaraente 
povere, che nel mentre l'unica lor verte fi lava , 
fiudi affatto i afpettano. Po/lami poi ( profiegue a 
racconrare il fuo parto la Vergine ) umilmente In gl- 
s nocchio ad orare , preflo mi Jentii a [forbita in una 
e flap dolci jfima . E dopo gualche tempo . dall' e [la fi 
tn me rivenuta , vidi con mio fnmmo godimento 3 e flttr 
fare già nato , e dlfiefo atterra fulla ruvida paglia 
il mie amabili filmo Figlio , con un fplendore di Pa- 
ratifo y pcrrb* vero Iddio : ma perchè ancor vero Tr o- 
m$ tutto fin utile al freddo della fi agi on e , . ed alla 
durerà del pavimento ; e pero pJorans > & quali tre- 

raens „ 



Per il Stfto "Giorno. 19 
mens, volvebat icpaululum , &extendebat mem- 
bra fua , quaereng invenire rcfrigerium. Piangendo ^ 
■t qua fi tremando fi divincelava leggiermente colle fui 
tenere membra , e /tendeva le {me man ine a me come 
cercando follievo al fuo patire. Allora prefendammte 
inchinata ^ adoravi cum, & dixì : benevenens Deus 
meus, & Filius meus; indi mei recai amorevole in 
feno, e me lo ftrinfi teneramente al petto , e col caldo 
4el petto , e delle guaucie cercavo al meglio che potevo 
di rifcaldarto\ & cuna maxilla\ & peftore calefk- 
ciebam eum ; cum magna Ixtitia , & compaflìone 
materna: Co/t una grande allegrezza e vero 9 ma per* 
ehi Madre naturalmente còme Madre , con una altreio 
grame ceirpaffione , 

Or che dite ? Trovatemi pur , fe potete , una 
donna Ja più vile ed atietta , che mai fia fiata 
al Mondo e che abbia poi partorito con circoftan- 
zt così mifl-re, e povere, come ha partoritola ftef- 
fa Signora del Mcndo; E febbene nella venuta de" 
Santi Re Magi (Agreda far. 3.//*. 7, cap.7. ) venne 
Fila arricchita di abbondanti , e riguardevoli do- 
nativi: appena però eran partiti i Re Magi, che 
prettamente difpenlàto il tutto a* Poveri , fi ridufTe 
allo (rato primiero della (ua diletta povertà . Cofic- 
chè ventisette giorni dopo l' adozione de' Magi , 
dovendo Ja Vergine ( giufta il rito della Mofaica 
legge ) per aver partorito mafehio, far l'offerta nel 
Tempio, non potè neppure farei' offerta dell' Agnel- 
lo, offerta debita a farli da tutte le Perfine anche 
mediocremente comode; ma (olo l'offerta di due 
Colombini, offerta folita a farfi dalle Pcrfcne ve- 
ramente povere. E fe le diede V accennata <on(o- 
lazione di vedere il fuo Figlio un dì adorato da Ma- 
£i , le diede la Croce dipoi di vederlo fetr'anni per- 
feguitato a morte da iin Re. E qui qual ceJefte Se- 
rafino farebbe mai baftevole a narrare , qual fu il 
patimento, e la Croce di Maria, allorché avvifata 
da S. Giufeppe fuo Spofo, fi vide aflretta a parti- 
re di notte terrpo, e tempo d'Inverno, e con tut- 
ta preltezza dalla fua povera Capanna , ed intra- 
prendere una Verginella sì delicata, cjpn un Barn- 
li % bino 
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biqo ancor sì tenero di nemmeit cinquanta giorni , 
un viaggio di cinquanta, e come altri Geografi vo- 
gliono, ed ElU ancora hi rivelato, d' le/Tanti gior- 
nate; e per lo più per ittnde afpre, e diferte, per 
Paefi barbari, c montiàplì , icanfando tempre ia 
ìtrada dritta , e tre mentala per isfj^ire qualche 
agiato di Erode. ( Arreda /ur. a. Ub. 4. ) 
Orante volte prima di arrivare nell'abitato, fovra- 
gionta la notte, erano corretti ad albergare in ader- 
te campagne? E qui # parimenti? chi potrebbe fpie- 
garvi quanto in fe effer dovea fenfibile la fua Cro- 
ce, nel vedcrfi fprovifta di pochi necefl'arj aredi 
a formare un piccolo Padiglione , una povera; Ga-« 
panivi , non già pcr.fe, mi net riparare dall'aria 
il pargoletto fuo Figlio * Chi lufrarvi i palpiti <iel 
fuo cuore, le (uè am'nfcie > apre , come Madre 
tanto amante, naturalmente paurofa, eoe da quelle 
vicine bofcag!ie non avelfero al isI>occare ,0 La- 
dri rapaci, 0 fiere crudeli a rubarle il luci bene, a 
lacerarle il fuo Cuore? Quante voice arrivala già 
l'ora da ritrorarG col cibo, pure era needfitaea ad 
afpettar /ju?.lche ora di più; perche per finché tor- 
naflè il Aio fpoib Gmlepoe da qualche mandra vi. 
. cina, o vicino Villaggio, con quelli povera provi* 
fione accattata per Iimofina , Ah / di li.^ofina la 
celefte Famiglia ! Ed i CrUH^ni tanto atfann-fi , 
e commercerà anche delle ingioiti*;* psrr accrefeere 
Te loro comodità ; e tanto poi inquietarli , e pro- 
rompere anche in bè (lemmi e oualor li manca quil- 
c-;e comodità . Se colle voftre adirate querele vi 
iortraefte affatto , o almeno fi teemaffe in parte 
il voftro travaglio, pur pure. Sarcfte in qualche 
fenfo compatibili : mi adiro , perchè così mi acc*. 
mot*. Ma le colf inquietarvi ne'travagli , fenza 
punto feemare di pefo , foio vi private del frut- 
to : che pat.zia è mai la voiìra , d'un fuetto 
di mento, farne rmteria di peccato ? Volere > a 
iòmìglianza de Rofpi , fotto alla furia delle sfer- 
aare , accrescere vieppiù l'acrimonia del veleno . 
Avneptr!i4to( io deplora S. Agoftino ) H frutto 
èri V9$>i traviato f*nx<* punto infeltrì (*(fm 

tra* 
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travagliato ; /c/rr/r* la pena , <? */ mgp:mgcjlè U i 

Ma torniamo a rimetterci he! noftro traìafciató 
fcntiere* Dopo uh mare di patimenti, e travagli * 
arrivati alla perfine in Egitto , Ncome mai da lingua 
Umana divifar fi potrebbe quanto fu petente la Cro- 
ce da io* fctferta in quel Paefc ì Quale farà fiato 
colà il Jor ricóvero , qu.de il lor vieto ì Penf»tel 
voi : Erano dfi agli Egiaj non fole ftranieri di Pa- 
tria , ma anche contrarj di Religione * Laonde il 
capitare della, Santiiiima Verdine in quelle parti , 
fu apputìtj còme fe voi càpitalìe in Pacfe de' Tur- 
chi, Quanta adunque cfler dovea fcarfà la limoli- 
Ha che trovavano! quanto però abbondante 1* mi- 
lèria che {offerivano! Quanto fonr.gliante alta Grot- 
ta di Betlemme farà flato il ricóvero dell' Egitto ! 
Che Ce Iddio per farli vieppiù patire permife norl 
trovaOern umano aleggio tra gli ffceffi connazionali 
Ebrei; quanto è pih verifimilc , che noi facetti 
trovare nemmeno fra i Oranieri Egifci! Volevano* 
eflì pur troppo guadagnarfi il vitro co)Pcmefhi fa- 
tica delle lor n;ani: ma gliEoizjal vederli così alie- 
ni di ref'gione, ftranieri di abito , di portamento ^ 
non fi fidavano a darli i lavorici * Onde per qunl- 
clie tempo vifTero colle fole , e fcatfe limofre • 
Concfciuta dipoi l'integrità* ed ir,nocen?a d^ buo- 
ni r/ellegrini* cominciarono gli Egizi ad aiTicufsrff 
e dar loro opere da lavoro i ed ti mio Spofo Ghjci^e 
( così dille elia flefìa a S, Birgitta Ltb. 6. cap.^. ) * 
immurava col fuo [olito mejìiere ài falegname : ed 1$ 
in tue 'te robe di Lana j o Lino In qualche trr deter* 
minata del giorho . E quella Croce così pemante $ 
quella vita cosi dentata tìon già per pochi giorni > 
o mefì, ma per lette anni continui ebbero a tene-» 
re quefta ftentatiffima vita . Ah ! poteva pure V 
Alfilfimo ad un fòl cenno, o cambiare il Cuor d 1 
Erode, o togliere Erode dal N'ondo. Ma no , voi,, 
le che la fua fagra famiglia folfe la più travagliata 
perchè era la più diletta. E corrpiuti i fett'anni j 
allorché cominciavano a Mare alquanto bene , per- 
chè conofeiuta la, lor gran bontà, venivano ben trat- 
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tati, ecco l'Angelo di bel nuovo ai avvifiirli d! par- 
tir dall' Egitto, e tornar in Giudea *, c così ripiglia- 
re da capo il loro lunghiflìmo , faticofiffimo viag- 
gio, aflai più del primo ; p rocche effendi) vJlora. 
erefeiuto già di fette anni il foro celelte Fanciul- 
lo, al vederlo dipoi lUnco dal cammino, fcl reca- 
vano, per rinfrancarlo alquanto dalia liauchezza > 
amorevolmente a vicenda in braccio or l'uno, or 
r altra, e così lo portavano per lungo tratto di 
flrada . Quante volte fcorgendolo anelar per la fe- 
re , illanguidir per la fame, rivolta allo Spofo Giu- 
seppe, con una maniera compaffionevole da inte- 
nerire le pietre; Gìufrppe ( Ji diceva ) il mio Fi** 
gito. Vammi mìa , ha bt fogno th ri/loro ; Ed egli il 
Santo Patriarca tutto diligenza , ed amore ayvia- 
vali per Ville, per Mandre , per vie difàftrofe a> 
ritrovare una frefea forgi va di acque, qualche po- 
vera provinone di Pane per nftorare quel Dio che 
il tutto alimenta . 

Ah ! Poteva pure la divina Providenza prove- 
dere de' cibi più fqifiti della Terra a quei Perlonag. 
gì, che eflfcr doveano i più riguardevoli nella Ter- 
ra, e nel Cielo: ma no , volle che loggetti fodero 
a tanta eftrema miferia , e travaglio, per dare con 
quello chiaramente a vedere , che la Scala del eie- 
Io ( come diceva quel Santo ) non- è fatta a gr**h- 
mi, è fatta a croci. 

E ritornata dopo sì lungo, e (tentato pellegrinag- 
gio in Nazerette , profeguì nella fua povera ma- 
niera di vivere • Povera nelle vefti : ed inquanto 
al numero, non poflèdendo altre che quelle aveai»- 
doflb : Ed inquanto alla qualità , eflèndo di femplU 
ce lana • Ed inquanto al colore non effendo tin- 
te di alcun artificial colore, ma di quel folo cineri- 
zio che naturalmente avea la miftura delle lane ; 
come atteftano fra gli altri Niceforo Califfo, e Ma- 
ria d'Agreda ( Part . i. Uh. 1 cap. «5. ) Povera nelV 
interno, cioè tutta invaghita della fanta povertà , 
ed aliena da ogni affetto alle ricchezze. Povera ne 1- 
Tetlerno, non amando di converfare , quantunque 
fcelta fi vede/Te a tanta altiflima dignità , che con 

Per- 
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Perfette povere. (Quindi è, che invitata alle Nozze 
di Cana, andovvi volentieri , perchè eran perfone 
povere, e così povere, che mancogli il vino nei 
meglio del definare, cofa che non fuccede, fenon 
a Cale veramente povere . Povera nella vita col 
Figlio, e pov.ra dopo la morte del Figlio : al/ora, 
quando effendo già morto altresì S. Qiufèppe , Elia 
campava di Limofine che le proccurava iiliio Figlio 
adottivo Giovanni: il quale ellendo ancor egli pove 
ro, come Figlio d*un lemplice Pefcatore, ed aven- 
do altresì cogli altri Apolidi fatto voto di pover- 
tà ( come con altri vuole S. Agoftino ) campava 
di lirnofinè. Povera nell'abitazione, giacchi* in Ge- 
rofolima , ove ritirofli ad abitare dopo la morte d;l 
Hglio per efler più vicina a vifitare i luoghi con* 
fegrati dalla Perfona del Figlio , la Cafà ov£ ahi-- 
fava era di Limoline; datale per alloggiarvi danna 
divota Signora chiamata altresì Maraì , Madre di 
quel Giovanni Nipote di S. Barnaba ; come fi ac- 
cenna ancora negl'atti Apoftolici c*j>. n. E povera 
finalmente nel morire, non avendo altro da lafciarc 
in teftamento la Reina degli Angeli, la difpenfiera 
de' Tefori di Dio, che la fola Tonaca ed riorc, 6 
nuntello; li quali, pregò gli Apodoli , .( Agre*. /. 
B. c*f>. I8.j che dettero ad una povera donna abi- 
tante vicino alla fu a Cafa , che refa Tavea qualche 
fervitù in tua vita. Ora dante tutto quefto t come 
mai può comportarfi in un Criftiano, profetare la 
Fede di Gesù Grido, e menare una vita così di- 
verfa dalla Madre di Gesù Crifto ì Per queila s\ 
grande (ollecitudine per non foggiacere alla pover- 
tà : e quella più grande inquietezza quando fi veg- 
gano alquanto oppreffi dalla Povertà . 

E come fe non badaflero al fuo cuore tanto ia- 
namorato del patire i patimenti le dava Peftenu 
povertà, volervi a parte i patimenti d'una rigida 
penitenza. Perocché fin dalla tenera età di tre anni 
che fi pofe il Cilicio, mai più fe 1 tolfe ; nè mai 
più dormì fui Letto. Ex qu* trimula cilictum in dui f 
w qugm po/lea depofui , ncque nmpllm juper httum 
r*5*v?. ( $. Miri. ) Senza dir nnlla della fua allinea- 

B 4 Za 
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2a nel vitto; Ebbene il. rutto condito colla virtù 
della discrezione. F«7 di/creta ad jejunla prò ut com- 
pie Ifto me* ferù pterat. ( Eadem lìb. 6.9. 50. ) 

Ma che diren poi della maniera afpra , ekvera, 
con cui trattata venne dallo fteflò fuo amanrinRmo 
Figlio? Leggete pure a voflro talento il Santo Van- 
gelo , mai rroveret?- che il Signore facefìc a tua 
Madre quell'onore eh? diede a tutti gli Apoftoli , 
anche all' infame di Giuda , cioè, di farle operare 
•un miracolo* Miracolo! Mai troverete, che il Si- 
gnore colla (uà* Madre coflirmafie qualche tenerez- 
za da Figlio. Tenerezza ! Mai troverete nemme- 
no una volta (ola , che l'addolcirle , onora fli- 
col reme di Madre. Mai Madre volle chiamarla • 
Lo imarrifee una volta in Gerufàlemm? , dopo tre 
giorni con tanti fletti lo ritrova, e lagnandoti dol- 
cemente col Figlio; F't: , anici fccijlì notti fic ? Fd 
il Figlio contro il Tuo connaturale dolciflìmo coltu- 
irie \ tutto in aria fevero, e quafi diffi fdegnato , 

quid efi ( le rifponde ) quod me q-uarshatis , nefcìeha- 

risi cos'è che mi cerca tt? che ììete ignoranti ? A 
chi così fevrro? alla fifa Madre tanto da Lui di- 
! Tu e perciò ? perche era tanto da Ini diletta , 
cflfer rfovca tanto da lui travagliata . fUgìs aceeptus 
eras Z);t- j ne Affé fui: ut tètltfiìU probaret Te . ( Toh, 
cap. 12. ) Manca il vino nelle Nozze di Cana , con 
fiducia di ^PTr^v Io chiede al Figlio} e '1 Figlio tut- 
to in fetìibiante Tyoglia f o ; ouìd mthì , & tìbi efi 
mulitr ? Oh donna ! Nemmeno onorarla col no- 
me di Madre in un liete) Convito f Trovandofi a 
predicare in certa cafa un dì , viené avvifato il 
Figlio., che f allettava fuori » la Madre: <jtu efi 
Mairr m*A \ chi è queft'a ini a Maire ? lo non U co- 
no/co \chi fa la V'icnt* dì mio Padre , lutila è Ma- 
dre mia . A chi così duro, e feonofeente ? alla fua 
Madre tanto da lui diletta ? e perchè f e perchè 
tanto era da lui diletta, bifognava che tanto fofTc 
da h\ (trapassata . Alzando le voci certa donna 
dì vota , chiamo heato quel ventre che l'area por- 
k quel netto che lo lattò; ed il Signore fa- 
tato rivolgendo altrove quella lode; che beata ( ri- 

fpofe 
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j fpcfe ) la mia Madre? beati colorò che afcclt/tno , é 
cujlcd'tfroho la divina, faro! a. Che più ? fn una vita 
tutta /par fa di Croci , baffi una volta fola ad aflag- 
giare una ililla di Paradifo in fui Taborre: Iocrcde- 
refier fi portano fui Taborre gli Apertoli, fi trafeu- 
ra la Madre amata infinitamente più che gli Apoftoli 
tutti. E per ultimo compimento delf opera vuole il 
Signore , e deftina , che Maria Genitrice afflittiffima 
f abbia a fentire colle proprie orecchie condennato ad 
una morte così orribile un Figlio così amabile : c 
laddove non che le Madri, ma i congionri ancor pili 
larghi vendono dal/a umana Pietà tenuti lontani dall' 
affiderò al fupplizio de'Jor condennati Ongionti ; la 
Provvidenza divina volle che Maria (refle prefente , 
c vedeffe cogli occhi proprj fquarciate le vifcerefuc ' 
in filila Croce. E fuila Croce iftefia offervate il bel 
tratto arrerevole, che praticolle il Figlio . Vede Ja 
Madre oppreffa da tanto affanno, pallida, fmorta , e 
feraiviva in atto piuttoflo di morra, che moribonda, 
aver bifegnò d' un qualche follievo . Ode altresì il 
buon Ladro che lo prega : oflcrva i Manigoldi che 

10 irrazziano : ed Ei che fa } Prima intere ede , e 
raccomanda i Manigoldi : indi confola , ed afficura 

11 buon Ladrone : e poi infine confòla la Madre . 
Confola la Madre > Ah ! che forte amara di confo- 
lazione? Sentirfi anche allora chiamare col nudo nome 
di donna : Mulier s ecce Fìlius tuus . Nemmeno allo- 
ra addolcirla col nome di Madre ! Ne già con for- 
inola commendatizia , ma più toHo rinunziativa , 
Mulier ecce Filius tuus. Come fe dirvolelTe: donna, 
ie non fon tuo Tigli-, Giovanni è cleffo . O Vergine 0 
gloriofiflìma , ed affli ttifli ma , al fommo feonofàiuta , 

e travagliata da Dio, perchè al fommo prezzata , 
e diletta da Dio, 

Or ecco in breve il tenore tormentofiffimo di vita 
menata dalla fteifa Madre di Dio , per guadagnarti 
l'eterna feltcità , Ed ecco il fecondo efemplare do- 
po quello del Figlio , che Tererro Genitore ha pro_ 
proflo ad imitare a tutti coloro, che fon da lui ama.*, 
ti . Qmnes qui Deo placa er un: per multa: tri bui } ottone s 

txanfierunt . ( Judith, cap. S. ) Un Abele per la fua 

inno 
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Innocenza così caio a Dio , vien da Dio desinato , 

?verfare tutto il fuo Sangue per mano dell* ifteflb 
ilo Sangue : gli Àbrami, i Giacobbi , gli Iiacchi , 
! Daviddi, i Mosè , e tutti tutti i Santi dell antica | 
legge, tutti quei della nuova furon forfè in terra 
fuaviter viventlum ì Egentes , anguftiati ( fa per tutti 
la relazione l'Apotlolo ) Bifognofi, afflitti, persegui- 
tati, prigioni, crocerìfiì, inceneriti , dilacerati ; e 
che no? Chi non morì come Stefano fotto ai nembi 
de* faflì , viflè come Girolamo fotto ai colpi delle 
tifiate • Chi non bruciò come Lorenzo Martire del- 
i Fede fulle Craticole , bruciò come ' Martini 1 00 
."enice di Penitenza fu de* Roghi . Chi non affogò 
morendo in un Mare di acque come un Clemente : 
vlffe nuotando in un Fiume di pianto come Francef- 
o . Ciafcun di loro , o lafciò le fue membra alla 
crudeltà de' manigoldi , o fi refe egli fteflb innocente 
manigoldo delle fue membra. Tutti non furono Mar- 
tìri , tutti però martirizzati , o dall' odio de 1 crudi 
Tiranni, o dal dolce Tiranno d'Amore; giacché ove 
non giungerà la barbarie co* fùoi ferali finimenti , 
penetrava pnr troppo il Paradifo colle fue forti at- 
trattive. Altri ferrati nelle Carceri dall' altrui furo- 
re , altri carcerati nelle fpelonche dalla propria pie* 
tà . Quefti doler fi perchè poco dolevafi , ed acculare 
di crudeli i Carnefici perchè poco incrudelivano nel- 
le Carneficine. Quegli bramare più pene per fentire 
più gufto: e lofpirare più vite, per (offrire più morti. 
Altri con gli Antoni durare le vigilie della Notte 
perfìn che fi levi il Sole : ed i digiuni del giorno 
perfin che cominci la notte . Altri co'Saverj aHac- 
ciarfi così forte le Gambe, che non dia un paflb fen- 
7.a forTrire un eftremo dolore -, nò fi pon*a fine all' 
efiremo dolore , fe condotto non fi vegga al paflo 
eftremo. Ma che più ? emnes omnes qui Dea pUc&* 
runty per »>ultas tribtilaùones trtnftcrunt 

Ora tutto ciò fuppotto come mai è capibile tanta 
folle prefunzione in capo d'un Criftiano , che (peri 
t conseguire il Paradifo tenza pattare come tutti fon 
partati pe *1 Purgatorio f Mangiar bene, bever me- 

nuotar ne' piaceri: alieni dal 

farfi 

4 s 
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Per il Se fio Giorno . vj 
farfi una Croce da per fe iteffi, ed impazienti qua- 
Jor le venga da altri. In una riguardevole Sala pie- 
na di più riguardevoli perfonaggi entrato una volta 
il Beato Giacopone da Todi , al vedere il luffo con 
cui veftivano, i piaceri con cui fi trattavano, T al- 
legria con cui fi trattenevano, dopo avere più volte 
g rato intomo tutto attento lo fguardo, alta perfine 
altamente , ed improvifamente proruppe così . Pazzo 
Cri fio, pazza Maria , pazzi gli Apoftoli , ed i Santi 
tutti del Paradifo. RefUrono oltremodo forprefiquei 
rfluftri Perfonaggi nel fèntire una beftemmia così or- 
renda dalla bocca d*un Uom così Santo : laonde cu- 
riofi lo dimandarono del perchè. Perchè? (rifpofe il 
Santo ) perchè fi voliere guadagnare il Paradifo con 
tanti patimenti , e travagli \ qualora Voi , miei illufiri 
Sign ri , lo fperate pure con tanti fpaflt , e piaelri . L* 
ironia di quei Santo è il giullo rimprovero di quei 
Criftiani che con ftrana pa7Zia pretendono > come 
dice il Grifoilomo, dalle delizie pattare a delizie , & 
dopo una vita fènza Croci, pafiare ad un altra tutta 
godimenti . Pazzia che farebbe pur tollerabile qua- 
lora di tanti, e tanti che lono approdati a quel Por- 
to d'infiniti piaceri , ve ne fo/fero alcuni » almeno 
pochi, almeno un folo, il folo Padrone almeno che 
paflato non vi foffe per un golfo tutto fparfbdivo*^ 
tìcij e di tempefte. Ma fè di tanti milioni che fon 
fai iti al Cielo, non molti, non pochi, non un folo, 
nemmeno lo lìerTo Padrone evvi fatuo fenza la fcala 
re ile della Croce . Dio eterno! E come por delira- 
re sì fortemente un Criftiano t coficchè prefuma ti 
Paradifo, fenza sborfàre quella moneta che han sbor- 
data, non dico già i fervi, ma lo (leflb Padrone? 

Ed a che fervono tanti argomenti , e raggiri per 
mettere il fenno in capo ad Uomini di tal fatta f 
Io vorrei folamente farmeli innanzi, e dimandarli : 
qual è fa Vuftra fede ? Oh ! quella di Gesù Crifto . 
Di Gesù Crifto ? di quel Signore che nacque povero 
in una dalla , vifle mendico di limofi ne , e morì ignu- 
do (ìi d'aia Croce? Sì . Ed ofate dipoi zittire fra 
le miférie della Povertà ? ed anelate cotanto alle 
ricchezze ? Di quel Signore , che venne si orrtbil- 
Xa fnen- 
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m*n.te lacerato nel corpo, e nulla roen nel!' onoie i 
e coltagli in fine la vita a forza di fpafirni pià atro- 
ci da' Tuoi più beneficati nemici 1 Si. Ed avete fron- 
te dipoi di trattare con cante carezze il voffro cor- 
po , e rifentirvi ad ogni minimo infulto al vo^n 
onore ? E dove mai fi vide un foldato, ci* brontoli 
nel verfare pòco fa dorè allato del fuo Capitaao che 
verfa rivi di fangue ? Solo i CriiHani qui mtllibus 
veftiuntttr % & nutrìuntur t» crocei* > fono quei che 
profetano pure la Fede di un Dio CrocefhTo , ma 
non intendono però d' etfer foretti a qualche Cro- 
ce. Sorto pronti a ìeguirlo in fui Taborre * ma che 
fe Ja faccia ci tolo la (alita al Calvario . E con tut- 
to che non incendon partir dal Calvario alTOliveto, 
tanto oerò prefumono falire dall' Oliveto al Paradifo » 
Oh ir&fumptio negai ffimal Si ertim (udite peruLtimoi 
e fiflatevelo in mente il tremendo entimema dell' . 
A poflolo, Hebr&ór. li. ) extra difciplir.arn eftis , 
parùcipes fatti funt ornnes, ergo adulteri, & nonTtlii 
epis . Voi rigettate la Croce folita divifa di tutti i 
Figli di Dio , dunque Voi volete efler trattati da 
a fpun , e non da Figli . QueGa , la. Croce è Hata 1' 
infogna del Primogenito : opormt pati Chrifium , & 
ita tntrare in gloriar» fuawt . Lue. 24. Quella vuol che 
ila la divifa di tutti i Cadetti . Oportet & nos per 
muti a s tri fui ai ione s in t rare in regnum Dei . Att> 14* 

Rifolverevi adunque da oggi avanti a fopoortaf 
quella Croce che Iddio vi manderà ; e formarvene 
un'altra colla voftra volontaria Penitenza; ad efem- 
pio della Gran Vergine $ e Madre , la quale feiua 
la Croce , quantunque vera Madre di Dio > .pure 
non poteva arrivare a vedere Iddio. Zio non poter a m 
(così lo dille Ella medefinia a S. Birg-ta lib. ì.cap. 
6. ) fecundum juftitiam ordinatane ingredi in gloria fn 
Maiejtatts abfgtie uibulation* . Il Signor vel conceda. 
«Amen. 
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S E S T © GIORNO 

MEDITAZIONE II. 

Sulla cattura del Signore nelV Orto 9 ' 
indetta * Caifafo. 

P W N T O PRIMO. 

P onderate primo , come dopo quella lunga Orazio- 
ne profeguita pure in mezzodi tanta meftizia , e 
dolori, udito finalmente efler volontà dell* eterno fuo 
Padre morire per i faoi fervi , egli tutto uniformandoli 
al divino volere, tutto fercno in l'ernbiante , ma affai più 
, n?I cuore, fi le/a dall' orazione , e va fpontaneamente a 
prevenire, ed incontrare la morte . Oh che gran fcuoia 
ci apre qui il Signore ! Voi viliffi no ribelle canto vi la- 
gnate, eforfeinche abbandonate V orazione , qualora 
non fiate efaudito nell* orare : e lo ft e ff> Figlio n^a, 
pudico, e perfille nell'orafe, e ? uniforma nella/ 

rlpulfa. , Voi tanto di malavoglia nell' occaso- 

ne di foffrirc per Dio, e Dio tanto fpontaneamen- 
te va a prevenire per (offrire per voi. Voi 

implacabile contro chi vi fa qualche oltraggio.- - e 
il Signore tutto che fipvfle l'empio ditègno con cui 
portavah un difcepolo canto da L,ui beneficato, pu- 
re tiU-ro autorevole lo fallita col dolce nome di ami- 
co; e come le ciò non baftaflfe , formando dell* fue 
braccia divine amabili caten? al collo del Tradi- 
tore, agevolmente l'abbraccia, e ìoaveinente lo 
lucia --_ A1 bacio già cUto/ con tra fógno bea 
?? e £. • r 0Tdlt0 tradimeaw, ceco a g uU di feroci 
Maftim fi avventano alia vira del nollro amaMIò 
Signore, e con tomaia lgnomrainia , e (trapazzo for-, 
temente Io legano. . Oh quanto ft grande il do. 
lore, e la continone dd Nazareno n;l vederli in 
que priira punto legate vilmente da gli uomini 
qu.-lle mani che (apeca efler degne di venire ado~ 

.a ce dagh Angeli ! Evvi pur (iato un Grande 

a. /-a terra, c hc ammonito a farfi lenire per non 

dare 
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dare in qualche moto dannevole nel mentre 4** Ce> 
Tufici avea a cavarfeli uno ftrale dilla gamba \ tut- 
to generofo , e fdegnato :>N<w àecet (yflfpofé ) v/»- 
cìri regem * * Un animo' nobile che fi conofca na- 
to a (tringer Scettri, non può fentlr peni maggio- 
re che vedeHi vilmente Gretto da Carene . — Ma 
con qual maniera fi portarono quei difpietati mi- 
niftri di abiflb nel catturare il Signore ? Quafi **- 
pto muro ( dice Sane' Ànfelaio ) ry aperta macerie , 
irruerunt juper turni in quella maniera appunto che 
fatta già la breccia in una aflèdiata Città , entrano 
furibondi i Nemici a porre ogni cofa a ferro a fuo- 
co, a fare ftrage, e crudeltà : cos\ per appunto fi 

portarono i Manigoldi nel legare il Signore . » 

F nerchè Giuda avea lor detto : Avvertite che que- 
/. / • un infame ftregone , facilmente può fcapparvi ài 
t»4»ùf e pero ledatelo forte , menatelo con cautela : *** 
neteeum, O ducite caute ; per quello, oltre di tan- 
te altre funi con cui lo fi rinfero , vi aggiunfero una 
pelante catena di ferro, con cui cingendogli il diyi- 
nifTimo Collo, ne legarono dipoi le mani rivolte die* 
tro alle fpalle : catenam ferream ( Guglielmo Parigi- 
no ) ad, collum ejus projeceruht , manus e)us a tergo 

vincierunt . Chi potrebbe dirvi poi i ltrapaza* 

le villanie enormiflime , che colla/lingua , e piùfcol- 
le mani in quella vituperofa cattura gli fecero ! \- 
Sei pur giorno { gli dicevano tutti petulanti, efupcry 
bi ) fu pur gioìito una volta nelle noflre mani : è ve- 
duto pure una volta il tempo di {contar le tue colpe \ «- 
altri dipoi (frappavano i capelli dal fuo divini/fimo 

capo : altri li buttavano fui celefte fuo volto 

fporchiffimi fputi : — altri con pugni , — altri con 

calci , altri con urti • Tanto in fomma lo 

pelarono, tanto Jo fpinfero perfinebe lo rovesciaro- 
no a terra > — e caduto a terra , come tanti Cani 
inviperiti (opra d'una povera Lepre , fe gli affolla- 
rono addoflò, e tanti ftrapazzi gli diedero , che fe 
noi prefervava V eterno Padre che lo voleva morto 
in fili Calvario , E?li al certo farebbe rima fio op- 
preflb ed affogato ridi' Orto da piedi , e ginocchia 
con cui f opprimeva n la gola , gli calettavano il 

petto. , 
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petto. — Ixhlt*bant ( dice iJ Profeta, 7f*. o. ) <jnaj* 
viftores c*pt* prato : fi portarono appunto come d 
partano i Cacciatori qualor li fucceda predare un 
Orfò , o un Lione furiofo da cui ab!>ian fovcnte ri- 
portati gli oltraggi . — Guardate, anima mia, e trat- 
tenete , fe fi può, la compartirne nel vedere il vo- 
ftro adorabile, amabiliffìmo Signore sfotto ai piedi 

viliflGmi di (cellerari manigoldi per vofiro amore. 

Mirate quel manfuetiflìmo cuore, quel belliflìmo Gio- 
vine, che fui Trono di Gloria farà la gioja di tutti 
i beati nel Paradifo, ove è ridotto per fare il rifeat- 
to a voi : - ad edere calpeftato come un verme vile 
della Terra. Oh P eccedo ineffabile dell' amor 

d'un Dio che ha voluto tanto avvilirfi! Oh la 

prefunzione infoffribile del voftro cuore fe vorrete 
più rifentirVi ne' voftri avvilimenti , - e più affan- 
narvi per Tumane onoranze! 

DOCUMENTI. ; . 

A.Rroflitevi d* aver fin ora vifluto tanto diflbmi- 
gliante al Voftro originale : il Signor tanto bra- 
rnofò de* più drani avvilimenti, e voi tanto anelante 
di vedervi onorato, e tanto collerico qualor vi ve- 
diate un pò vilipefo. Doletevi cordialmente di 

tutti gli atti di fuperbia, - vanagloria , - ed impa- 
ziente per tal moti>o commedì . — Proponete inoc- 
cafion* d'efler tentato a pretendere onoranze, o ri- 
fentirvi degli affronti , di ricorrere pretto col pen- 
fiere ai Signore, legato , e calpeftrato nel Getsema- 
ni : e con quel collirio illuminare la voftra cedra. 

Replicateli più volte gli atti di compaflìone, e rin- 
graziamenti , di averfi tanto voluto avvilire , affin 
di d^rne efempio a voi ne* voflri avvilimenti, e me- 
ritarvi aiuti baftevoli a foffrir, fe vorrete, paziente- 
mente qnalor vi vedrete avviliti . Terminate 
col feguente 
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COLLOQUIO. 

QUanto fiete grande , o dolciffimo amor mio , 
quanto mai fiete forte nell'amare! — — Per 
(campar me* viliflimo verme dalle Catene ferri- 
fiterne di Abifiò, avete voluto efièr così vitupero- 
famente legato, e qual verme della Terra così orri- 
bilmente caipellato/ E pure io ho potuto pren- 
dermi tanta libertà contro chi tanto ha patito per 
fottrarmi ad una (tariffi ma iempitema fchiavitù! - 
Oh poterli (cancellare coli* acque del mio pianto , 
tanta mia diabolica ingratitudine'! — - Oh folli 
prima morto , che corrifpofto con maniera tanto 
nltraggiota a chi mi ha amato con eccelli cotanto 

ftreraH (guanto mi rincrefee, quanto mi duo* 

ic y o vilipeio Amor mio, d'avervi difgullato/ ■ 

Ma non l'ara così per l'avvenire;. — - prima mi 
s'apra fotto ai piedi la Terra, eh/ io più offendere 
chi -^er guadagnarmi un Paradifo è gionto a farli 

legare, -a'p-lìare con tant' ignominia ; prima 

foffrire og v travaglio, che più tormi quel male, 
detto piacer* che a voi non piace. Voi intan- 
to, infinita rriu m fe, icordia , per il meritodi quel- 
le catene che vi ad i(V> l'altrui furor:, legatemi con 
le catene foaviflirae, e pocòntifìime della volh-a ca- 
rità , Stringetemi In guifa che non vi fcappi 

più. — _ Stringete quefti miei (enfi ribelli , affin- 
chè non fi prendano più alcun vietato diletto, — 
Stringete queihi mia mente, affinchè' non penti Ce 
non che al quanto Voi mi a mite . Legate quella 
memoria coliceli? fpeflb fi ricordi qnanto io vi ho 
otfeto. Legate fopra tutto quella mia opina- 
ta volontà, affinchè fitta redi occjpata, e dal do- 
lore d'avervi tante otfejo, e dall' amore per aver- 
ci tanto amato. Qucfta grazia vi chiedo ad, 

UloTtam nomini* tur. e per quanto amore portate 
alla voltra Vergine, e Madre , ed al yóiìto eter- 
no Genitore. — La Grazia è molto grande , ma 
mclro più confido ottenerla : perchè quanto c fu- 
periore al mio fommo demerito, altrettanto ella è 
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tutu propria alla vollra infinita Bo- tà . Quew 

Ila Grazia io vi prego , c (congiuro di concedermi ^ 
e fp#ro di ottenerla da voi , che febben veggo lega* 
io , e (trapazzato nell'Orto qual viliflìmo Mal- 
fattore > compaffionando al voftro gran patimento > 
io vi ringrazio di quanto avete patito, — vi lodo,*» 
vi adoro, - e credo che fiate pure il mio Dio, il 
mio Salvatore , il Giudice de' vivi , e de' morti : e . 
che allora confinati ì malvagi al fuoco eterno , 
avrete a chiamar me cum Mcnedieiis. al Paradifo . 
Amen. 

PUNTO SECONDO, 

Confidente come dopo tanti barbari trattamen- 
ti, levato di terra, e tratto con furia ed in- 
foienze infoffrihili fuori dell'Orto, fi giunfe al tor- 
rente Cedron, e paflatolo i Soldati per fui Ponto, ■ -* 
Vollero che il Signore lo paflàfle a guazzo , e vi . 
fono di quei, che dicono, che con urti ce io fpinfe- 
ro , e rovefeiarono Chriflum a milittlwt in sl*men> 
Cedron prAcipitem datum effe ferunt ( Cxrtageva . ) — 
F.ftratto dal Fiume, ed alla Città arrivati , entra- 
rono per la Porta per dove cinque giorni prima era 
entrato tutto gloriofo , e trionfante, ed alio fcrive- 
re di San Vicenzo Ferrerio, tutte quelle ftatue de* 
Confali di Roma, che ivi ftavan fcolpite, al vede- 
re il loro Sovrano Creatore paftàrii dinanzi con 
quella maniera così vituperolà, con quel fembian- 
te sì compaflionevole, inclinavtrunt fe D*o /ho . -- 
Anima mia, accufatevi pure dura più d'un ùflo % 
fe non vi movete a compaffione p?r un oggetto , 

che muove a compaflìone anche le pistre. Lo 

conduflera per prima ad Anna, indi a Caifaffo 
Or qui fermatevi ad ammirare, e imparare l'invit- 
ta tolleranza del Signore dinaiui a quei due iniqui 
mmiftri > e fuoi mortali nemici , con tante info- 1 
lenze, con tante dimande improprie^ ad una del- 
le quali corretto il Signore a rifpondere per lo (con- 
giuro del Nome adorabile di Dio , e rifpofto con 
una fomma modeftia , e fapienza j pure come fedeu 
*m* il C tó 



Digitized by Google 



j 4 )} Cri filano oetupAto. 
to avefifc ( guardate la (trana giudicatura de! Mori* 
do ) una orrenda beftemmia , ecco Caifaffo , fquar. 
ciarfi adirato le velìi , ed Uno di quei miniftri al- 
iando la f*crilcga mano armata con guanto di fer- 
irò , fearicò fui v °It° foprabelliflìmo del Signore 
una guanciata cosi impctuofa , e forte, che tnton ult 
( dice Guglielmo ) per totam auUm . Lo ftoppio del- 
la guanciata ribombo per tutta la Sala . Fu 

così furiofo, e veemente quello fchiaffo, che finò 
allor che (lava fulla Croce pure fi vedevano fulle 
guancie , ove non erart coperte dal fanpe > le livi- 
dure cagionate dall'empia mano che Io percofle , 
digiti quoque percHtientis maxtllam ( S. Btrg.Lt. c. 70. ) 

ufque ad mortili confpicìebantur . Fu così jm- 

petuofo lo fchìaffb, che dall'empito dello fchiafto fu 
rovefciato a terra il divino mànfuetiffimo Signo- 
re, mm e'1 fangue non folo dalle narici, e dalla boc- 
ca, — ma digli occhi , - e dalle orecchie in ab- 
bondanza ufcì . — — # Ad terram Salvator proftratus 
$anguts ex ore, ocults , & turibus abundanter prò- 
filtU ( Burzenfis, & alii . ) -, — ©h l'altiflìmo a£ 
fronto, e confufione, a cui per amor noftro volle 
foggiacere il noftro Signore! — Grande è il fentl- 
mento net vedcrfi pubblicamente foperchiato > e 

ftrapazzato con unapcrcofla. Maggiore fe Va 

percoflfa è fui volto . - Maflìmo s'è in prefenia 

de' Nemici che ne godono ; più dipoi s'è per 

mano d'una P^rfona viliffima , e beneficata ; 

affai più, s'è contro ogni giuftizia; ~ ma fomma- 
mente più fe dall'empito della percofla fi vegga 
buttato, e caduto a terra. E tutto quello cu- 
mulo di motivi da confondere, fi aggrupparono nel- 
la iniquiflìma guanciata foftenuta dal noftro divino 
Signore. Il folo cadere a terra a villa di mol- 
ti , è d'una pena si grande , che vi fono flati co- 
loro che han confeffato , che più tofto che quel a 
caduta , avrebbero fofferta una grave perdita . 7— - 
Gli Angeli fteffì , che ftavan ivi prefenti , fi rivol- 
fero altrove per non aver animo, di vedere così 
bruttamente g'trato a terra con una guanciata iUor 
Creatore *, — e fi ftupirono come avwifè voluto fop- 

por- 
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portàrfc U ft . tanto oltraggiò, feasa, atterrare in quel 
punto.iftefTo con un* teetta così infarftr' oltraggiato*. \ 
fi . : Guardate attenta fnen$er il voftro Dio 4 
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quello che quanto Jirima farà iL vòftró Giudice * 
trattenetevi pelatamente a mirarlo * gjacòhè ancor , * 

'•gli dallo ^ordimento > e dalla confufione" pppreflo * * 
fi trattiene a levarti. — ■ — Vedetelo* cóme arroffito 
tonalmente il fuo più che.angeiico volto , t dalla 
gùartèiara, e datìa eòa/ufione,'- non valendo' a le- 
varli G oì Corpo, perche ftqrdìtg, - e non ofandoaU 
' ?ar giacchi 5 perchè confufo , -- verfa con abbon* 
ttansa il fangue dalla bocca > dagli occhi , - e dal- * m 
le orecwhii ; — - e polla^ f-ia diviniflima* lingua 
inzuppar ii ancora Cól Tuo prtxknìfli*o fartgue : Qui- , / y 

v v| cittì' queftb affronto , dolore fumiti* 

»u%yì égnt.-vùlt* tht métta l mente fri offendi * 

' Vv DtìOtlMÈ N Ta* > 

*>0*cé?iW un gra de orrore. ài pe.eató ritòrtale* I 
^'che alVtìrnOn è, che$ un**oltràggiofa guan- 
ciata^ al vólto del Signore* — X- Doletevi, d'avere 
ep'VóltrJ peccati Rinnovatiti urié ftr^pazzo così enor- 
me 'al divino feto biante/ — t Compatite -tenera- 
mente 11 S gnóre in quel fuo s\ vergogpoifr awi4i* 
mento. J¥egateb per: il merito di quella ffua- 
infinita 4 fapien2a ne'/uot graVifTuni ólt raggi a darvi 
for? per foppor^are iVoftn.\ — — Fate vòK de* pro- 
posti di non volervi rifentire j Calando al parti- 
colare: Quandi fata la tal occafUnez fc M avvirrk 
il tale incontri , io noti vo vendicarmi: 10 foffrirì • — 
E/tferminate col Colloquiò precedente* V, 

PONTO t É R ZÓ. 

Ponderata qualmente^ dopo ricevuta quella irrt- 
petuofa j vitup^rofà guanciata * levatoli a. . , 
gran (lènto tqttó cónfufo, é ftórdito dal fàolo ; ed 
uditoli da a bocca dell' efnpiq Caifa(fo r ch\^ il Sigtto- 
re a ln quella fua rifpofta ripieria di fòmmVi mode- 
ftia, e di celefte lapere, avea proferito uni orrea- 
, - • C .* % d* 

V- •* . . , . • V i.. ' 

• • -v • - 
• . • - . - * • **. 
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ii^bcftèmmja , come contro d' un infame bettei 
' Tniatore, fi procede contro lui da tutu ^M'*- 
bolica adunanza; e tante gliene fecero , e difleroinlo- 
Um? ed obbrobri , che ficcome non vi volle me ? 
no della fua pazienza per tofterirli , così non y| 
vorrebbe meno che la fua fepienza per raccontar- 

ji # _ Stanchi alla fine, fe non lazj , di lira, 

-razzarlo ; effendo 1* ora della Notte già tarda , ed 
invitandoli al ripofo , Spartirono per portarli* dor- 
mire: ed in paflando dinanzi al noftro legato , con- 
fufo , e (trapazzato Signore , conforme paflavangli 
dinanzi, cos\ gli buttavano fui volto i fpnu più 
fporchr, che cavar potevano dal loro corpo piùfoz. 

Era quello un trattamento ignominiofo > 

che cottumavafi praticar dagli Ebrei. {Dqut.'c.is*) 
Or qui fermatevi a guardare olla mente il volto 
nobiiiflìmo del Creatore del Mondo, tutto fporca- 

to da quei fporchiffimi fputi . Ofi la grande 

confusone, ed afronto a cui volle fo;g<;r.irfi per 

amor voftro il voitro Iddio! E voi non che 

uno fputo fui volto, fotfrir non potere un.i paro ini 
di offefa! Dopo fporcato cosi iuiqu ffim i men- 

te il volto del Signore, fi partirono per dormire : 
ma fra tanto ove credete che Io. rlooneffero in cu- 
stodia per v tutto il refto di quella notte ? Oh Dio ! 
fento pena, e rofiore anche a dirlo : e pure il Si- 
gnora non ebbe ripugnanza veruna di (pf&iacer- 
v vi. Uditelo adunque / da T dotto, e pio Lan- 

dolfo, Cirtagena, ed altri. Pofuert/nt illum in lo- 
( /.») quidam infenhrtm , in quem omnes llllus ar- 
mi* èqui ffualliih confuebtnt : Lo pofero in uni 
camineraccia vile , e fporca, ove fcorrevanole acqui; 

immonde dfl Palagio di Caifaflb . E già lo 

' dice pur troppo chiaro Io fteffb Signore per il Re 
Profeta: Pofiternnt me in lacu inferiori , in tenebro 

fis , & mJ umbra m»rtis , lo pofero , per 

dirla pure, in una fentina . Angeli della beata Sia- 
ne , calaté pure a vedere il voftro Monarca , que- 
gli a cui Ai recafte a gloria di fervir nel deferto, 
venite Sf a vedere con voftra 'eftrema meraviglia i 
«Napoli/del fao Amore; calate pure a vederlo ove 
• / fi è 
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voitfO 1S^J1: iijmo Figlio v il voj^o aniariflimo Dio* 
quegli*, che ufafte di toccare con ^anta riverenza* 
e timore andate sì a vederlo* ove hi permef, 
fo d* enVr rinchiuda per tutto it retto d'urta not* 
tè ', in.hcum qutnàam ìnferìorm^ — — in ..una (eh* 

tina f Q^ a ^ e e, ^ cr dovea il- pentimento del 

noitro amabiliìfimo Redentore / - quale il Tuo pa* 
'timento? « Vedej*fi legato in Un luogo così ofeu- 
ro/co&ì fetido 3 irutnónd«>> - con tanta -languidez- 
za per i fofVerti bravagli, > e però con' tanta euV 
genza Hi Uh breve rrfofoj — *, e non avere dipoi 
"alcun commoda , ^-appoggio vda {tendere < [e mem- 
bra; * a fine no df appoggiare il capo; -a— *i e per- 
mettere che fla derelitto dà tutti » trifcuirato da, 

Ognuno; - anéhe da' fuoìpiùì ca.fi r » permetter* 

che non foto non fia (bv venuto in tanta attibafeia * 
irta nemmen confola to . «M* — Quale fu allóra il io 
patime nto, e^fi boiì è potàbile .trovar maniera ba- 
tterle ad'ifpiegarlo , abbiate voi baftante divo* 
xione per meditarlo* e 'compatirla; — — 

1 : D 0 C U M E N T ti 

AMmirate T infinita carità d'un Dio nel {agget- 
tar fi a ({rapaci così vituperofi per amor vó- 
ftrot ■ -i ' ' Rcplltate -gli atti di compaflfóne > é di 
ringraziamenti per tanto fuo patire per voi» 
Doletevi fortemente d'averne Voi coi voftri peccati 
data fk Cagione . - Proponete di jnortificaryL itt 
v ottalchè fofa nella fiotto > ocirca, il teni| > del loo- 

C | w t 

» V r . * *-f • • . . , , 
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no, o circa la maniera di dormire, E propeu 

net? almeno nello (vegliarvi la notte invece di gir 
vagando allor colla mente a mille frafeherie ;di ri- 
cor rere col pendere a quella Notte di amariffira* 
paflìone del Signore ; e farvi qualche atto di com- 
paflìone , di ringraziamento , di pentimento , o di 
altro: Terminate col feguente 

COLLO Q.tf I O. 

- - J' 

Volto belliflimo del mio Signore Io pivi fpe* 
ciofo fra tutti i Figli degl 1 Uomini » come co- 
sì illividito dalle percotìe de' più vili fra> gì? uomi- 
ni? Belliflimo fembiante in cui perbearfi bra* 

mano avidamente di tener fiflì i loro iguardigr An- 
gioli del Paradifo, come poflo , fenza fvenir per 
la doglia , vedervi così iniquamente fporcato con 
iputi da Minidri più indegni del Mondo? - Quel 
volto adunque fu di cui Bambino, non ofàva , lèn* 
iz prima dimandarne licenza, d'imprimervi qual- 
che puriffimo dolciflimo bacio U voftra purifica 

Madre, ( V$*. M*r. d' Azrtd* ) or fon coftretto 

a vederlo tutto aconito da fchiaffi , tutto imbratta* 

to da fputi. Ah! hifogqa pur dire , che fia 

fomma la mia malizia, fe vi ha bifognato per fa- 
llarla un medicamento cosi preziofo « e sì poten- 
te; — rtà e bifogna, pur dire, che fia infinita la vo- 
(tra Canea % fe per guarirmi l'avete comprato con 

tormenti cosi vituperofi. PalTioni mie foddif- 

fatte, miei capricci sfogati, vedere quanto caro co- 
* ttate al mio Signore ♦ — - Per quella mja fuper- 

bia , per quei peccati commefli per le mifer* 

bellezze terrene, — — per quelle «otti iniquamente 
paflate in bagordi , giuochi , — c d iniquità , — ha 
dovuto foggiacere a tanti vilipendi , — fporcarfi la 

bellezza del Paradifo, e lopportare una notte 

così tormentofa V amabiliflimo Figliuol di Dio , — 
Oh, <ju*nto mi duole, mio appaffiooato Signore, 
quanto mi duole, che i miei peccati così caro vi 

codino! Quanto mi duole di non fcntire mag. 

|W dolore , t» e «maato più dolermi vorrei / - 
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vorrei delle mie colpe quel dolore, che lenti delle 
file il voitro Appoftolo Pietro, la voftra diletta Mad- 
dalena; quello ifteflb che Voi ne provafte al- 
lorché prevedendole, ne Tentate dolore neJl' Or- 
Co. Accettate amatiflimo Signore , il dolor vo- 
ftro ( che pure è mio, avendolo donato a me ) in 
mancanza del mio dolore, e Tempre col mio do- 
lore io intendo offerirvi il perfettiffimo dolor vo- 
lerò . — compiacermi 1 e godere che pure una vol- 
ta la divina Giuftizia col dolore di un S«*lo Ha (la- 
ta Sovrabbondantemente Soddisfatta per i peccati di 
tutti. — Il voftra dolore fu cagionato dall'amore : 
fate che dall'amore fi produca parimente il dolor 

mio. Dolermi, « dolermi per amore d'una 

Bontà che tanto ha voluto patire per chi tanto fi 
è avanzato a Schernirla . - Io prendo , Signore > il 
voftro volto Divino, tutto fporcato da fputi , illi- 
vidito da Schiaffi , e prefèntandolo all'eterno Pa- 
dre: refpite ( li dico ) in faciem Ckrifti tuì \ c per 
il merito in-finito di quel volto così ftrapazzato ; 

10 vi prego a perdonarmi quanto contro Voi ho 
commeflò, - e darmi ajuti per più non commet- 
terlo. - Spero certamente di riportare quella gra- 
zia dal Padre, perchè credo férmamente , che de* 
miei innumerabili peccati Sia insitamente maggiore 

11 merito del Figlio; — : — A cui col Padre, e collo 
Spirito Santo, Siano lodi , benedizioni 9 e gloria * 
nun* & in ferpetuum . Amen . 
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6ÌORNO SESTO. 

MEDITAZIONE Ilf. 

/ 

Sopra la fiagetUzÀom alla Colonna., 

PUJHTO-PRIM O: 

PRimo ponderate come appena nato il nuovo 
giorno , frettolofi i Giudei fi portarono a quel- 
la Danza indegna ove avean ripofto Gesù nofrro 
bene, e menatolo dinanzi a Pilato Prefidente della 
Giudea, di molti faJfiflimi, e capitali delitti 1' accu- 
fano. Ma dalla modeftia , dal filenzio , e da altri 
molti indici ricavando Pilato eflèr falfe Taccufe t 
peT fottrarfi a) pefo di dare una fentenza ingiufta 
combinando Gesù ; o coli' aflolverìo > inimicarli i 
Giudei, determinò rimettere la caufa al Re Erode. 
Erode in vederlo rallegroflì non poco , dandofi a 
credere di avere a vedere qualcuno di quei tan- 
ti decantati prodigi . Con tutta umanità dunque co- 
mincia a dimandarlo di molti punti ; ma il Signo- 
re a tutto col filenzio ri (poi e : dando con quello 
ut* documento , che egli non ama di favellare Te 
non che a 1 cuori (empiici , e puri ; e però tacque ad 
Erode uomo afiuto , e difonefto , e che bramava 
fentir la paiola del Signore, ma per curiofità, non 
per divozione. — Dal filenzio del Signore a tan- 
te dimande , tenendofi fortemente orKfo Erode , 
cambiata l'umanità in altrettanto furore > comandi 
ali' empia Turba de'fuoi Corcegiani , che lo rendei 

fero feopo di mille obbrobri, ed infoiti. -Ah! 

chi mai ridir ci faprebbe quanto furono fcnfibili , 
e quanto numerali quei ftrapazzi ? Facevano a 
gara quei fcellerati Miniftri , ed ognuno volea »il 
vanto di avere inventata maniera più piacevole, e 
vituperofa per iftrazziarlo, e fchernirlo; — e tanto 
più fi credevano di renderti grati al loro Re, quan- 
to più riunivano oltraggiofi al noftro Iddio. Chi 

con 
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con fputi chi con motti , — chi con fchiaffi , — — 
( chi con iftrapparli i capelli del fuo Santiflìmo ca- 
po; chi col pelarli il mento. chi con urtarlo 

alle pareti, — chi con calzi, ma che più l ba- 
lli fapere dal Santo Vangelo , che fprevit illum Hero- 

des cum exerchu /ho. Lo Cenemi Erode , con 

una gran truppa de'fuci feguaci . -* Ora fuppofto * ■ 
quanto mai di male fi poflà fare da Cortigiani per 
fecondare il gufto del lor Padrone , — lafcio a voi 
il conjetturare , cofa mai fi avrà fatto , ed inven- 
tato da tanti, e tanti iniqui Miniftri contro del 
noftro dolciilimo Signore, qualora neir infierire con- 
tro del nofiro Signore, fi avvitavano dar nel genio 

al loro Principe. Strapazzato, e vilipefo pur 

troppo in Cafa d'Erode, viene di nuovo rimeflb a 
Pilato , e viene rimeflfo con quello ftraccio appun- 
to di velie bianca, con cui fra le altre diaboliche 
invenzioni, per Schernirlo ^ l'aveano veftito qual 
pazzo. — Or qui trattenetevi a riflettere 1* ingiu- 
ria j e coflfufione altiffima del Signore nel jportarfi 
dal Palazzo d 1 Erode a quel dì Pilato , e traverfar 
molte ftrade un Giovane così riguardevole , con 
una verte cosi obbrobriofa ; , Per non compari- 
re in pubblico, con una Rocca feminile al fianco 1 
in vece di Spada un Palatino Polacco in pena d'ef- 
, ferfi portato vilmente in una battaglia campale a 
tempo di Boleslao primo Re di Polonia , con quel- 
- la ifteflà Rocca li ftrozzò. Figuratevi U n po- 

co di trovarvi nella ria difgrazia di avere a compa- 
rire in una Chiefa , o per ftrade della Città con 
queir infegna ignominiofa folita a portarfi da'Mal- 

fattori ; - che anguftie vi darebbe f Quanto 

' volentieri accetterete ogni altro tormento ? - Or 
quanto dovea anguftiarfi il cuor nobiliflimodeir appaf- 
fionato Signore , al vederfi adottò quella lacera igno- 
ri in iofa verte, e così pattare per le pubbliche 
ttrade di una Città sì numerofa, — in tempo fo- 
lenne di Pafqua ? - Quali ambafeié non dovea 
naturalmente cagionargli il penfàre allo fcandalo, e 
difpiacere , che col vederlo cosi , prendevano quei 
fuoi pochi amorevoli? — ^ quel piacere , e plaufo 

che 
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che mollavano i iuoi moki, newici ? — - Non r 
avrebbe mai tanto afflitto il pafiàre per quelle (tra- 
cie , da una mortale ferita verfando Sangue , quan« 
to io tormentava il pattarvi, con quella divifa da 
fcherno trattato da Pazzo ... Un cuor nobile foU 

fre più di leggieri il danno, che il difpregio, 

Or qual dolore fentir aovea il cuore nobiliffimo 
del noftro Signore , mentre dopo aver feminato nel- 
le Prediche eflfer egli la fapienza infinita del Padre, 
poi fi vedeva corretto come a fmentirfi col fard 
vedere q«al foriennato, per meritare così il per- 
dono alle unte follie degl' Uomini ? 

DOCUMENTI. 




Ompatite il voftro Signore, che cosi brutta- 
Jj mente fckernito pafla per una Città sì famo- 
fa. ~- Ringraziatelo di tanta umiltà: dtteftate fòrn- 
mamente la voftra fuperbia, e prefunzione per la 
flinti degli uomini, cagione funefta di tanta confu- 
fione, e vilipendio al FigUp di Dio, - Proponete 
qualche cofa articolare iti quefto genere : di non 
rifcntlrvl qua uio /aravvi quel? oecafim* : di non 
ètr co.e che ridmd'no in vofira lode ee. Pregatelo a 
darvi grazia per praticarlo. E fategli il feguentc 
colloquio . 



V 



COLLOQUIO. 



DOve mai vi ha condotto il Toftr* Amore , o 
dglciffimo Amor mio, ove mai vi ha condot- 
to? — u A farvi girare per publiche ftrade vefti- 
to da pazzo . — Aveva ragione adunque la vo* 
Ara diletta Maddalena de* Pazzi , allorché rifletten- 
da ai ftrani eccedi a cui vi ha corretto V infinito 
amor vo/rro, con lauta, e rifpettofa confidenza a 
Voi rivolta tutta lagrime di tenerezai diceva : oh 
il Pazze mio , §h il Pazzo mio d'Amore. E pu- 
re io ho potuto impazzir cotanto , che niente ho 
curato difguftar gravemente un Dio , che è gionto 
a pater pazzo pei troppo amarmi r Oh raaledet* 

te 
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, Per ti So/io Giorno. . 4? 

te mie pazzìe ! Maledetti miei capricci, a qaa- 
li ecceffi di enorme (conofcenxa precipitato mi ave- 
te/ Oh foflTi prima morto , che offefo chi tann> 
per amor mio ha (offerto/ — Oh potetti ancor io 
(offerire per chi tanto mi ama! -* Oh poteri ancor 

10 paflar per ifcemo, e (offrirlo con pazienza ! — 
Si , che lo potrò, mio fe voi accenderete in 
quefto mifèro, e freddo cuore il fuoco onnipoten- 
te deli* amor voftro . Ah fomma mia difav- 

ventura ! ma giuftiffimo caftigo : n*n ardere per 
amore dell' ifteflà carità; perchè tutto accefo dall' 
amote delle vanità. Ma non farà più così, ca- 
ftiffimo Amore dell'anime, mai più farà così . 

11 mìo cuore, che robandolo a voi ho dato ad al- 
tri, or tutto a voi ridono . Accettatelo f pe- 
ra nza mia , accodatelo al voftro jtetto , che per 
quanto fia freddo pretto s'infiammerà. Lava- 
telo col voftro Sangue > e perderà ogni macchia.-* 
Toccatelo colla voftra mar>o , e lafcerà ogni du- 
rezza . Per il merirb infinito di quella voftra 

fomma derilione con cui fofte oftèrvato vettico da 
Pazzo, riempite colla voftra celéfte fapienza queft* 
anima, — veditela colf ammanto della cariti ver* 

fo Voi , e verfo il proftìmo per amor voftro . , 

Fortificatemi nella Fede.-* Aflbdatemi nella fpe- 

ranza . Rinvigoritemi nelle buone opere. . 

E fopra tutto nel (offrire con pazienza, ogni ingiu- 
ria, ogni difpregio che mai mi' venga ratto. . 

Fatemi fomigliantè a voi nell'ignominie , per ren* 
dermi finalmente partecipe con voi nella Gloria. 
Amen, . 

PUNTO I E C O N DO, 

•»«*'» v • •' *> 

COnfiderate come non volendo Pilaio fbddisfa* 
r* all'ingiufta pretenfion de' Giudei col con, 
Jeanare alla morte un innocente, decreta di afpra- 
mente flagellarlo ; affinchè i Giudei impietofiti al 
vederlo femivivo lotto i flagelli , ceflafTero di cer, 
cario affatto morto in fulla Croce. — Appena ufcU 
to il rio dee eco, ed ecco amsiannirfi i Flagelli, ed 

al- 



44 '// Cnftiano occupato'. 
àlleftirfi i Manigoldi. Ma s'eran predi i Manigo** 
di, non era mcn folcito il cotdennato . Torto che 
lenti la cruda fentenz^ , eh* effer dovea afpramcn- 
te flagellato, egli Tamìbil Signore , con una ma* 
niera tutta dolce, e cònpafTitnevole , — — baftante 
ad ingerire pietà nelle Fiere iftefle, — - cominciò 
ipontaneamente a le-varfi le fue povere Santi flìme 
vefti , — e da per le portoni al luogo della deftina- 
ta Colonna; é dolcemente abbracciolla , e ba- 
ciò , Chrifiits [ponte fu* Columnam ampfexatus eft 
( S. Bìrg. llb.i.ctp. 79. ) Oh carità incomprenfibile 
dell'eterno Fi^liuol di Dio, che va sì di buon gra- 
do a pa'ire un tormento s\ fiero- per viliffime crea- 
ture! Oh cecità infotfribile di quella Creatura , 

che fi adira , e s' irifuria occorrendo patir qual- 
che poco per il fuo Dio! Allertiti i Manigol- 
di > e portatiti alla Colonia , a quella legarono 1* 
innocente Agnello di Dio nelle <mani, e ne' piedi , 
con (òttil cordellina, ma cosi fortemente , che (ca- 
rne fu rivelato ) giunfe quafi a toccare V otto delle 
mani, e de' piedi: onde per la grande affluenza 
dell' umore, óltremorfo gonfiate le mani fividefchiz- 
^zare il Sangue dalle punte delle diviniifime dita.— 
Legatolo così fpietatameite cominciarono a fca- 
ricargli adoffo non già battiture, ma turbini e tem- 
pere di battiture. — Aizzati dalle promeflc dei 
Scribi, edc'Farifei, ep'ù ancora dalf inuMgazkmdel 
Demonio quei difumanati Manigoldi fi portarono 
con tanta furia nel battere, che alla perfine Iran • 
chi, e fcalmanati fi abbandonarono a terra . - Ah ! 
fviene chi flagella , che farà (tato poi del povero 
Flagellato ? - Stancati i primi, altri in lor vece 
più trcfchi , e più inviperiti fubentrano. — E con 
quefta difpietata fcambievole fucceflìone fi 'giunfe 
fino al numero di 60. Manidoldi . — ( M*d. de 
Pazz. ) Già fi vedevano a terra non fòlo rivi di 
Sangue, ma piccoli pezzetti delle fue Carni Santif- 
fimc fcaftrati dalla furia delle fpeffe , e forti sfer- 
zate. — Cadevano ormai le percofle , ma fensa 
far nuova piaga , nere è tutto il corpo era una pia- 
ga fola. E ipello timi toccar carne, perche 

cade- 
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Per !! Sejlo Giorno . 45 
Cadevano fu 1'ofii ignude , fpolpatc dalla grandi- 
ne tcmpeftofa di canti flagelli — L'offa delle co- 
ite quali tutte fi vedevano fpogliate di carne • 

( Birg. lib. 1. top» 10. ) E quale fpafimo fava ihzo 
poi fopra le membra cosi addolorate fent:rfi repli- 
care le battiture? — Eflcndo alcuni flagelli di Fu- 
ni, con in punta piccoli uncini di Ferro, sjiternan- A 
elofi quelli in quel Santiflìmo corpo già tutti fpar* 
Co di piaghe, nel tirar fu i flagelli, venivano * ti- 
rare appreflo di loro quelle carni, a cui s'erano af- 
ferrati; onde venivano non già a battere , ma a . 
folcire > arare fu! corpo deirappaflìonato Signo- 
te — e già ove la Vulgata dice : fupra dvfum metim 
fabricaverunt peccatore* : legge iL Pagnino: fupra dor- 
fùm meum araverunt Peccatore* . « E la Vergine 
ifteffa lo dilfe a S. Brigitta ( Uh 4. cap. 70 ) Fla- 
gellis infixis acult'S) & retraEtis , n$n evellmd* i /ed 
j ideando totum corpus ejus lazerabant. — Oh lo fpa- 
fimo infoffribiie ad ogni corpo! Ma piucchè infof- 
fribile al corpo del Signore , il quale formato per og- 
getto così fupremo di unirli ad un Dio, era il più 
delicato fra tutti i corpi , e per confeguenza , il più 
ienfitivo . — Sotto le piante de' fuoi fan ti (fimi pie- 
di era così fenfirivo, come fiam noi nella pupilla 
degl' occhi, dice S. Bonaventura adduccncio il Pro- 
feta Zaccheria, che lo chiama Pietra cogli occhi; 
cioè ( fpie^a il detto S*mo ) battuto come Pietra , e 
fenfibile come l'Occhio. Quindi per V acerbità del- 
lo fpafimo, wntwquam ( dice il citato Santo Dot- 
tore. ) caput fun n ex dolore mavebtt , quirens ubi ex 
debilitate ili uà paululum reclinateti ma gli mancava 
anche quefto lievi Aimo follavo ; non avendo óve 
appoggiarlo, per eflere la Colonna stffai più corta 
della fua Perfona . — Jnterdum etì&m Ucryme. ex 
lìmpidi filmi s ùculìs , cogente vulneram dolore filila- 
hznt s •- aliquado ve/buia aliena \ dolorem atteftan* 
ti* plana , ac tremala voce fcrebat . — Su[plrab*t x 

0t dfiimo, dulcìjjlmus Jejut , nunc tacito* emiu 

tebmt gemitus % mode fubmiffa vece lai» entabatur 

£uts igitur ( fieguo col Santo Dottore ) tam iwrni- 
Us? Quod pecfns tam faxmm , quei mvsatur ai 
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Ucrym*,\ cum dutcijpmum Jefum Jc ■ ?f t l»t defer- 

* «•* „: ; D O C W M)ì*& ■ 

E Sitate* V atti replicati di 

E f«tì*. «Ci federe tra ttato cos\ ^«^™ cnt « 

un Giovine-eosi Innocente, cosi amarene, * ! e??l 

Zbile. Ringraziatelo' di averv! co» UM« 

tTmeLto STò il cibiate.; per .meri tarv< £ p««toj» 
ai peccati .commeÉ per i piaceri del v f « c *£ 
B0 ___ Proponete per ricompaia al 
bonificarlo col digiunai atmetfo 
nuei piaceri vietati. Imitate il &noio S.Pier 
d'Alcantara 
che pweere 

fiere al Corpo verginale del Signore , iquareuw*. 
rendamene: alla Colonna ; 'e ^d''* 
v*)fic dire cruciata , 

h0 ?{ Fateli il -Colloqui» -del pun precedente* 




r 
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Ornate per un' altra voftra akfuti^ffiino 
tacete del voftro Iddio** allato alla Cokm- 
na : No» vedete animi mi* l %*gk f S 
• dirara S. Bonaveb tata W. **»■'/• «»*», 



I tutù -d* "grtì inrte prims a Jf^gerfi' dt tw>rt , — 
I»*' mAntumidiH x * gonfiai e catn* r »m>no*ty 

~. t, i' ^ >»f » » _• «* u .tud< /» rame *nC+ 



pus furibundt févire , nt&ufque »4*rt»s tri * 
me Pgella l*g*re; —~ *»nr«t *l«r r J% 
^nu afperrim* Iota: fagli*™ i( wid, tp«»t*t* 
ir „ccia a fpriftm fl*geU»« \ hunc adam*»* , & 

fa brachi* : — - elumeurns- 

ft„i»f t f,mMm i con/pie*** ti*' J"P»- 
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« Sefiì&nnù. 47 
ìas comunientei) • — danno Jovente acnhos y ér i&ffs 
creberrimos per terga il la Say&ijfima >- — - nonnmquam 
Vero per crura pràfalgiìia', — Qi.icLvagor*per cunEiaì 
JBuei impit 'Jjlmt Manigoldi non la/ci areno tillefa "parte 
* veruna > di quel prezjofijftmo corpo , _che d%f 'ajèlft ferita 
non fojfe . * * Sopra alle fuc d TV i fi i ftì me, mani fola- 
mente , tante (caricarorfo flagellate , che .dalla furia 
di quefté fi < fragrarono con Ypafimò fieri fTwiio non 
poche ugna- delle fuc beiliflime , divi ni (Time dita. ~— 
ZXituS aquarum ( prosegue il Satìto ) deducant ovuli 
Mei, quia qui Jpeclcfus erat pr& $ ili 'ì s hominum , mine 
totus déformatus ejfìcitur . — f Ad un tanto cornpaf- 
fionevole fpettacoJo niente m«flì a pietà i Carnefici, 
e quaii inter citi Elefanti alla viltà di -quel Sangue, 
profieguono ad incrudelire non già cofttro d'un Uo- 
mo * ma contro d'un corpo tutto fnarfo Sangue, 
e di ferite • — - Sfa che fiare<pià a dire 'di loro 
crudeltà *, e perchè poi meravigliarti come>©tefiero 
tanta incrudelire? qualdr fi rifletta, che ritenzio- 
ne de* Giudei non era già fola merito 'di flagellarlo 
ma di farlo morire a forza di Sgeliate ; temendo 
fòrtemente che Pilato dopa la fLgeljazione , ave/Tè 
a liberarlo. — — ' Or raccogliete da voi* fìéflò quale 
farà (tata la moltitudine delje flagellate., quaj£ - 
la rabbia de' Manigoldi . E già ìf di loro fn-> 

fa e difegno fortiva l'effetto , fe noìi .trovava 0 per 
divina difpofizi ne a paflar di colà un^Alfi^re della. 
Corte di Roma , il quale in reggendo 1* inumana 
crudeltà di quei Manigoldi, eh incrudelivano con-. v 
tro d'un Moftro tutto- di fform. to dalle piaghe , 
dal Sangue ; con una veramente Romana g< nerofi-tà, ' 
cavata fuori la Spada, tagliò le funi ^on cui era li- 
gato il Signore , e fgridati q ei efferati 'miniftri , 
partì. Tunc Un ut jnimievrum e\ùs* ajpftentlbus li Stori bus. 
dicebat : Vultis kunc fine )udicio vecìdere , & catifam ' 
morti s e\us veflràm f ecere \ fa hw dicens fècuii l'ga- 
nient J. Birklik t.cap.jo. Appena tagliati i JegajBty 
che il ben ^detroi Signore tutto eftV nuato , ed efiria- 
nito per la grande emiflìone del Sangue., per K a- 
cerbità di tanto Ipafimo non potando foftenerfr in 
piedi, cadde precipitoso a terra boccine, tinto im- 

mer- ■ 
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merfo, ed involto in tm lago del proprio Sangue gu 

fparfo. nune fiftamus hic ( D. Bonaventura ubi 

fupra ) paullfpery anima me*, & videamus aitot , & 
* ti anta prò te fertulu plus Jefus tuus . 

DOCUMENTI. 

Compatite di tutto cuore a tanti dolori intenfiffi- 
mi del voftro Dio . Sarete più crudo de- 
gli ftelfi Flagellatori , fe non v' intenerite a tanto 
fpettacolo \ non rapendo quelli come voi fapete , ef- 
fer il corpo dell'infinita maeftà di Dio , quello che 

voi contemplate da tanti flagelli oppreffo . 

Confettatevi almeno con tutu umiltà efler tale , e 
pregatelo caldamente a darvi una tenera compamone 

de'fuoi dolori Punitevi d' aver pift volte ofefo 

un Signore, che vi ha tanto amato, mentre per ren- 
dere il rifeatto più copiofo ha voluto faffrir tante 

pene \ Proponete ancor voi con cilizj > o di- 

fcip'inc, o altro , dare qualche ricompera alfap- 
paflìonar» Signore , fategli per ultimo col divotif- 
fimo S. Bon ventura il legueote -Colloquio. 

* , COLLOQUIO. 

Meàhationum lib. i.p*g.m.%%$.cap. ^.fofi ìnitium. 



o 



Dolciffimo Signore, o foaviflìmo Gesù, ammol- 
lite il Àior mio, acciocché nella memoria del- 
la voltra acerba flagellazione tutto per tenerezza « 

jfciolga Datemi vi prego, benigai (fimo Signore, 

a quella così affettuofamente penfare , che di efla 
ricordandomi , mi faccia partecipe de' voftri dolo- 
ri. Perocché io , amantiflimo Signore, ciocché 

bramo, compire noi polio. Spedo meco «erto 

propongo penfare alla voftra Paffione , e ciacche u 
è fatto contro di Voi m?co con tacita mente rivol- 
gere . Ma ripieno d'ogni aridità , non lento 
ciocché penfo, - tanta è la durezza del mio cuo- 
re . Oiraè the come una Favola tratto quel 

che con interno dolor di cuore, e con un profluvio 

Si 
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Ver il Sefik Gì$rnr ^ 

di lagrime penfar li dovrebbe . I 0 Io corTclib, 

dolciflìmo Signore, merito Utec patior > ptwMfc 

poco ho cara > e poca frequenza di trattenermi nei- 

le voltre piaghe. Onde fe voglio cominciale 

ad unirmi colla mente a meditarla , fa mente da 
tale meditazione facilmente fi allontana , e va per 

molte cofe vane* ed oziofe {correndo..,- Io fido 

il corpo ad un certo luago , acciocché la mente a voi 
s % indrizzi; tutti i miei penfieri Itudio di raccoglier 
in uno, acciocché polla attendere a Vsi Colo , ed 
ecco di repente di qui di» la una turba di varipen- 
fieri, e diverfi . fantaim; diffrattivi mi aflale , e per 
cole non fo> fe oziofe , o vane., a gir vacando ini 
allringe. ~* Così mobile, ed iltafiile è, Signore, il 
cuor mio, che a qualunque coft vana fi prefenti* 

facilmente tralcorre. Ma quello donde pravie* 

ne a me, dolciflìmo. mio Signore/* folo la fcarfez- 

za dell'Amore n'è colpa. Perchè que'Je cofe 

che s'amano con follecttudine fi penfano v onde per-» 
ché poco vi amo , però fl mio Cuore , buon Gesù , 

ftar fiffo in Voi non può* Ma ben lo io ., o Signo* 

re, che fono impotente , e fiacco alle voflre co? f 

fe, fe voi non mi fov venite colle voffre Grazie* j 

Voi adunque fupplico , che, alla mia pigrizia , é 
negligenza non attendiate \ ma fecondo la molti*» 
tudine delle mifericordie voflre confermate il mia 
cuore, e Tiftabile, e vagabonda mente,, in fe, Bef- 
fa fate che fi fermi* ■ Difcacciate via da me 

tutte l'altre cure, . e tirate me a Voi > — — ac- 

ciocché con divota compaffione penfi , quanti ^ e, 
quali fian itati i tormenti , e derilioni , che per 
comando di Pilato nel voiìro preziofilErno corpo 
fopportafte. Amen,, 
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... 

SESTO GIÓRNO. 

" • i « 'V. " • • v^' 

maniera dì poffare Criftianamente 
• la Giornata . 

13 Rimo. Efaminatevife fiete diligente a darfc un 
. buon principio alla volerà Giornata . Qualora 
< diceva S. Giovanni Climaco ) io io un buon prin- 
cìpio alla Giornata > trovo che rutto poi va bine . Per 
cominciarla bene, avvertite a cominciarla da dueco- 
fe buone: da una buòna vittoria, e da un buon pen- 
dere . La buona vittoria, con fi (le nel vinctre la pi- 
grizia che Tuoi Tempre affalire nel levarti di Letto, 
e levarli fubito che ne farà tempo. Perchè fe voi 
( dice quel famofo Maeftro di fpirito nel fuò Con- 
battimento fpirituale ) vi farete vincere dal primo 
moto dì Pigrizia, dopo quello ne verrà un altro 
più forte, per la natura già allettata da quel primo 
piacere", e dopo quello. Un altro; ecosì non verre- 
te a levarvi fe non dopo avervi lunga pezza inutil- 
Oriente dimenato pei Letto . Per ottenere quefta 
Vittoria , piova oltremodo lo raccomandarti con 
'qualche particolare divozione 4 al voftro Angelo Cu- 
ftode, e ne vedrete effetti mirabili. La venerabile 
Angela di Santogne faceva così : onde meritò col 
tempo die ogni mattina fenfibilmente P^ngelo 
Cuflode le dicefTe: Or via> Angelamia; ìrtattvtf», 
etiì tempo dì férvire al Seriore : E cominciarla al- 
tresì con un buon penficre . Piangeva il Profeta 
Geremia • Fa&i funt hofles ejus in capite \ ' chei Ne- 
mici dell'anima Ja fiaccavano fui capo , le davano 
in fui principiò; cioè il Demonio, il quale altro non 
brama ch'emulare li difegni di Dio ; vedendo che 
Iddio , effendo di ragion Padrone, molto fi compia- 
te delle primi2ie de' noft ri frutt», però ei il Demonio 
fen fra al voftro capezzale tutto intefo > ed attento, 
per fare in guifa che il voftro primo penfiere nello 

> , fve- 
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ter ìì Stjlo Gtorn** $\ 
fvegìiarvi fia peccami nofo , aJmen olìofo > e vanD > 
o indifferente, in fomrtia che non fian di Dio Ì8 
primizie. All'erta adunque dice S. Bonav. (in ìn- 
ferra* Novit. p. 1/ c. 4 ) fu quefto pùnto tanto 
C-rvabile, e pure cosi poco oiìèrvato ; e nello fvo 
gliarvi il Mattino badate ad offrire le primizie di 
quella giornata al Signore che ve la dà > con ufi 
buon penfiere . E'1 buon penfiere Ordinariamente 
farebbe un atto di ringraziamento per avervi con* 
fervato in quella Notte: U» atta. Ài preghiera a cn> 
ftodirvi in quel giorno. 

Secondo . fciaminatevì cetile vi portate nel ve* 
fìirvi > primo in quanto alla Mcdeftia. S. Cater na 
da 8oio&u giunfe ingenuamente a dire ad una fot 
conhdente , che in tutta la fua vita non fap°va e 
■on avea vitto altre membra del fuo corpo che le 
fole mani; Secondo in quanto all'occupazione <ìeì» 
la niente . Oh il be' tempo allora da fare 11 ti vfa£* 
gio e due fèrvigi> veflire il corpo > ed abbellire 1 
anima , con impiegare quel tempo ( come tanti fer* 
vi, e ferve del Signore 1* impiegano ) nel penfare* 
e dire a voi rteffi : Ora mì metto que fi* àlito ristar* 
deVole per comparire fra vivi > e pure un giorno da 
quel fondo tC Armario andranno a. ripe/care q'-'el la- 
vero ammanto con cui veftirmi da morto \ E chi fa 
the queft" alito appunto the ora mi metto > iiven^tò 
da qui a qualche tempo già legoro y e Veèchio ne* 
aUia ad effer quello the mi accompagni 9 /V futura* 
Ora per tmprire quefto capo quanto vuoto di /enne > 
altrettanto genfo di vento , t cappelli hofd+xi > *• fi* 
tueche > e feufie > e naftri > e vezzi ; e pure, frà pò* 
to alla morte \ eh cen qual berrettino , con èt/aì [fatò* 
ietto avranno a jlringermi il tapo^'e cuapriréi il veU 
td ! Svne arrivato a veder quefto mattino , m& chi fà 
fe arriverò a veder quefta fera - Iddìo mi dà queft* 
altro giorno > ma poi ne vorrà ftrettifltmo conio in al* 
tra ghmatm > Oh la bella riforma cne li farebbe nel 
voftro vivere > fe quelle > fornìgliahtì Criftìane rU 
flefTioni facefte nel voftrò veftirvi ! Ludovico Mu> 
mori racconta ( tfer.Spir. ) come una Dama titd» 
lata ancor vivente haffi fatta cucire quella Vette tòft 

Da cui 



-S vuole efler veftita allorché farà iw»u ; e., «ft 
E&nff in qutWo nel tuo oratorio, poftafela indof, 
r5jW8. divozioni, con quel fent.rnento cb* 
n n fi potrebbe efed re; al riflettere, e due:. C m 

£&! th- che fateobe che fendendo cotanto • a 
E e foprabiti per invanirvi in vita , .ipepdefte 
2-hì folli a comJrarv*ne uno per.caopnrvi m mor- 
? e V Pochi foldi sì, perchè non vi faranno, or. , j 
fete in ftpoltur» , per quanti pure, ne kbM 
rifa E fe non velette comprarveoe u* di nuo- 
fo, de£n«veh« uno di quei che .avete por b da 
I»rr° col 'dire: «» voglio fi* «^f» i* T' 8 ' 

SS?i?*S • E Piandovi efipoi riajche 
1 vederlo , fermarvi alquanto a penfarvi : e fare 
Ut che IddiovMfpiretà, cbepurtrop, 

po le f ifpicerà. E fe non vorrete toWi 
?o, deftinate.vf almeno il- Crocefifio eoa w vojrre, 
te morire, e fallirvi. E rivolto^ poi* «pria 
in quando al voli ro Signor Crocenflo: «« C due ) 

5*lrt^ »V/^/»r4.;Ob il gran frutto che r ca- 
verefte. da q -iettò eferc^o ! Quanto ovatte a buie- 
olirlo per tutta l'eternità !■ Ma già la so la Caliga 
del Demonio per difluadervi queft* P««^W 
vtrrejle s 'mrirt di malinconie. Anzi da quefto «ler 
eizia > ne 'forgerebbe la voftr* vera allegre*», e ne* 
fa vita prefente.'e netl" eternità futura. 

Terzo Efaminatevi fe <wp,o veftito di tutto pu" r 
"to, ed efcgnita quakhe akra oeceffana ««ceri a,. 
aveVe cura di offrire le primizie di 9«^^njU 
al Signore con maggior pofatewa., e con J r dC 
prietà, in, riedi, o in ginocchio, prima Ai Jortxf « 
h&. 'Almeno non forarne prima d, avergh 
to quella offerta , e quel patta tanto 
/indicato da'Maeftri di Spirito» dal Maeft.ro > A»Ua, 
da 'uri Innocenzo XI. da un Cardinal Barbar»go , c 
da altri: e'1 patto farebbe quefto.. S>fu •«..*«« *f 
■ Vftftrt in quefto tiorno , * 
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àefo ringraziarvi de' Benefizi fatti a me , alla V9\ 
firn Santi (fima Umanità , alla voftra purijfima Madre-, 
Angelo mìo Cuflodc^ Santi Avvocati , e a tutto il Mon~ 
do . 7 ante volte intendo , defidero chiedervi perdono 
de peccati comm^fi \ ed a)»to per non commetterli più . 
Tante volte intendo s e defidero compiacermi di tutto il 
vìfìro bene, e compatirvi della voftra Tofane . Tante 
volte intende , e defidero offerirvi tutù ausi ringrazia- 
menti, lodi, ed effìgi j ehe vi offrono in Ctelo, i Bea- 
ti , e tutte quelle virtù e Mejfe che fi praticano , ed 
offrono. im terra deviatori. £ tutte quefit offerte inte«. 
do di farle in unhfoé del voftro dolciffimo cuore > pac- 
fctt ( come rivelarle alla vofira diletta Geltrude) tan- 
to Vi jvno care le n'offre povere offerte , ed ojftqu) fat- 
ti in bilione del voftro 4'ivìniffìmo Cuore. Oh fefape- 
ftc il gran guadagno che farefle con queftà. sì fcarf* 
fatica! Imperocché ( dicono i Maeftri di Spirito irt 
quel piccolo librettino intitolato Veni mecum. ) So 
uno fcellerato face fie il patto : intendere di beftem- 
miaré tante volte Iddio , quante yolre refpira: chi 
noi vede quanto quel fcellerató verrebbe a caricarli 
di reità appretto Iddio? Or cosi per appiin to(fo ri-; 
te la regola a Contrario ) col frr voi il patto di 
far tante volte quelle offerte a, Dio, voi. verrete'* 
Colmarvi di meriti appreflò Iddio, lo ( .diffe il SU 
gnore a S. Geltrude ed aS. Metildé i. p.c. ìy )ovi 
non fi poffa coir opera, mi tànuHf del foli dejtderio: 
ed accetto il defiderh come fé foffe op,ra. .tslan potete 
voi far tante limofine, àfcoltar tante MeflTe f vie- 
tare Siedali, produrre atti intenfi di amore , di rin* 
graziameli, e fitnlli ; efercitatevl fpéffb negli atti 
di defidfcrio di fare fomiglianti còfe , . come nel!* 
fuddetta offerta, e patto vi ho accennato \ ed H Si- 
gnore per la Tua infinita bontà accetterà come ope- 
ra il voftro defideriò. Dimandò uria volta il Sigho* 
ìc a Si Àgoftinò : /fgojìiho y quanto .ben mi volete ? 
Ó Signore j voi \o iapete meglio afiaj di me. UÈ 
pure Ageftìno, ditemi quanto he* mi volete.: Signo- 
re , io vi vogUo tanto bene , che fe icv forti . Padrós 
ne di tutto it Mondo, anzi di mille Mondi, tutti 
por voftro amore, a toi gli darei in dono. Jgèftmi 
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ìjt Crifi.ajao occupato* 
ì'tjopp». poco. Il Santo follevando la fifa gran men- 
te f: Signore ( dille ) io vi amo tanta , che fe po 
lenì di tutte le mie offa farne tarici Candelieri d K 
Oro , e delle Carni farne t*nto balfama * tutta 
vorrei ardermi e confumarmi in olocaulto al vo~ 
ftro amore . dgoft ino , ancor*, } poco .. Allora il San- 
to, aguzzando vie più la fua perfpicaciffima i»telli- 
génza:. Signore ( rifpofe ) io vi amo unto cke % 
ù per ipotefi impoflSbjle., io. folli Iddio % e voi fo- 
fte Agoftino* ia volentieri i potendofi , lafcerei i K 
effer Dìo> per donare a voi la mia Deità. Oh Ag«- 
tino}.. Adtjjo sì ih? mi amate : ed adeffe (ietv ai {ommo> 
s/ef cinto, nelf amor mìo . Ora con quella t chi noi 
vede? ) che- il Santo non diede già qualche gran 
cofa. a Ddo v ma fola defiderò, dì darcela: ed il Si- 
gnore accette* il fua defiderio come fe foffe ap-T&: 
così parimente accetterà come opera il voftro.defiderio*. 

Quarto.. Efamìna.tevi f e ^ te ne ' Cjorno la vo- 
ftra Lezione Spirituale. Di quanto. pto6tto fia la. 
Lezione Spirituale, non ballerebbe una intiera Le- 
zione a r dimoiìrarlo< . Qflervate però lol di paleg- 
gio un. S. Agoftina prima marcito nelle Uidexze,, 
3 poi arrivato 0. Santità cos\ eminente per la Le- 
7 ione d'elle Pillole di S. Paolo . Un S. Jfrancefco 
à- Affifi inoltrato nelle cure di merendante j un 5.. 
Ignavia di Lojola penduto dietro il metter della 
Guerra ,, e poi Serafini cosi nobili del Crocefiffo i 
Caeeili per la lettura del Vangelo, quegli per le vi- 
ri\!e< Santi: così d^n S. Giovanni Colombino, e 
$ canti altri che a voi altresì dalle Storie faranno- 
ti. Quefte ( dice S: Gregorio ) fon ledueal** con cui 
lii Colomba- dell' anim* s' /naiza al Cielo r Orazione , 
\ Lezione. Neda Lezione A dice S. Ber n arda ad /*- 
totem, ) Iddio farla a noi , come nelf Orazione n$i 
parliamo a Dio l ' libri fptthunli X tenti mento di S*. 
Agplìino ) fono le Lettore che da quella Patria tea?- 
** ci' mandavo i noftri spati Concittadini i * pari/ fi- 
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Pa iE Se fio C terno . 55 
que a quefro fànto efercizio deila Lezione fpi ritua- 
le : ed avvertite a quei due infegnamenti che lu tali- 
affare danno i MaeiUi di Spirito > . Uno prima di 
leggere, cioè indrizzare il voftroffne, di Lc^g. re per 
fare la Volontà di Dio, che vuol che fi Kc»ga sì r 
ik'ìta materia: e per afcoltare ciocché 11 Signore- 
vorrà dirvi in quella Lezione ; e però dirgli col Pro- 
feta Sawmello: loquers , Barrine , quia audit fetvus 
tuus . O con il Deus tn adjutorium >• o con alrra 
invocazione. L'altro nel tempo delia Lezione ; 
imitare ( dice il Padre Rodriguez con una fòmi- 
giianza baffo, ma efprefìiva al lbmmo ) i l J clU 't qua- 
li depo bevuto un /or/o , /oli evano il capo in alio ; 
co»ì voi, dopo ietto un quale poco- , (òllevate di 
volta in volta ,. che vi occorrerà qualche motivo , 
il penfiere , e'1 cuore a riflettere , • attuarvi cri- 
Pianamente fu quel' che leggefte.. Non vi innamora- 
te di legger molto, ma di legger bene ,. non infretta 
divorando per cwriofità ; ma adagio ruminando con 
profitto. 1 Lupi { dice il Gloriofo Santo di Sales ) 
mangiali molto , e non ingr a/fan mai 1 perchè non 
mafiicano il cibo, lo divorano Quelle Fiere ( dice 
un Moderno ) che fon- troppo- veloci nel cor/o y non 
imprimane bene forme nel j itolo . Così voi non im- 
primerete bene nella terra del voftro Cuore queir 
Eterne verità che leggete, fe uferete molta fretta 
nel leggere. Dopo la Lezione, col cuore giàalquan- 
to accalorato dall' ardore della divozione , portarvi 
all'Orazione-; che cosi farete più, ficuri di ottenere* 
il principale intento , cioè, accendere in tutto il 
Fuoco della Carità nei la Santa Meditazione . Et 
in Meditazione m:a ( diceva Davjde ) exatde/ctt 
igni*. Se poi portaffe V anguftia del tempo di non 
poter fare T una, e l'altra, piuttoita lafciare la Le- 
zione , che l'Orazione» 

5. Efaminatevi fe ufate tutta la diligenza per ben. 
apparecchiarvi neL fare la fintiiììma Comunione » 
Un divoto Religioso dimandai© perei è fi 'ratte- 
nefl'e tanto a luogo- a prepararti prima delta Co- 
iti *n ieri » Avendo ( rrfpofe ) a cibarmi d* uri Cerpm 
mKlii*> * ben iluft* penlarvt molto , primi dì far? 
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5* lì Cfifi;/?nj> occupato . 

u* èoccon ccs) grantU . E'1 fa mofe Maeftro Avi!* 
olfervando un Sacerdote, che celebrava con molta 
fretta, e che maneggiava l'Ottia già confegrat* -, 
con tanta d (involtura, e preftezza comefe ftatafbf- 
fe un femplice pane, non potendo ftar più faldo 
alle molte, acc-iktofi all' Altare, e con bella ma- 
niera, come fe dir gli voleffe tutt* altra cofa : Trai- 
fatelo ( sii ditte feqretamente all'orecchio ) ben* quel 
Signori) che maneggiate \ almen per rifatto, ch % è Fl- 
glio d una buona Madre. E. la fteflk appunto San- 
tiffima Vergine diffe un dì alla Ven. d' Agreda , 
( par. %. ùb 6. f. il* ) cfce in vita era gionta per 
dolore a piangere fino lagrime di fangue in penfan* 
do alla maniera così indegna > con cui avea ad effer 
tolto il corpo del fuo Dio, e fuo Figlio da'eattivi 
Criftiani. Ed ella dipoi ogni Giovedì dalle ore venti 
due ( Arreda par, 3. lìb%. c. 6\ ) fino alla Domeni- 
ca fegùente , ritirata nel fuo Oratorio , fenza mai ufei- 
re, ne mangiare, tutta immergerà nella meditazio- 
ne della Pailione del fuo Figlio, per apparecchiar- 
fi così a ricevere dipoi yerfo il mezzo dì della Do* 
menica la fagra Comunione ♦ 

ò. Efaminatcvi fc ufate V irid^gnirTima procedura 
di predo darvi ad altre faccende dopo comunicato. 
Coloro ( dice S. Terefa.nel cammino di perfezione )che 
appena commttn Irati s fi occupano in altro , pare che 
il più fri fio che pojfono fi dian fretta , che non l'oc- 
cupi la C«(a ìl Signore. Sfuggite a tutto potere un 
tanto rio maltrattamento a quell'infinita Maeftà > 
che ricevete in quella Santiflìma particola* Il Pa- 
dre Giorgio Giuftiniani efTendo Giovinetto in Semi- 
nario Romana, ed invitato alquanto dopo la Co- 
munione a divertirli , per riguardo di averfi per al- 
lora communicato , noi confentì . Piacque tanto al 
Signore, un tal rifpetto, che da qui poi fi mofle a 
foUevarlo a quella sì grande ed Angelica pernio- 
ne f p'mam, Vocaz. vU. ) Non fuoile ( dice S. Terc- 
fa ubi fupra ) pagare malamente il Sìgme V allogato , 
quaìor fatta gli venga buona accoglienza . Se tutt al- 
tro vi manca/Te, replicateli almeno , e prima , e 
dopo, più volte, o uno, o più dc'Colloquj decan- 
ti, 
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Per il Stfto GUrno. J7 
ti s che forio in queft' operetta ; mentre per quella 
grande unzione di fpirito di cui eran provile quelle 
fant* anime i che Than comporti, vi gioveranno , e 
tnuo ve ranno affai . 

7. Efapiinatevi fe ufate di fare il « orno la Co- 
munióne fpirituale . // comunicar// fpirittial mente { di- 
ce la ftéfla gran Santa ibidem ) è di grandi/fimo pro- 
fitto ; non lo la f date : perchè qui farà pruova il S igna- 
re* fe ramate. 

Z. Efaminatevi come vi portate circa le Tentazió- 
ni > maflimc circa quelle di cofe piccole : le quali 
fono più frequenti, e meno avvertite . È* co/a facile 
(dice S. Francefco di Sales Introduz. Vit. divot. p. 
4. c. 84) il non commettere omicidio , ma è co/a difficile 
lo sfuggire le ticcole collere > che fi prefentano ad ogni 
punto ; E* &fi facile il guardarfi da un Adulterio \ ma 
non è cc/a tanto fac ile l % a /tener fi da /guardi y dal dar e^ 
o ricevere oecafioni di amatfi oc. Il rimedio generale 
( dice lo fteflo Santo ibidem e. 7») è imitare i bambi- 
ni , i quali fubito che Veggono il Lupo , 0 V Or/o alla 
campagna , corrono alle braccia della Madre , 0 almen 
la chiamano in lor foccor/o : così voi ricorrete a Dio in* 
votando il fuo foccorfoy e mi ferì cor àia . Non vi fermate 
* guardare fui volto U tentazione , ma/fme t* è contro 
la /ama Purità : ma dopo fatto ( fe potete ) un atto 
della virtù direttamente contraria a quello vi propone la 
Tentazione {idem e. 9.) voi f empii cernente rivolgerete il 
voftro cuore dal cantò di' Ù e su Cnfto Croce fiffo , e con un 
atto d* amore ver/o di luì , baciarli col cu,ore i fuoi Sa- 
gri Piedi. Qjaefio ( fono tutte formali parole del det- 
to Santo ) e il miglior me do di vincere il nemico , tan- 
to nelle p'ttcolè , Quanto nelle grandi Tentazioni \ perch* 
f amor di Dio coìit iene in fe le perfezioni di tutta le 
Virtù , e più eccellentemente, che le Virtù 1 fi effe . Z&H < 
ancor il più fovrano rimedio contro tutti i VÌX.Ì \ ed il 
voflro fpirito avvezzandofi in tutte le Tentazioni , eh* 
e{ll avrà ... 57 quieterà, con quefio gran rimedi* , /'/ 
quelè e tanto poi /parentevole al maligno /pirite , che 
qu*nd<> egli Vede the le fue tentazioni ci provocano a 
quejìo divino Amore j affa di mei fi fi arci . 

È fe oftiuata non esfla , non vi difturbate , anli 
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5t It .sriftia,. ■ ^t,upato. 

godere nel Signore, perchè è fegno che vi ama ; 
ed opinatevi ancor Voi a contradire: .perchè , ficco, 
me ( dice il lodato Santo c. 7. ) le donzelle nonpof* 
fmo ejjer maritate y perfinchè Piceno ai no ; et si V ani- 
tn/tj ancorché turbata , nan pub mai effer offesa mentre 
dice di no. Qualunque Tentazione adunque ( cap.$.) 
che vi arrivi , e qnalfivoglia diletto ( iivende il San- 
to nelT appetito inferiore) che ìndi nepegua^ menxrt 
che la voftr* volontà ricuferà di dare il Juo tonfenfo> 
non foto alla Tentazione , ma ancora alla dilettazione , 
non ve ne turbate punto , perchè iddio non refi a offe- ( 
fo. E quando ( idem cap 3. ) la Tentazione di qual- 
fivogl'ta peccato durajfe tutta la nofira vita , ella non 
potrà mai renderci di/gradevoli alla Maeftà divina , 
purché \non ci piaccia , e non vi con/enti amo , Ho 
voluto toccar alquanto que(i<> punto di tanta im- 
portanza, ed appoftatamente colle formali parole 
di sì gran Santo, per voilra^imggior coniazione > 
9 ficurezza; e fe volete^tfie pia afiicurarvi, e con- 
fila r vi , leggete i-eap. citai. qui da me, nella par. 4. 
Introdur. Vie. div. del (addetto Santo di Sales. 

9, Efarninatevi fe la fera prima di ritirarvi a Ca- 
fa vi portate a qualche Chiefa.a prendere la bene- 
dizione, e adorare il Signore Sagramentato. Quan- 
to farebbe incivile, e biafmevole la procedura di 
quei CorcegianT, di quei Servi , i quali fTportaflèro 
a dormire , fenza prima averi licenziati , e augu- 
rata felice Notte al lor Padrone 1 QuefU appunto» 
incivilrffima , e bfafinevole procedura fi comjiette 
da quei Criftiani, che fi portano a Cafà fenza pri- 
ma aver chiefta la benedizione, adorato, e ringra- 
ziato il Signore, che a queflo oggetto fi trattiene 
realmente, e corporalmente nelle Chiefe : It Si- 
gnore comandò a S. Pdaddalena de' Pazzi , che lo 
giflè a vifitare Sagramentato trenta tre volte il dì ; 
non farebbe gran fatto , che Voi io facete almeno 
due voltej il mattino, e la fera . Il Padre Luigi 
da Ponte n'era così innamorato, che vi lì tratte- 
neva fino alle Quattro > e cinque or* colla fronte 
appoggiata ai gradini dell'Altare. La Duellarti di 
f eria rimafta Vedova di ventiquattro awni , fi re- 
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Per il Stjto Giorni - 59 
religioni di S» Chiara col nome di Saor Ann* 
della Croce > fi diede ad un corteggio cori affcdu* 
del Venerabile % che coiaonemeute veniva chiama* 
ta: L innamorata* del Santi fiimo Sacramento : £ di- 
mandata una volta da una gran Dama fua Paren- 
te, cofa facetfe, e a che penfaffe nello ftar tanto 
dinanzi al Signore Sagramentato: *t ( rifpofe ) vi 
farei tutta V eternità . E che cofa fanno i Usati nel 
Cielo l Si ama , fi loda , fi benedice f Effenz^a infittì* 
£ un Dhy or «fuefta appunto non è ancora nel divinif- 
fima tagr amento? e quefto mi sforzo io di fare* (Mar- 
tin de Roa in Vita ) Con quella fola divario, che i 
Beati lo fanno con fomma dolcezza ( cosi appunta 
dirti Santa Terefa apparendo dooo morte ad una, 
divora Religiofa ( P. Ribera In Vita lih. 3. eap. 4.) 
ma fenza merito ; noi in Terra lo facciamo con 
fommo merito, febben lenza dolcezze. 

10. Esaminatevi fe mancate nel corteggiare il Si- 
gnore Sacramentato in occafione, che lìa folenne- 
mente* efpofto , 0 lì porti per Viatico a moribon- 
di. Non potrebbe tollerarfi il portamento villano » 
ed ingrato ne' Paggi , e Servi d'un Principe > k tra- 
feuraffero di aflifterlo in occafione > che quegli o 
fia in Trono alle Pubbliche udienze % o fonale di 
Cafa per fuoi affari. Ora quando il Signore è efpo- 
fio, (la in Trono alla pubblica udienza ; e quan- 
da poi fi porta a' moribondi x giugne a fortir di Ca- 
fa, e girar per le ftrade a noitro ferVizia » Fate 
adunque di tutto re lafciate ogn* altro affare qualor 
fi tratti di corteggiare il Santiffimo Sagramento in 
quelle due accennate occafioni. Àleffandro Berti an- 
cor giovinetta era così inappuntabile in quello fan- 
Co corteggio , che veniva per foprannome appella- 
to: // faggio, d'onore delf Augufii filmo Sacramento* 
La Beata Colletta vi fi affidava , allorché era ef- 
pollo, sV fattamente, che pareva immobile : e no» 
folo alle potenze interne diceva più volte: Credete* 
amate: ma anche agli occhi : Gechi miei ( diceva ) 
vedete , godete ancor voi , <e fatatevi d'f guardare fi 
Viio Bene. U AugufHffìma Cafa dMuftria ricono- 
kc da Dio tanti onori, e tanti beni per V atto o£ 



6ó // Cr sfti'ano occupato ; 

fequiofo predato già fon più fecoli da un fio an- 
tenato in occafione , che incontrofli in Campagnt 
£on un Curato, che portava il Signóre Sagramen- 
tato ad un Contadid moribondo . Coftume fan- 
tiifimo imitato dipoi da tutti di quella Augufl'H- 
fima Famiglia; e maflìme da un Filippo il. Fer- 
dinando I I. , e Leopoldo I. per non dir nulla 
de* Viventi. E a* noitri tempi l'ha praticato an- 
cora un Carlo II. che incontratoti ancor Efio ih 
un Curato, che portava il Sagro Viatici in quel- 
Ja maniera fi. è detto di fopra ; fatto entrare nella 
Carrozza il Curato, to feguicò per lungo tratto tfi 
ftrada a piedi , e a capo feoperfo . E quello che' 
>iù rilieva, che. la (ìrada era molto fangofa e .di- 
"agevole: e la fua còmpleflìone poi ben fi fa dal- 
a (tori a .quanto foffe gracile > e infermicela. 

il. Efaminatevi fe coftitmate la fera di far 1* e fa- 
me di cofeienza. S. Ignazio j ed altri Santi lo fa- 
cevano ogn'ora efa minandoti come favean pafli- 
ta. La fua Compagnia ha per i'Htuto farlo due voi- 
te al dì *, cofa mai farebbe- , che voi lo fàcefte aU 
men la fera ? 

Efaminatevi per ùltimo (e ufate dormire in po- 
litura indecente, o boccone, o fupino . Apparta 
il Demonio ad un Giovine Converfo Benedittino 
con una gran mazza in mano alzò il colpo per 
fpezzargli le gambe , fe egli preiro , anche dorr 
mcndo, tutto forprefo dallo fpa vento, non Pavef- 
fe in pofitura modera dittefe. Contrario ancora al- 
ia modelli* , e decenza egli <i è dormir fpogJiatò 
affatto . Santa Tcrefe apparendo dopo morte iti 
un fuo Moniftcro, fu oflervata da. una. Santa Re- 
ligiofà, vifitare ad una per una le Celle : e dove 
ci trovava a dormire qualche Religiofa con po- 
litura modeft-i , e cori gualche maniera mortifica- 
tiva, Ella i dopo datole un cordiale abbraccio , la 
lafciava colla fua Sinta b^edbiohe , ma ove poi 
noti vi era chi così religiofanaentc dormile , Ella 
con volto corrucciato , roltate le fpalie pattava^ 
via . 
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Sulla Cmn*ùon$ $ 5>/>a, 

. ■ 

PUNTO PRIMO. 

Ponderate come dopo tagliati i legami con cui 
era ligato alla Collonna , caduto il maniueto, 
Agnello di Dio atterra , era cosi confumato, ed cfi- 
nanito di forze, che non poteva levarfi fu . Laon- 
de volendo quei facrilcghi minilrri di Abiflb > eh 1 Ei 
tuo mai grado fi Jevaflè , che credete gli porgeffero 
almeno la mano , o una Frutta a cui afferrandoli 
levar fi potette? — - Oh quanto fiam lontani dal 

legno! A forza di calci > con ponte di piedi t 

come una palla dimenandolo per quel lago di San- 
gue, lo coftrinfero a levarfi, Domìnkum corpus ( SL 
Birg. lib. 7. i. ) e calumn*. Hilapfum {acrìlegis pedi* 

bus tanquam pìlam volutabant . • Levatoi! fu con. 

una maniera sì oltraggiofa, e violenta il dolce Si* 
fìnore, il primo penfiere fu di gire a rirnetterfi le 
lue fagre VefH , per più non foggiacele aH'acutifr 
firno dolore li dava la fua fomma verecondia , c 
modeIHa al vederfi affatto ignudo dinanzi a sì nu- 
me rofa , e fcallerata gentaglia,. ■ Dal luogo a- 

dunque della Colonna tutto vacillando col piede , 
e come vogJioqo altri, mezzo carpone perlagrande^ 
debolezza, portoffi ad i|n akro cantone di quell'A- 
trio ove ftavano le fue povere Santiflìme Velli . 
Et jam folutus Fitius meus a Qolumna , primum Ad 
zuftimeuta fu* f e cdnverth . S. Birgitta lib. 4»cap. io. 
Ed in tanta Copia feorreva da tante piaghe il San-, 
gue , che tìccome quei ch'han pellai' Uva , per pii\ 
£aflì imprimono l'orine di lor piante col mojlo ^ 
così T innocente Signore dopo calcato ( jfai*. fa. ) 
quel Torchio di dolori, le contrafsernava col Sangue. 
t - Qome \o I* rtcflà fua SS. Madre 3 S. Birgit;-. 
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ta. _ Vefiigiaque e]us , qu'tbus ad Cohtmnam fletti , 
er/*** {inguine ? tallter quod rgo bene pmram 
omnia vejèìg:a e)ns quo Ivit Signo Sanguini* agnofc?- 
re ( eadem ibidem. ) Arrivato fainabU Signore al 
luogo dell: fue velli tutto anfante , tutto palpiri dziV 
acerbità dello fpafnno che in tante ferite feiuiva 
e t>?r lo ftetfò motivo fentendofi /correre in copia 
dalla Fronte il fudore , non avendo altro come 
afciugarfi, con una maniera tutta amabile, e com- 
pafTionevole , lo rafciu^b coli' eflremità della mani- 
ca delle fue Santiflìme Velli • Q*i lune unicum 
fuum man ante Sanguine Tunica detetfit . Eadem ibi* 
d*m. Guardate a quanta eftrema Povertà volle fog- 
$iacere per voltro amore un Dioche verte i Gigli an* 
Cora de* Campi! — — ed cfàte poi di lagnarvi qua- 
lora qualche comodità vi manchi ì — - Nel men» 
tre in quella maniera così compaffionevole veftiva- 
fi il noftro amabile Sonore , ecco quei fpietatiflì* 
mi Carnefici iftigati dal Demonio , fé gli avventa* 
no fu rio fi addotto, e lo tirano ad altro luògo d*i 
Pretorio per fottoporlo ad altro tormento dolla lo* 
to diabolica invenzione; ma così prelti a ripigliar- 
lo , e così furioli nel condurlo , che Tappaflìonato 
Signore nemmeno s'era affatto rivefHto , • ed a gran 
pena potè, ut*¥ elìer con tanta furia menato > com- 
pire di vettirfi , Nec tamen fpatium hiduendi ,e e$ 
conceditur: fed adbtec traherètur , btachìa fua ma. 
nlcts infemlt ( tadem ibidem. \\ — &t ituete anima 
wea ( dice nel meditar quello Jpjntoà, Bonav. Med. 
Paf. Crift. ) tum grandi ctgipafjione , & ìachryma- 
rum : mbre Juvenem £legav&#* , nobile ffimum , inno* 
centi fi n :im , totmm autem fi *elUtum , fatgHtneqUe & 
livoribns refperfam y panno* Juqs undique jparfim prtje* 
Stos de terra colltgere : & curri quAdam Verecundia > 

rubore , nudum coram illis fpUrcijfimij , fempff JrA 
km deridenùbas , fe vtfeire* 

DOC U M E N T I. 

Eccitatevi ad una enera filiale compaflìòne nel 
vedere così fpkt t unente > ed obfcrobriofamcn* 



Per il Settimo C'orno^ 6% 
te trattato V eterno Figliuol di Dio. ^-«r Dimanda* 
teli, pe'l merito di tanto Tuo patimento, il dono 
della Compsflione ; - e'I perdono Me' vcft ri pec- 
cati. Doletevi di avere tante volte ad un pcc- 

caminofo piacere fatto immediatamente flguir l'al- 
tro: dopo una Cena da Crapulone una Danza , o 
-n Giuoco arrifchiato ec. per cui motivo ha dovu- 
\o voi voftro Signore, appena terminato un tor- 
mentò, fogg.^e ad un altro. - Proponete me 
dertia nel vertire, ? povertà nelle vedi: e fe per 
lo (lato, e condizione & c « l fiete P° n fi P°f a tan ' 
to nelle vefti citeriori, zlmC™ » eI1 priori mor- 
tificarvi , ed attorcigliarvi al volt™ Sl g n pre > < he 
Fonte di tutte le ricchezze volle vive re , co " J a " u 
povertà. Il Venerabile Vincenzo Caraffa « Du- 
chi d'Andria, e poi Generale della Compagnia <** 
Gesù , era sì fattamente di quefta bella virtù inva- 
ghito , che fra l'altre velli r i Fazzoletti ( formali 
parole del P. Bartoli, In Vit, J. a. c. 6. ) eie uf*> 
va erano /bracci lini , ed egli fteffo , come fanno # >*- 
veri* di fu a mano fe li lai ava. El celebre per la 
pietà , e doitrina Cardinal Baronio , anche da Car- 
dinaie u/àva un fotto abito di peHeordinaria , e più 
volte rappezzato con un pajo di Pianelle parimeli* 
te acconcie più volte. — Animatevi a poco a po- 
co d'imitarli , e terminate coi feguente. 

l COLLOQUI O. 

OUando farete fazj , difpietati mniftri > di ptù 
tormentare il mio Signore ; quando voi , mio 
Signore , farete fazio di tormenti ? - Ap- 
pena terminata l'orribile carneficina alla Colonna > 
che non ancor rivedilo , anzi neppure raccolto il 
fiato, permettete, e volete ad. altro crudo , e vi- 
tuperoso tormento elfer menato ! — — Ad ogni più 
rio malfattore dopo la flagellazione fi dovean per 
legge medicare, e fafeiar le ferite, folo per Voi, 
Amor mio, non fioflcrva la legge, non fi conofee 

pietà ; ma ancor frnfimante d'un tormenta 

fiete con ferina barbarie tirato con violenza ad un 
altro. — - Ecco coù han prodotto i miei piaceri 

l'u» 
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\\\n dopo T altro goduti: arrecare a Voi una non 
internata fucceflìone di fpafimi. — Oh miei dele- 
gabili piaceri"/ Oh mie impurità maledette così atro- 
cemente fcontate nelle c«rni Verginali , e Divine 

del mio Signore! Oh benedetta infinite volte 

la voftra Carità, mio Dio, che -vete voluto tanto 
patire per meritarmi il perdono di quanto empia- 
mente ho goduto! J — Oh poterti ancor io tanto 
patire per voi! - tanto avere amore per Voi ! — 
Deh, amatiflimo mio Signore, pa'i merito di quel 
voltro affanno che fentite nei .vedervi affretto ad 
un tormento, l'altro non ancora celiato , - fate 
che io ponga fin.a una volta, ad ogni febben piccolo 
peccaminofe piacere, - e noi fecondi mai più.— 
fate che ceffi una volta d'efièr ingrato ad un Dio 

tanto di me amante. Fate ch'io mi innamori 

si fattamente di Voi, che mi faccian, naufea tutte 

le varre delizie di quello mifero Mondo . [ti 

v>i folo abita ogni beltà , e dolcezza , ogni perfe- 
zione , e bontà, fate adunque ch'io ami chi folo 
merita. d'efTer amato. — — Quello cuore puf trop, 
po è indegno di ricevere un balfarao sì preziofo; 
verfatevi amati Timo Signore, una (lilla fola di quel 
tanto Smgue eh? nella voftra Flagellazione fpar- 

gefte , e farà d'egno abbaflanza * Nel merito 

di quello Sangue che credo d'infinito valore, io 
fpero fermamente ottener quella Grazia d'infinita 
importanza : innamorarmi sì fattamente di Voi, che 
per non difguftar Voi , abbia a sfugg ; re ogni quantun- 
que Leve peccato, - Di tanta fcgnalatiflima Grazia 

10 ve ne renderò oflequiofi ringraziamenti in tutto 

11 tempo di mia vita ; e profeguirò dipoi a lodarve- 
ne, e benedirvi per tutta 1' Eternità nel Paratifo , il 
quale ardentemente vi chiedo, e certamente di ot- 
tenere per voilra Piétà confido. Amen. 



PUNTO SECONDO. 



P 



Ooderne come venuto in mente a quei feeiiera- 
ti Manigoldi che V Signore fi folTe vantato Re 
di Giudea, nel mentre ftava cosi compaflìonevol* 

mente 



j 
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ter il Settimo Giorno. c* 
mente ri vertendoli , trattolo fcnza veruna piev 5 

TJSSf aÌ °rt etC2Za ad U " cert0 P°SSi»oìo ch'era 
in quel! Atrio, e convocata gran Turba all' infame 

Jpeteaeolo, lo /pog.'uno con tutta f ur j a delle fucws 

rt. che appena area rimelfè : e' così venne i! Si&L 

ientire 1 «cerili (Timo dolore, li dava la Ria Verrinai 
verecondia. - Ind. gli mettono indoflb uno Oracelo 

di vecclua Porpora, ed ei V accetta [„ 

u-go di Scettro, una vii canna, ed egli ubbidì 



la prende; ed attignendo a sì grande deriftj • 

ne uno pm grande dolore , lavorata con diabolico 
artifizio un cerchio di .Spine piingentiffiroe ce! pon- 
gono in Capo in vece di Corona Reale ; ed umile 

et accorrente. Con ballon! , e mani armate eoa 

guniti di ferro la calcano in lidie tempia . 

pillano quelle acutiflìme , e lunghe Spine a trarrlo 
de It tendini , mufcoli , ed altre parti delicatifiln.e 
del Sagro Capo: altre trapanano il Ciglio , - 

altre penetrano il Cranio; . hlc p^rump* 

mesC diceva arrivando a quello palio S. Bfrnardo ) 
confitcrattoms tut. fye rreffus . . Congregaverunt ad r m 
uwverfam cobortem, ubi trtft* fedebat , & fenatus , 
ut cmnes .tali intereffent /ferculo , & magi, m !{ de- e ~ 
tur cemm muhuudi**. Et eum vix revrptmm, exueti- 
tes vejt, mentis fuis induerunt lejle purpurea veterl , & 
tiftffs . < D. Bona*. Mèd. PafChrif. ) jifferuntur mi- 
to ex Sftnts acut ftmis , & longis rama/culi quidam 
denfas habentes Spfat velati clavos mortali cufpide 

eenfeBos , U:q;<e tenacius capiti infigantur , fufii. , 

bus coaptantur & iaculi! . Idem . Fermatevi qui a 
ponderare quanto r:i:!cir dovette infoffribile io fpa- 
fimo al fentirfi da tante acute punture trapaliate 

parti tanto delicate ! Nè già vi credelle efler 

Itala una Corona come fi dipinge , che accerchiai!* 
iolamente la Fronte, ed all' inforno del fuo divinif- 
limo Capo; ma bensì , ed all'intorno , ed al dj fo- 
pra, per tutto, efleodo a gu fa d una celata , d'un 

tjSSV \'r Fu r' C qud doter folanacnte , che Mute 
( dee S. Vmc. Ferreno ) piove meri , tmt t d«£m 
«mfoffus ; fc 1 Eterno Stf> Padre noi manteneva mi- 
** n * ll - E . ' r »co. 
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racolofamente in Vita per foggettarlo ad ulteriori 
tormenti . Ma quanto più dipoi riufciva fendi- 
bile Io fpafimo nejPoflèryare , che mentre Egli tan - 
to {offriva. , i Tuoi nemici tanto gioivano* — Indi 
avvolto fopra quei occhi di Paradiso uri viliffìmo 
cencio, dandogli poi delle impetuofe guanciate , con 
una intollerabile derificrie ; Ora via ( dicevano il 
fioftro Profeta, , indovinate da qual mano e venuto que- 

fto fcbiaffo, _ - Altri Con urla fconcia > e fcherne- 

vole genuflefiione inchinandolo > iddìo { dicevano ) 
vi guardi , mbil Re di Giuda. — Altri dipoi cavando 
i più fozzi fornacchi , ce li fputavano con al ti Alma 
ignominia fu! fuo Diviniffimo volto . - — - Anima 
rnia > avete mai di propefito confiderai quefte due 
parole: /putì fui Voìtoì - Ah ! penfateci un poco , 
qual fenfo a voj farebbe fe vi Foflero da vi/iflìma 

gentaglia buttati; - e col volto cosi tozzamente 

{porcaro dovette efler oggetto ad una turba di volrri 
giurati nemici f - E nel rnentre già vi fentifie da 
ogni parte infuriare lo fpafimo nel lacero Corpo ?— 
O Anima ( piangeva in ciò meditare il Sera-fico Bo- 
naventura M^d. Paf. Chrif. ) quis hic lachrymas p*- 
terìt centinèreì E non vedete, come quei fcelleratì non 
cefi ano di fopr afate con deri pene P anima del dolce Gè" 

sii? — Jtìon vedete il man furti /fimo Agnello cbs fi 

ne fi a in mezto di quei famelici lupi che tanti gli fan 

no funrfti ludibri? O lathrymi. mei, venite , &~ 

finite hiceffanter i quia a /acute non eft audita tanta 

derifio » 

- 

DOCUMENTI. 

■ 

* * * • 

COnfefì^te umilmente elfere (lato voi colla vofìra 
alterigia cagicrte di tanto fcherno a!f Eterno 
Figiiuòl di Dio. Dimandatene più volte per- 
dono. Promettete ih particolare V emenda. 

CJiifdeteli il fuo Tanto ajuto per efeguire la voftra 
promeffa. Ringraziatelo più volte d'averti vo- 

luto tanto umiliare per voftro amore . — — - Repli- 
care gii atti di eompaffione a tanto fuo patimento ; 
e fategli per ultimo colle formali parole dell' umi- 

lifTì- 
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itómo, e devoti!. .mo S. Bonav. ( Stim. Amor* Divin 
cap. 8. in medio ) il feguente t 

v - 

COLLOQUIO. 

OCuor mio , noo già cuore , ma ghiaccio , --<* 
come non vi liquefate a tanto calore? — Ocuo* 
re non già carne, ma pietra, come non vi fpezza- 

te per nuore? Aimè mifero ! che non fo per 

qaal ' altra ftrada Iddio mi porta più cercare , dap- 
poiché per quella neppure mi ottiene ! O mio 

Dio i ben mi avveggo, che Voi fiete tutto per ma, 
e ine volete totalmente polfedere; perocché lafcian- 
do da* parte tutto il corfo di voftra vita , tutta pie- 
na d'amore , voglio folo ponderare i Schiaffi , e 
Spufi. ~ Ah' qual cuore umano potrà mai in tutta 
la Tua vita giugnere a ben ponderare quefto eviden- 
tiflimo contraflègno di amore t - O cleme* ti firn: Deus 
weus , fé nient'aluy mi averte fatto, nè farefte per 
fare, da quefto folo che Voi eterno , efommolddio 
avete voluto per me , e nelia mia aflbota Umanità g 
queìti obbrobrj urìftilmente /ottenere, dovrei total- 
mente del voi; ro amore infiammarmi. Qual 

cofx piti grande di Voi mio Dio ? « Qual cofa 

più vi/e di me peccatore? ~ E pure un Dio per 1 
peccatori ha voluto effer coirete di Scherni , e di 
Sputi ! - O mio Dio ) cofa fu mai quetU , che da 
una Creatura vilifiìma, che in un momento poteva- 
te annientare, tante e tali cofe brutte , vili , - i- 
gnomjniofe , - e tormentpfe , tanto pazientiffi ma- 
mente volefte tollerare ? Oh fomma , ed ineffabile 

manifeftazione della voftra carità / Tante , e 

tali offefe fofFrire per noi da quei indemoniati! 
Perchè, buon Gesù, prendervi tanta cura di noi, 
Che per noftro amore ad ogni obbrobrio , e pep* 

umilmente acconientifte * Oh cuore più duro 

d'ogni pietra, e d-ogni ferro ! Oh cuore non 

già più "cuore , come non vi accendete di amore ? 
Anche le pietre col calore fi fciolgoiio , il ferro pur 
s* infuoca ; ma voi al patimento di tanto fervente 

amore immobile vi reflate ? • Oh folle adunque 

E z 41 
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À\ pietra, e non di carne quello cuore !. - — - Signor 
re voi dicelìe di levare da noi il cuor di pietra , e 
piarci un cuor di carne ; ma ora pe '! contrario vi 
prejo formi dal petto quefto cuore di carne , e dar- . 
piene uno di pietra, dapoichèpiù pretto s'ammolli-. 
/ jebbe una pietra , che quello cuore . — Oh cuore 
jàftriffimo, -come cosi duro, che non amate con tut- 
te te forze chi tanto vi ama ! Oh cuore non 

più cuore^ perchè non vi offrite a chi tanto anfio- 

famente vi cerca! Perchè non aprite a chi di 

giorno , e notte lamentevolmente batte ? - Perchè 
\\\ Voi non ricettate chi così dolcemente vi pre- 
ga? - — - Ghj vi ama tanto , che per troppo amar 
voi par che odj fe tteflo? Signore , Voi certa- 

mente quello amore da me cercate: ner queflo tan- 
to tempu avete travagliato infmo dai la voftra fan- 
ciullezza ; or questo vi priego di concedere pietofa- 
rnente a me ; - Voi che tutto pieno pw^r noi di a- 
more, avite sì copiofamente fparfo per nqi il YQ- 
itro preziofo Sangue, Amen. # 

PUNTO TERSO. 

DOpo tormentato, e fchernito pur troppo foyer* 
chiamenté da quei infernali miniftri , Sviene il 
•doiciflìmo Signore ^pndotto a Pilato . Pilato in che 
lo vide così fporco di Sputi, così fparfo di Sangue, 
c tutto dilacerato dalle Ferite, s'inorridì. — Stimò 
per tanto, che col mpllrarlo al gran Popoloadunato 
re tto al fuo Palagio, in quella maniera sì compaf- 
fi -nevole, e mifera , in evi V avean ridotto , 
flato piucchè fperabile , che ammolliti quei cucii 
adirati nel vederlo tant/> malconcio, avrebbono cef- 
fato di più perfèguiu rio , Qui ponderate la fevera 
Giu(t : zia dell'eterno t*adre , il quale per la fiiper- 
l>ia degli uomini , come 'non fòddisfotto per* ?f<onto 
cogli avvilimenti del . lue lilettiffimo Figlio i\t\V a- 
trio, vuole che monti in Catte3ra a moftrare le lue 
ignominie, e confondere la noflra fuperbia ; e per-, 
biette, che di falla Loggia del Palazzo Pretorio veli- 
ca rnofìrato in quella miferabile fembianza a unto 
v 'tv l'Or 
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Popolo, -r — Quale* allora farà fiata la cónfufidh Hi 
Signore nel vederli confetto a comparire da luògo* 

così eminente, a viltà "il Nemici cosi hivipe~ 

riti, . con tante marche di tormenti , e di lu- 
ci jrio addillo? — Qual lenti mento ali* udire y nel 
primo apparir da quella loggia, le fifehiate j le de- 
rilioni, il giubilo di quella cieca Nazione? Éf- 

fendo tutto verifimilé , che taceflero gran plaulò al 
vederlo già moribondo ; giacché è tutto vero * che 

fecero grandi iitanze per vederlo morto affatto.- 

Qi cile farà (tato il tuo fentimemo al vederfi dipoi 
paragonato a Baiabba uomé viliflìmo * e fcellera- 
WHmo! - A quel lcntirfi dir»?, nel mentre ftava a 
tiiU di tiriti : Chi volete librétti B*ràbb* o quiftà 

mijerauiie Uomo} 1 ÀI Signore fi farebbe una à!- 

tilfima j ed infinita ingiurisi , fe paragonare fi volere 
col più (d premo Serafino *, — — qualche ingiuria di- 
J>oi non vedeva a fe fatta nel vederfi paragonato col 
più vile fra gli Uomini? Cori un Ladro, omi- 

cida, ■ fediziofo , viene per amor mio parago- 
nata r infinita Maeftà di! un Dio! — Ma quanto pivi 
dipoi farà flato tormenrofo il fuò fen ti mento allora 
quando . e per la maniera cómpàflionevoie i«| cui A 
trovava, e per la vita illibata , che menata avea , 
dovendo/i per ogni dovere fentir il voto a lui favo-- 
teyoìfi , udì concordemente contro di lui gridare : 

aIÌ* Croce , alt* Croce quejf impto i Ora dopo 

ciò meditato gite pure a tanto affannarvi pej' efferé 

preferito, e flimato. E' tanto inquietarvi aua- 

ior vi fi manchi nel rifpetto j con quelle altiere 
parole: qui vi vÀVónor m io : 0 d un mio pari qutfto 

irattò ? oh\ ci voglkrjn mettere del pari , O cri- 

ftiani fenza punto di Criftianicà/ Giacché fcfnt'ovivi 
per ri-:ni neo di pregiudizio jiella (Urna e T I Signore 
non foló viene poflo del pari $ ma Ve la p*rde an- 
cora col uomo più fcellerato : ed in una cau- 

f a , ove già non tratuvafi o d'un Podere , ò dj una 
Precedenza, o altro puntig/io ; mal fi trattava della 
perdita della vita, e dell'onore,- -- con una ma- 
niera così cruda , e così infame, - con e fi è il mo- 
rire inchiodato fu d'ana Croce. ~ E puxe l'amati- 

E 3 fiffw :i 
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tiffìmo Signore tutto umile, ed ubbidiente, fi rafle- 
gna, P accetta , - e tace. 

DOCUMENTI. 

ARro/Titevi cK vivere con maflime sì albagiofe 
profetando la Fede d'un Dio, che vi ha info- 
gnato fentimenti così umili . — Doletevi de' roltri 
tralcorfi in tal genere di ambizione, di fuperbia, e 

rifentimetito ec. Proponete emendarvi in que- 

fto , calando al particolare : e dire ( qualora vi ve- 
dette pofporto, o difpregiato ) ciocché diceva S. Gi- 
rolamo : & iominus meus a Judùs . Son profpefto ad 
altri} ed il mio Signore anche fu pèfpofio 0 Barabba : 
fon infamato} ed il mio Signore fu infamato da Giù- 

dei. Ringraziatelo di quanto foflfrì in quella 

ccafione dell' Ecce homo : e pregatelo più volte a 
arvì fe non tali patimenti, almeno una grande 
compaflìone de' Tuoi ; con feda ndo vi bifognófo d'un 
tal dono col replicarli U precedente Colloquio. 




LEZIONE PER 1% 

GIORNO SETTIMO. - 

Sulla vita d'i S. Zuftachto . 

IL profitto, che dalla lezione delle vite de* Santi 
riportare fi iuole , egli é.sì copioCo , e grande y 
che per accertariene , batterebbe tò\ di paflag^io vol- 
ger l'occhio a vedere ciocché ne dicono i Santi. Le 
V, te de Santi (dice S.Bonaventura in Vita S. Fran. 
c.g.) fono come tante pietre infuocate, che al 7' amore di 
Do mitalilm nte c infiammano • Molti , e molti ( dice 
ò*. Bernardo nella Prefaz. alla Vita di S« Malachia ) 
dal legare ie Vite de' Santi , ad vsram provacati , 
revocati funt vìtam (SurìxS 5* J&ovnmjbrts ) Per coo- 
perare a queito sì gran profitto dell'anime, S.Gre- 
gorio Magnd indufiè a fcrivere i fuoi Dialoghi » 
che contengono $femp>. de* Santi . Quello motivo in- 
dufle un S, Atanafio a fcrivere la Vira di S. Anto- 
nio Abate : un S. Girolamo , im S. Simeone Meta- 
fratte, e tanti altri antictiU e moderni. Fra mille > 
una S. Terefa ancor fanciulla di pochi anai leggen- 
do aflieme col Fratello lecite de* Martiri, talmen- 
te s'invogliarono dei Martirio y che gmnfero a fog- 
girfene di Cafa per gire a (pendere quella tenera 
vita fra* Mori in d'ifefa di noftra fanta Fede . E 
quello che più dovrebbe innamorarvi d' una sì pro- 
fittevole Lezione, egli fi è- il vedere, che molti an- 
che al tempo della morte > quando evvi tanto biso- 
gno avvalerli de* motivi più forti agli atti di Cri- 
stiana pietà, non altro motivo han riputato più for- 
te quanto che il fàrfi leggere una qualche Vita di 
Santo. Così quella ammirabile Eroina la Venerabi- 
le Caterina di Cardona > colei a cui fa Panegirici > 
come di Santa una Santa cosi illuminata per cono 
feere , quaf è S. Terefa. Eflèndo agonizzante in let- 
to, volle che Ietta le fòfle una Vita di Santo. Cosi 
il Gloriofo S. Filippo Neri, avendone Tempre letta 
un qualche Capitolo di vita, lo volle anche iarnor- 
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il Crifiìanù ocrupaU. 
te ^ e nel giorno ifteflb 26. di Maggio in cui morì 4 
Volle letta la Vita di S. Bernardino da Siena ; ed 
arri andò il Lettore alla morte del Santo, volleche 
Cominciane à rileggerla da capo . ( Rtccius in Vita, 
lib. 4* càp.^) Ma qual meraviglia , che cosi prati- 
Caffé i qualora. ci portava opinione i Non afferai cefo 
.( notare I' altiflfi.no concetto, che teneva di tal forra 
di Lezione un Santo sì efimio ) più appropofito per 
iccitàré lo fpirito , quanto il leggere Vite de"* Santi . 
( ilem L i.eap. 5. ) ed infatti e^Ii nel leggerle > erano 
( dice lo Storico ) più le lagrime che fpargea y che le 
parole che pronunciava', e trovatolo un dì un Prelato 
così leggendo, e piangendo, dimandato della cagio- 
ne , pronto Colla fua folita vivacità per cupprirequei 
fuo dono, quafi che burlando rifpofe : Non volete voi 
ch'io pianga ± che fon rimo fio povero orfanello fenza 
Padre s e fenza Madre, { idem l.l>cap* 4* ) Quindi al 
Cardinale Baróni© , che allor Giovinetto predicava 
oon gran frutto fopra materie fpaventevòli , e forti, 
d'Inferno, Giudizio, morte ec. il Santo comandi) , 
che Infoiati quei motivi * darraue d.il Pulpito (èm- 
plicemente Vite v de' Santi . E repug^ando il Baro- 
nio, per parerli quella maniera nuova , e di poco 
frutto ; il Santo talmente lo ftrinfe , che fu corret- 
to ad ubbidire; e così altro non diceva dal Pulpito, 
che. per ordine la Storia de* Tuoi famofi Annali ? 
coiicchè in trenta anni giunfe a predicarli tutti in- 
rieri ben fette volte , prima di darli alle ftamne. '. 
( Baróni hs in Pr&fatio ottavi Twi Annal. ) He foffero 
di quefto lume di S. Filippo Neri proviti] parecchi 
Oratori , formerebbero d'altra maniera le loroOra- 
zioni. Ma prevenuti da quella matèrna: Efempj , 
roba da Villa ; fe rie attengono come dagli appettati; 
e con una dannevole cecità fi veggono non folo Pre» 
diche intiere, ma intieri Quarefimali feuzaun foloe- 
'fempio, don folo a diflelo, ma neppure in riftretto 
accennato , e pure i primi principi dell* arte info- 
gnano, ài? l'efenopio è lo Stromento addattato pe '1 
Genere deliberativo , nel cui Genere fon le Predi- 
Che che falla morale CrifliMia fi formano . Exempìa 
'dtlifaratlvo Generi maxime convenìunt ; nam ex pu- 
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\ " ' feriti s f ut afa conjìcientes , quid fit ageninm ftatnimus 4 '', 
K ^r*/?. /.. i. Rei) a Sg.'fec. 409. hpump&lat.'Art. Or*U 

l , jPr. c, 5* Non fiate Voi d'un gerwo sì depravato ; ma, 
fe mai folle. Oratore, àvvaletcvcric per profitto de- 
gli altri : e. fe noi fiere v fervi tévene pfcr util . pro- 
prio : ma ( come già vi iiifinuaj ) leggere , e di 
quando in quando foilevare la mente con qualche 
atto, di- confufionó , di preghiere 1 di 'dolore ec. che ; 
pur troppo ne troverete motivi per tifciré i*n atti 
fomiglianti . Sia una Lezione mifta colla Meditazio- 
ne* E già v) fono degli Autori , che feorgendo jl . ♦ 
gr*n- profitto fe ne cava y han diftefe le Meditazio- 

* ni fulle Vite de 1 Santi. (spinola^ Craffet > éralii) Iti 
quefta maniera vorrei che vi trattenerle in quello 

# >rìì nel leggere la Vita dei Gloriofp S. Euitachio fa 
che tradotta ti ho in Volgare ; ed ella- è Quella • } » 

( Surius Vtr. Sane. ) 

A tempi che V Imperio di Roma regge vafi dall' 
ìmperat re Trajano, il fu prerno comando delle Ro- , 
mane Milizie era appretto d' Eustachio ? Cavaliere , 
in cui oltre il luftro ben grande dèlia nobilrà , 
del valore , fi feorgevano in un grado 'ammirabile 
tutte quelle virtù morali > che in wn triftiano , non 
• che in un Idolatra qual'egl: fi era arh-mirar lì po-* ' 
reflefo . Preflo fui nori pà flava per Capitan valorò- 
fb chi foggiogando i nemici defP Imperiò , foggia cefie 1 
. dipoi ?ÌT Imperio delle piftioni , Egli limoCnicre , 
. egli affabile ^ egli gìiifto , .-egli' umile > amorevole. .. , 
Ma che più? Baiti fàpere che il Signore, allorché ^ 
lo chiamò* diffe : averlo chiamato perchè troppo 
'gli pefava aver per cagion deJla Fede a condennare 
a tanti-fConwtnti un'anima fornita di tante virtù . 
Qualora il meftier della Guerra lo confentiva ,.pfen- 
o^eva Euitachio- fommo piacefr nella Caccia - Un gior- 
no adunque che alla Caccia trovava fi , fèórgendo 
tra molti Cervi che fortirono » uno di prodigiofa 
grandezza, mentre i tuoi Compagni apprel o agl'al- 
tri fi ferrano, egli dietro a'quelb sì grande s f in> 
via Dopo un lungo còrfo , falito il Cervo di un 
falto (òpra una rupe^ fu cui naturalmente falir non 
r t potea , ecco che olgendolì al fuo Cacciatore > h % 
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vedere fulla cima del Capo l' immagine adorabile del 
nollro Signore Crocchilo . E da quefta dipoi ufeire- 
un doke Tuono di voce, che difle così , Euftacht* f 
perche mi per/ugniti*? lp fon Getù Crflo , ridotto a que^ - 
fio fiate per lg fa Iute delC uman genere \ ed ora apparfo 
in quefta forma, per non lajcìart perire coliti, tu» anima 
le tue vir ù . Stordì a quello Itrano avvenimento Eu- 
ftaclro ,* onde 1 montato con gran tremor da Cavallo, 
e rinfrancato alquanto da' palpiti del cuore : F chi 
fiete Voi , ( li dille ) o signore \ e che bramate da me < 
Allora favellandoli di bei nuovo dall' Immagine il 
Signore; gl'intimo che ritornato in Citta , fi por- 
tale colia Moglie , e Figliuoli da un Sacerdote de 1 
Criltiani per nome Giovanni ed iltruiti nella San- 
ta Fede, li battezzale ro . Indi ritornato a quelluo- 
go ilte flo~, che l'avrebbe manifeitaco quanto per lui 
gli conveniva patire. 

Gito Euftachio in Città, e narrata la vifione alla 
F-i Móglie Teopilte , donna tutta degna d'un tal 
M^ : to, ritrova che ancor ella avea vi-to in fogno 
la notte inanzi lo Dio de' Criitiani , ed aveale detto: 
Teopìfie % tu , ed i t'toi FÌ^li , c'I tuo M:rIro di nani 
verrete d» me. Lao;>de (ìccorn.e all' accoltarfi di due 
Fuochi la namrrhr più cielcei così al ri ferirli vicen- 
devolmente le avute vinoni , accrefeiuto vieppiù il 
lor de fio , ftabilirono d mandarlo quanto prima ad 
effetto . La notte adunque feguene ? , tolti con efTo 
Joro i Figli , ed alcuni fervi più fidi portanfi /egre- 
tamente 11 Santo Sacerdote Giovanni , da cui dopo 
ammaellrati nc'mitterj di noftra Fede , battezzati , 
e coramunicati , furon con molte benedizioni riman- 
dati in pace . Appena aggiuntate alcune altre fac- 
cende , ecco Eultachio con fanta impazienza , ac- 
compagnato da fuoi Coliti fervi ed amici , torna al 
Bofco della Caccia paflàta . Ivi dilungato/i daTuoi^ 
e giunto al luogo della primiera vifione, genufleffb, 
umilmente, e caldamenc* pregava il Signore che (I 
d --gnaffe adempir la prometta. E '1 Signore benigna- 
mente apparendogli, dopo averlo aflicurato della fua 
grazia , e fua tutela , gli fpiegò a parte a parte 
tutta l'Iliade luttuofa de'gravifiìmi travagli che do* 
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vca tollerare : t daragli ih fine la certezza dell' ai- \*/>i 
tiffìmo premio. , che però .gii ferbava nel Cielo , 1 ; *' 
* élifparve. 

K ' Comunicati alla Santa Tua Moglie i divini voleri, 

fi diedeiO con una ammirarci I ardenza alla-Orazione* K\ 
armatura più y gofofa per rèfiit'ere, e retiare a gala 
fra le tsem.petìé depravagli . Non .ancona" eran pai- 
iati molti giorni , ed ecco un morbo epidemico at- 
taccando con empito )la Tua famiglia, dopo averla 
fpogliata di tutti i fchiavi , e ferve , fcappa furiofo -t 
in campagna , con tanta rabbia , e crudeltà > che di 
tanti numerof Greggi, ed armenti non v.i reità pur 
i ubò da farne razza. Dopo il morbo , cominciarono * / 
le loro fac de a gire sù fattamente a rovefcio /è 
^ à foffbpra , che ra breve fpa^i di tempo di Principi 
più riguardevoli , divennero» poveri più miferabili • 
$r SofTrivafi con invitta cotfanza da' generofi Neofiti tan- 
ta alamità ; tutta via per non foffrirìe il cuore di f 
vederli in tanta mi feria , in quel luogo appunto ove, 
s' eran; (ottenuti con ta«te dovizie : e più per non 
offendere Hi vantaggio gl'occhi de' ior congion'ti, , ed , m 
amici, quali- ormai fi recavano a (corno d' e (ferii . 
tali, determinarono di. predare un volontario otrra- 
cifmo dalla Patria , e portare il pefo della propria 
(ventura in Paefe ftraniero . 

Una Notte ad mque prefo ognun di, lóro p r ma- 
no un for Figlio, e quella mifera provinone che re^ 
- - car potevano > calano* le (cale del- Palazzo , e/con 
tortamente le porte di Roma . ed a piedi , ienza/e*- ' 
Ti, fenza agiatezza alcuna s'avviano per la volta d 4 
• Egitto . Óh il bel vedere ! oh l'alta noìtra confufio- ■■, 
% ne! Anime cosi frefche nella .Fede : Personaggi così r * 

infigni nel Mondo, vede rfi poi in tante angultie , .e ' 
*1 travagli ;e< gire non pertanto infiorando' tutti i pjffi 

dei loro ftentato cammino con affettuofi ringrazia- >:] 
menti ai loro amati (fimo Iddio* 

Giunti dopo qualche rampo ad un Porto di Mare, • \ ' 
e trovata quivi una Nave pronta a far vela , chic- ' j 
fero l'imbarco per carità, ed ottenutolo , vi s' im- 
barcarono. Spirò cosi a feconua il ven:o , che in 
po:o fpazio di tempo fecero molte miglia di cam- 
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mino. Ma la fu* tempefla però Pafpc*-ava nel Por- 
to *, ed ecco come . Il Padron del Naviglio empio 
di Fede*, ma più affai di cottami , avendo oflervan 
pm Volte net viaggio fui volto di Teopirte un ra'-j- 
sio di no.ì il ^iocre bellezza* fè ne invaghì sì for- 
temente, eh; milgrado di tutte le leggi che gli gri- 
davano contro, ei labili fin d'allora venire a capo 
del futi rio, e fc?Il?raro difrgno . Terminata adun- 
que felicemente la navigazione , mentre Euftaclno 
VpJea congedarli dal Padron della Nave , ecco que- 
lli nitro feroce , e rifoluto in fembiànte : Coftcl 
(diHe, a {ferrando ceti una mano fortemente Teapifte) 
fdrk la mire ed* del mio Nolo : e quefia ( impugnan- 
do coli 1 altra la Scimitara ) farà che a me fi conceda 
tocchi a ine è d luto. Gelò turro il fangue nelle ve- 
ne* de' poveri fpofi al fentirc tanto ftrana , ed im- 
perniata dimanda. Vollero con prieghi * e con piànti 
tentar d'ammollire quell'Empio 5 e dittongarlo dall' 
iniquittìma pretensone} ma il Barbaro* cavato fuori 
il Ferro > mofirofli cosi rifoluto di voler toglierci 
prima dell' on >fc la vita ad Euftachio , che quelli 
ebbe per grazia di poterfene partir vivo con i fu ù 
due Figliuoletti j folo e pietolò avanzo del fuo mi- 
iòro, e difpietato naufragio . Volgendoti fòvente ad- 
dietro , accompagnò pelimene potè con pietofiffìme* 
occhiare la fua a mari ti /firn a Conforte : ma quando 
fe le dileguò dagPocch:, oh allora sì , parvegli di 
fentir tutto coperto da denfiflime tenebre il cuore. 
Mille, e mille idee, una più tormentola dell'alerai 
Occupi va ::o la (ila mente' . Avrebbe voluto ben mil- 
le voice , che caduta iti mare , f a vette Vida cibo 
indegno de' pefei , che falva in Porto in mano di 
quello fcellerato, Volea confoiarfi colla ritta de' Fi- 
gliuoli , ma feorgendo quefti piangere amaramente 
la perdita della lor Madre, fervivano a vie piùe/à 
cerbare le fue crude ferite. Quindi fpelfo a lor ri- 
volto , Figli ( tutto metto, ma tutto ancor raflVgna 
to ei dicea ) deh non piangete più : non verfate più 
dagC occhi voftrlil fa,sgv.e diqueflo cuore . Speriamo ^/pe- 
rir m pure in quel Si&ricre tanto buono, cui ci pam ciati 
a ftrvire , ci? abbia un gjerno a c'onfolarci , * raddolcire 
tante no/Ire am*rtz.xs * In 
... . 
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In, qiufta gu'fa conlblando i fuoi teneri pegni > Q 
menando un per una mano , V altro per V altra , 
profeguiva il fuo angofeiofo cammino Euftachio * 
Scorgendoli attaccato nella parte più delicata per un 
cuor nobile, e grande, voglio dir nell* onore , ed 
^nore di Spofà , fen giva tanto oppreflò dal fuo do- 
lore , che non badava neppure ove gilfe . Tofto peto 
furon richiamati all'ufata attenzione i feoi penl'eri « 
Perocché arrivato dopo qualche tratto di dnlorofa 
cammino ad un Fiume , che T attraverfava la tha-r 
da, e fcorgendolo di qualche periglio a tragittarci 
fé non per l'altezza delle acque, per la rapidezza 
del corft ; affina di non arrilchiarfi a combattere , 
e colf empito della corrente , e con molto pelo fui 
dorfo, determinò pafTarvico'FigliuoIetti iqfullefpal- 
1- , ma un per volta. Scalzatoli adunque luomva- 
lorolo , e nobile caricofli fuflc fpalle il dolce pefa 
d'un Figlio \ e detto all'altro , ch'ivi fin al ritor- 
no l'alpe traile , col Figlio già indoflato varcando il 
Fiume, all'altra riva felicemente pafsò . Pofato il 
primo a terra , te' ritorno nel Fiume per tragittar 
V altro ; ed ecco ftrana, e dolorosa fccna di funefta. 
Tragedia l Menrre Euftachio era nel mezzo del fiu- 
me , tutto intefo a badare ove pofàre il piede, vie- 
ne tortamente chiamato a guardar la fponda opprfta 
da un grido la mentevole del Figliuolo cui giva pren- 
dere . Alza gl'occhi a vedere, e vede che un fero- 
ce Lione avendo addentato il luo innocente Figliuo- 
letto, una pupilla degl'occhi fuoi , via con rapsdi»- 
(imo corfo ve rio una folta bofeaglia fel conducavi i 
Qui (ì reftafìe l'afri itti Aimo Genitore a quel tanto 
ferale fpettacolo, ella è imprefa più del pendere , 
che dM!a Lingua . Volea correr dietro alla Fiera , 
1 e r liberar il fuo Figlio , 0 morir col fuo Figlio \ 
mi la doglia eccefiiva opprimendoli il cuore, Tavea 
talmente intorpiditi i fpiriti, che fenza pun r © muo- 
verli d'un fol patto, ftatua formata dal do'ore , lun- 
ga pezza nel Fiume reltò. Alla per fine avvalorato 
dalla Grazia, corne in fe rivenuto , iefe le grazie 
ali* Altiflimo della nuova vi firn che crafi degnato dv 
fargli ; e Porgendo infruttuoft tener dietro ai FU 
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glio cui giva a torre, fi rivolfe a ripigliare il Fjglio 
che avea laicato , unico avanzo del Tuo ditpietnto 
Naufragio , e folo erede del Tuo iiluiìre Cafato . 
Ma qui sì che converrebbe aver in petto un cuor 
di macigno , per non compatire un afflitto degno 
di tutta la compaffione. 

Appena Eultacfio dal mezzo de! Fiume ove tro- 
vavafi, rivolfe dolente il palio in dietro a ritogliere 
il fuo Figlio, e profeguir il fuo viaggio , ed ecco 
veJe un Lupo vorace , il quale abboccato il tenero 
Fanciullo , via fel menava per divorarlo \ e ccn 
parto così affrettato , che in pochi momenti dile- 
guolfi dasl' occhi del Padre , per mai più partirti 
dal cuore . 

Oh allora sì che fe Euftachjo non cadde in mez- 
zo del Fiume efànimato dalia veemenza del fuo 
acerbo dolore , e fe non diede in qualche rifenti- 
mento , avvenne per uno fpezial foccorfò di quel 
Dio , il quale non permette che noi (tana tentati 
mai , oltre quel che fi può : ed a s»uifa del Fabro , 
fe con una mano ci percuote , coir altra ci fòftic- 
ne , tanto quanto badi a non cadere , purché vo- 
gliamo . 

Scorfòli un freddo orrar per le vene, fenza nep- 
pur palpitare, lrette lungo tratto immobile . 
dem ( dice lo Storico ) ad fi paull'tim revetfuSy ado- 
rando i Divini voleri, ufeito dal Fiume , intrapre- 
ie il fuo viaggio , tutto dolente , ma tutto ancor 
rafTegnato. Viflfe qualche giorno con ciocché accat. 
tarivi) per carità 1' era dato ; naa gionto a/la fine ad 
un Villaggio per nome Badifo , non fembrandoH be- 
ne mangiare il pane fenza il fudor della fronte , 
poltofi per Garzone con un Uom di quel luogo , e 
applicato da quelli alla coltura d' un filò Podere , 
durò a portar la Croce in quel vile, e faticofò me- 
iHere* ; quanto tempo ? pochi mefi ? o qualche an- 
no ? quindici anni continui . 

Or qui vorrei , che vi fpecchiafre alquanto ne' 
voftri travagli , e para; mando con quefta Croce di 
Ferro la voltra Croc. di Paglia , avvedervi quanto 
gite altamente errati , qualora vifitati da Dio con 
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.qualche Croce , brontolando aOordate il Ciclo con 
; adirare onere le. Rifler tete si ad un Fuftachio , Ca- 
valiere Hi tante ricchezze ,, ricotto poi a tanta men- : 
. dicità una delira avezza a ilringere Bdfìon di .Co- 
mando, maneggiar poi un Badile da t con indino : di' 
fposjiatò. de 1 fooi onori , efìliato dalla fu a Patria : '• 
Ja ogJie in poter d'uno fee 11 erato- ; i Figtì in boc- 
ca alte Fiere urima fervito da tanti Nobili, e poi 
fervitor d'un Villano : privo d'ogni foccorfo uma- 
* éo- <% * èd in apparenza ancor del Divino : e quefto 
non già ; er poco, ma per tre Iuflri intieri'. Dopo 
,.i quali quel Dio che umilia, ed inalza, f^ddisfatto,. 
e pago a pieno dell' eroica pazienta d' Euftachio 
determina di confòlarlo , con farli tutto ricuperar 
, quanto avea perduto ; e udite in. qual maniera am. 
-mirabile y -e vaga . 

Queir empio Capitan di Naviglio, in cui potere 
era rimafta Teopifte, al .primo paflb che. per il fuo 
iniquo difegno dar volle , perorilo vjfibilmente 1 di 
un Angelo,- e diftefo morato affatto a terra , l »fdò 
libera da ogni oltraggiofp ìnful.to l'inclita , e glorio- 
fa donna. Per non lapere però óve incammina rf a 
prendere novella de) Marito, e de* Figli-» e per ne n 
efp rfi a nuovi perigli per la fua avvenenza , re- 
ftoflfi in qnel Paefe ifteflb , ove. la divina Provvidenza* 
aveale così bene affittito .vQual melHere ivi facefie 
preflb cui dimora (Te , V Urorico noi dice , ed io non 
vo indo vinario Queflo è certo, che dopo dimorata 
ancor lei colà quindici anni , i popoli di quella 
•regione rotti L patti, cbfe avevano coi Romani , U 
mofler guerra . L Imperadctee Tra iano dato l'ordine ' 
<*per l' ammaramento .~ d un nuròerofo E farcito / V 
angofeiava dipoi <per fion vedere Capitan confacevolè 
a tanta imprefa. Tutti dicevano che dovrebbe richia- 
; marfì Euftachio , niuno pero nir fapea donde richia- 
. marlo . Propofta adanqae dall' Impera dorè una ben 
larga mercede à chi rinvenire Euftachio , molti , e 
molt' folieticati dalfefca del prèmio, fi fptediron da 
Roma in .traccia di lui. Or due di cofloro , dopo 
aver molto girato, e chiedo, alla fine s'imbat rono v 
in Euftachio , e noi ravvisando punto effondo tutto 
.** ,: v*' . *\ 1 * * cara- 
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cambiato da quel di prima , dimandaron ad Eufta- 
c Ilio > fe darli lapefìe novella d' Euitachio. Ci edette 
in primo efler richiefto a morte per cagion della 
Fede; ma intefo dipoi il motivo , fatta breve ora zione 
al Signore 5 ed inteio, che gifle pure, fcopertofi per 
dello, e rawifàto , con immenfo giubilo , con eflò 
loro lietamente dipartire determino*!! . Tralascio qui 
divifarvi Icdolci lagrimedi tenerezza , e le meraviglie 
fi fecero di fua eroica virtù , e dal padrone della 
Cafà, e da tutti dei k Villàggio ; le umiliazioni, le 
feufe che fecero per avere così lungo tempo trattato da 
Vii conradino un Capitano di tanto valore . Veftitofi 
con abito da fuo pari, e licenziato dalla fua Villa, 
incamminarono* per Roma. Vi giunfero felicemente 
dopo trenta dì. Precorfa la fiulta novella del proli 
fimo arrivo d'Euftachio, non è credibile quanta al- 
legrezza provafìe il Sen.no , V Efercito , il popol 
tutto. L 1 rn />eradore iitefio, neque *A Ugnttatim , & 
imperntorì/im mtjeftatem affexìt , ma in che fentì la 
gradita novella , IpicCandofi dalla fua reggia , andò 
incontro d'Fuftachio , V abbracciò , lacrymìs & 
ofculis magnavi Ittttiim aperiens . Dato conto dal 
principio al fine de' fu o i irraniiTìmi avvenimenti , 
non vi fu cuore, per quinto duro fi fófld, che non 
verfafle abbonda ntiffi ìv lagrime di amorevole com- 
paflione all' udire la tanto funefta , e lagriaievole 
Tragedia , 

Dopo qualche follievo , fi venne al configlio di 
Guerra , indi alla raflògna dell' Efercito; ed o/Jer- 
vato il numero delle genti già affaldate molto infe- 
riori al bifosmo, dk-de ordine per nuove reclute; le 
quali già fatte, volle, da quel faggio eh' egli era , 
vederle . Nel far la inoltra di quelle , (correndovi 
due Giovanetti di vago fembiance , di robufta cor- 
poratura* e (cnten^ofi incontanente mollo da un te- 
nero affetto verfo di loro, ordinò .» che quelli venif- 
fero aferirti fra i foldaci delia fua guardia , e già 
fondo all'ordine il tutro, fi pofe in marcia . Arri* 
vato finalmente nel paefe nemico, e venuto a gior- 
nata campale , difpofe così aggiuftatamente le. cofe , 
#hé dopo un fiero combattimento, alla fin gli i'eon^ 

fide. 
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[ fiflc. Domata la loto ribellione , e raffrettate tutte 
Je vertenze, intim&il ritorno per Roma .Giunfe dopo 
qualche dì drcamwiino a quel Villaggio appuntòove. 
[ ' incognita fcrattenevafi la faa • Moglie Teopitte. Qui- 
vi ifpirato da quel Dio che di f per fa' congregai , fe 
» correr voce di voler riitorare l'efercito colla ripo- 
, ( lata dimòra di tre giorni. In quefto tempo «quei due 
' ^Giovanetti difopra accennati % ' ufciti a forte a Aie-- 
me, c foli a divertirfi pq^uejle amene campagne-» 
guidati fen za dubbio da un particolare configliodella 
Providcmu divina", fi conduflcro dopo qualche gi- 
ro a lèderfi all'ombra, che rendevano le mura d* 
un ameno -Giardino, Quivi, come fuole , dopo va* 
xj difeorfi fi chic-fero- i'un l'altro delia ior Patria > 
e de' loro avvéniménti, io ( rifpofe uno ch'era il 
■maggiore ) Jon Figlio d'un eh 1 era Capitan d" efercitii 
come e di preferite il noftro Padrone : la mia Madre- 
era fwnita a" una- bellezza y che* a ninno ceàea : ave- 
vo altresì un altro mio minor fratello , e per qud mi 
ricordè , di un avvenente /emulante : e d'una bionda 
t 'apegl'i a tur a . Non fo per qnnl cagione ( perchè non 
età lo in età da poterla faper e ) i nojlri Genitori fi par- 
tirono dalla noftra cafa. Quefto fai mi rirordo, , che 
dopo un lungo viaggio per mare fummo coftrettf a re- 
fiar privi di Madre \ nè di quefto ancora japrei addur- 
vene il motivo, li noftro Genitore con molte lagrime ci 
menava per certe (Ir ade , e glonto al guade d' un Fiu- 
me , lafciato me. fuila riva, e caricatoti il mio Fraecl- 
lo in' fulle f palle y lo tragittò. Po fio si primo piglio In 
falvoy tornava per prender mi \ ma gionta al mezzo 
del Fiume vide che uni Lupo da un canto , un Lione 
dal? altro, V uno addentato me, /* altro il mio Fratel- 
lo, via fel menavano , fenM poterli In conto alcun, 
J avvenire . Cofg avvenne al mio caro F" Mei lo fatto 
preda del Lupe , io noi fo, ne m/t ne ho potuto aver , 
novelle, per quanto pure ne aohia chi" fio : quefto è 
certo che il Leone il qual ms portava , imbattutoli * ■ 
per buona fortuna in una tru^pj di aimati P aftori > fu 
cftretto da qttefti a hfcijre il fu; furto -, per por/i 
cr:i una fuga più f pedi t a in [alvo . L^f datemi adun- 
que Jenna alcun nocumento full' erba> ed allevato d.t 

F quei 
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quei amorevoli P «fiori , <r<?**/ loro perfine hi ve- 

nato ordite in quel Villaggio ai adunar fi le nuove le- 
ve per la Guerra prefente , fi fm uno da Ur deftinato. 

Sin dal bel principio dello ftrano racconto era 
tutta T anima dell'altro Giovinetto corfa alle fine- 
ftre deTenfij tutta intefa a vedere , ed w4ire per 
accertarfi di ciocche con gran palpiti del fuo cuore 
era già indottò a fperare . Ma refo infine da tanti 
indizj ficuro di quel che tanta* fofpirav*, allora le- 
vato fu cogl' Occhi tutto molli di dolcifliroo pian- 
to, abbracciando, e baciando il Tuo Collega , J">*- 1 
ur es ( difle ) Trtter mèns y Fr*ter chsrijfime, JTr*- 
ter )uc*ndijime , Frtter juem prater omnium fpam tri- 
ter -vivo* afphiOé io io fono quel ?»ftre Fr*telh , 
che unte anelate di rivedere ; mmlU Jfieffn dtvm* 
l>r*vide*z* > che per mezKo Je'Pafteri tojhmf* * 

Lione * UfcUr voi , per mezzo tsjtt* VaftOCi sfor- 
zo il L> po » Melar ne. E qui non potendo , per 
l' eccedo de! giubilo, formar più parole, fen frette- 
rò cod lunga pezza dolcemente piangendo, e te- 
neramente abbracciandoti*. 

Ma notale un aJtrò gentiliffìmo trattodclla inet- 
fàbije bontà del noftro Iddio . Già dicemmo efler 
ouefto il Villaggio, ove, dopo Icampata dalle ma- 
ni dell'empio Padron di Vafcello , erafi ncovera- 
ta Teopide Moglie d'Euftacbio, e Madre di que- 
IK due giovanetti guerrieri . Ora è d aggiugnerii , 
che quel giardino appunto ove s'eran fermati à di- 
scorrere i detti giovani , era tenuto in cuftodia da 
Teo^ifte, affin forfè di gqadagnarfi eoa tal cura il 
ViS. Sin da che *de portarli a quel verfo 1 due 
Rovini, ^CJiffe non fenza qualche lagrima ) " 
Ljf* ("Mono «de/e i ntje, cari r*^M> 
fi folto vivi, Indi per pater i fuo ilfctt* .«rito 
fomi?,iianza almeno, fingendo badare ad altro, con 
tutta diftnvokura awicinoflì alquanto • Avvicinata , 
ed inteio i primi avvenimenti del lordilcorio, dan- 
dole un forte sbalzo il cuore nel petto , venne m 
gran fperanza , eflèr quegli i fuoi tanto lagrima" e 
tariffimi figli. Sporgendo adunque con tutta 1 at- 
tenzione l'orecchie ad udir il lordifcorio, e gli oc- 
chi 
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fchi ad offcrvare le loro fattezre , (Uva coir ultima 
auficcà tutta intefa per accertarli del vero . Gò(pi- 
ravano tutti t fuo favore i lineamenti de'y^,, ntt 
non erano tutte a fùo prò le vicende di Mt vira > 
La difgrazia dèi Fiutile, e delle Fiere , vota* ^ a v. 
venuta dopo il iuo arredo appreflo/il Padron della 
Nave, non età a leìjnita. Laonde divenuto iJ fuo 
petto campò , ove atrocemente combattevano un graia 
timore, ed una maggiore fperanxa, Spettava , co* 
me chi gittoca la foa vita ai dadi , coti infinita per- 
plelfità, « batticuore Tefito del racconto . Ma quan- 
do poi infine uditi tutti gli indie) > che mai bratìiaf 
tapefle, eJ abbracciandoli Tun l'altro, udì che 
taiamò i* altro Agapito, allora deporta ogni fofpi* 
7.ione in còiitrariò, actertatafi éflèr quegli li ftioi hi- 
gli, fé nòn Svenne pet reccéflb dei giubilo, foche 
tanta gioja d'averli rinvenuti , venne rattemperata 
4al dìfpiacere di hòn pot-rfele Scoprire per Ma* 
dre . B come vòlea mai fcoPrirfi > Eri ben nòta 
a lei, che I figli Tàvean perduta in età così tene* 
ra , che appena il maggiore avrebbe potuto ferhare 
un'idea all'in tiìttto ofeufa, e confufa della Madre ; 
ior rivederla dipoi con quell'abito vile di Contadi* 
ìia, tutta annerita dal Sole , tutta Squallida da tra- 
vagli , come mai fpérate di ravvisarla? Quindi giù- 
ita il coftume del nòftro cuore , vincendo il dolore 
di non poterfeli palefarè, la gioja d'averli ritrova- 
ti, fentendofi altamente cohimoffà al piantò citò 
tutrens in iomuncuUm in qua manebaty gira alla fiia 
Cafipola ove albergar folea , graviur^ fitns , àr J*J 
mentabdlter: hi funt (trutta difciòlta in piànto I* af- 
flitta Madre dicea ) Filii Mìei ,* meo utero nati , 
ter antem ubìeft? Uh queftipur ftno ì miei Figli ufchi 
da qutfto [eno , ma il hr Padre dot't è ? farà jN*r opÙ 
*vfrv y o fi farà ioli a atorto /attratto * tante calamità? 
Jt qnomoÀo mi/era agnofeàr a Finis misì vereorèas'm 
ne HS fiam fufp&s , qnod non ex Hi «, qua t*ffafun% 
/ed ex ibs dmdfvi , velim balere eorum Mater* 
Infelice che fono anche nelle mie feikìtè ! ììen f*jft 
neffar confolarmi con abhaetiare l miei tigli \ e chi 
ncn vorrà credere , the piuttefi'o da quel de ho miefo % 

Fi ci* 
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the dì quel eh" ho patito > io voglia Spacciarmi tot M+- 
pe . Stgno-e , o datemi maniera da potermi eon/olnr 
to miei Figli > o datemi ajuto da potermi foftenere* 
nelle mie Croci \ ed in ogni evento fia fatta il vojtro. 
%3o\ er e 

Con quelli , ed altri $\ fatti angofciofi fentimejv- 
ti palsò tutto il refto di quel dì, e della notte le- 
guente: fatto giorno deliberò portarfi dal v Goman- 
dante dell' Esercito % e pregarlo a valerla peXjarità 
accomodare dei ritorno alla Patria -, fperando *on 
quefto, o che il Signore le aprine la ftrad a. a poter- 
li far ravvitar da' tuoi Figli , oppure vedendoli ro- 
vente, pafeere almen così V affetto 'fuo . Portatali 
adunque al Padiglione del Comandante , ed intro- 
metta Signor* ( difife ) io fon Romana , m* per certe 
nie pagate dif grazie corretta a fiar qui da molti **- 
m : &eh por quello-, che avete più a euore in juep 
Mondo ., fod*è sfate , vi prie^o y i voti Ì wad mifera- 
iile y e da: eh i( comodo da poter fene colf efercho 
ritonare alla fua Patria. Non fu d' uopo di ulteriori 
preghiere * perocché il nobile , e pietofo cuore d' Eu- 
ftachioi 54 ( ditTe con una a ni mirabile , ed amoie- 
\oì prontezza } fiate pur di kuon animo , che vi 
fari foHWÌntjlr*re tutto ciò chf farà di msft ere per 
il voftro ritorno «Ila Patria . Ed inquelP iihnre chia- 
mato un fuo MiniAro, così gì' ordinò. In vedere Teopi- 
fte fuori di fua fperanza , tanta umanità nel Capi- 
tino, ammirando la fua virtù, fi diede con alquan- 
ta dì attenzione a guardar le Jfìe fattezze. Ed ec- 
col- pian piano, ravvifate per quelle di fuo Marito. 
Vi fiffa con maggior cura la fguardo; e già acco- 
rata del tutto; M £to> diffe (trafe con una attilk- 
ma conamozion del fuj fpirita ) fuefli è Fuftachìo 
mio. E <\b eletto tutta attonita*, e ftupida ; Stetit 
ere- aperto ( dice lo Storico ) & ment* attonita , 
rei a i{<nuabìl: tute in magnani addutfa. extajim . M\ 
quivi altresì. Teftau* del giubilo venne ad efler te- 
gliata dall' acrimonia del dolore. Perocché , che gio- 
vava aver ritrovato il Marito, fe non vedeva tira- 
la" da fcoprirlèle ,. ed efssr creduta fua Moglie . E 
con. tyiaj feiirva m povera Gonna* ed in fembianxa 
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^ cantò dal tempo, e da* patimenti deteriorate^ volefc 
dire cfler moglie d'un che vedea da tanta nobiltà > 
' e gloria aJtrMto? A qu* (la dolente riflefsione > non 
, potendo più reggere fenra sfogo il fuo cuore y pro- 
ruppe in un dirotti Isimo pianto» Cortefe, e ilupitd 
il Comandante la richiefe della cagione. Ah Enfia* 
■ chlo ( (lavando dal più intimo del cuore un profon- 
t do fofpiró, ella rifpofe ) Èmjtatfal io te ben mwU 
I fo. Non fel tu quello the chiamato dal vero Iddio 
in un bofeo, ti battezza/ti con tuttala tua Famiglia? 
Che oppreffo da rik fortuna fuggtftt co tuoi Figli > 
e Moglie itila diottria f che dopo il viaggio del Mar è 
f.fti coftretto a l/ifciar la tua Moglie per neh al Ca- 
pitano? lo ben ti ravvi fo per Euflaxhie j ma tu me 
per ìeoplfte nòn tovofei. Ecvo > eleo Teopifle >' io fon 
la tua Moglie y la/ciata ftà in potere a* un barbaro : • 
ma affinità dalla mano Ài Dio> ho /erbato fempre mal 
incontaminato Vonor del tuo Letto* ' i 

Non potè profeguir di Vantaggio Teopifte , per- 
chè tuftachio, avendola già dagl'indie) del dimor- 
fo, e più dal! ar a ben nota del volto > ravviata 
^er defTa* levatofi fu dalla fedia > corfe a forma- 
re dolce catena colle fue braccia alla Moglie : oh 
fiieliffima ( tutto fparfo di tenero pianto le difle ) 
oh fidellfima muliefum omnium Teopbipe i e fedè- 
lìftma mia Conforte come mai ti riveggo ? e qui fò- 
prafatti arnendue dalla veemenza del godiménto * 
fenza proferir parola , qualche trattò di tempo fi 
Videro . Dopo alquanto rifeoflì : e i noftri Figli 
( ripidi*) Teopifte ) deve fo* loro > perche pr>ff* 
di te nop lì veggo ? t)eh non amareggiare ( le rifpo* 
fe Eufrachio ) non amareggiare y o mia carifffa Cori* 
forte quefta temperale allegrezza , che al Signore è 
piaciuto donarmi . Non ci penfar più $ fon morti + è 
£ tran morte pur troppe difpìetata, e trttda . Ma éll^t . 
che ben fapea efler vivi > ponto nulla commofli 
all'avvifo funefto; t che farebbe ( rìfpofe ) al noftrù v 

lidio y che anche l noftri figli fi trwaffero ? troppi* 
mirati! iofa ( t\ fbggiunfe ) tu cerchi : e come mat 
trottarli % fe V he vlfti con quefti Otiti tir tèi divorati 
dalle Fiere ? Quivi tutta in aria di chi Ucce néve)» 

F 3 lear* « 
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lo arreca comportali Tcopifte, cominciò * narrar* 
per ordine tptto ci© che udito > c villo lotto le 
mura dei menzionato Giafdino avta * Cope giù- 
Mafie il cuore d'Euftachio, quali grazie fi reterà 
allora all'Aitiamo, penfatel voi . Fatti inconta- 
nente chiamare a fei i due confaputi Giovani foMa- 
ti della fua Guardia > con tutta la commozione aei 
fangue, commaodogli a dar ragione di U>r naia- 
ta, e vita. Cominciarono co» ^"a^febiettezza^ a 
dar ■ « * ^: . 

Che 




«ltren**to poi mejchéni \ e proieguenoo » 
lor racconto , quando vennero ali e (Ter presti dalie 

^Ugend<» 




baciando , tUH \mei ( diceva tutto fbprafatto dai 
giubilo ) fllii Jutttffimi y Titti chàrì$mi\ privai* 
devo/tri firmiti prima di poterli eenófure : ecca 
fon vùftr* rad re % quejt* è voftra AUd*e Teopifte • 
Non poiè lunga pezza tenerli abbracciati Eultacfiio 
coftrett© a concederli alla Madre r che coli' ani™ 
filile labra afpettava > che foflfero lafciati ancne a 
lei godere quei Figli, che tanto avea foipiratì » * 
pianti . Mentre in quefta lietiflìma riconofeenza 
lì trattengono, percorra la voce per tutto I eler- 
cito?, avere il lor Comandante ritrovato fel;cenaen- 
* t .» la fua Moglie e Figli ; fi pofero in ordine tut- 
li i più graduati -della milizia per portare te 1*' 
ro affèttuofe congratulazioni al lor Condotnere . 
Di ciò avviato- Euftachio, fatto prettamente ve- 
tiiro con abito da fua pari ta Moglie % riceve cpn 
tutta benignità i lieti complimenti refi fece ferviti 
sì grande per la ritrovata Famiglia ? che non ce- 
de* a quella fatta, pcchi <J\ prima per U riportata. 
Vittoria • » 

Paffato un altro dì in lieto ripofo , dato ordine, 
che lo fegtàflero a più lento paflb i Prigionieri ♦ e 
il baga&fio, .egli colla milita fpedita , avviofli per 
Koma«. Vi giuafe* in tempo, che morto già Traia- 
no in afeefo Adriano ai Soglio. Ricevuto co a 
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tutto quelle marche d'onore con cui eran fòli t» ri- 
cever» in Roma i Trionfanti, e con aitifTimi ciò- 
gj, e largai doni dall' imbraco re iftelfc, £ avvide 
infine , che le «itane- contentcìze fon fomiglian- 
ti ai Fulmini , dopo una ftrepitofa r ma breve coni- 
par fa di lutninofò riverbero y fini/cono nel nojofo' 
fpiacere d' info rfribil fetore . Perocché appena, termi', 
nate le Fefte, .l'Impera w re Adriano fe fenciru di 
volere per la ricevuta vittoria offrire un* fò ferme fa- 
grificio a Tuoi Dei. Srmrrifli alquanto > a qu«i non 
men fciocco > che fceilerato imperiai difesso Eu- 
fìachio. Tofo però in fe ri meli© , franco , e ri< 
foluto rifpofe che egli la vittoria- la riconofceva da. 
un Dio Vivo, e che però non farebbe mai flato- 
sì fcemo di portarne le grazie a* la Ili; morti. L'Im- 
peratore Adriano r che nulla ancor lapeva della nuo- 
va abbracciata Fede- d'Euftacbio , ftù pica della ri- 
pulì , ne dimandò più chiaramente la c gione ; N 
ed udita colla eagion della rìpùlfa > ia rrfoluzione 
ix ofservarla; tutto frvero , e jninaccievole ia vi- 
fta r pròtelrofli , che fe- tra poco tempo non cambia- 
va penfiere y avrebbe cambiato paefe Si affol- 
larono attorno ad Euftachio ed Amici, e Paren-* 
ti per difrorlo da fao fant-aiftituto;ma.e^li fenzft ircp- 
pur badare a lor ciancie, attendeva, co' Fighi , e 
Moglie a raccomandarli 1 a Pio* per il aio potente 
foccorfa nella loro nuovamente inforta terrrpehV. 
' Provate dall' Imperatore, inutili le- promcfse ; fi 
venne alle minacele : e quefte ancor rittlcite ia- 
fruttuofe , e vane r fi venne ai fatti ► 

Fatte fcegliere nel Serràglio le Fiere più crude ^ 
e tenute di vantaggio pili giorni fenza forta alcu- 
na di cibo, ordinò, che Eufrachio dtfpogliato gii d* 
ogni onore y fofse aSfieme colla Moglie,, e co^ Figli 
delibato in. lor ciba. Venuto il dì preferita , una 
turba nujmerofa di popolo affollotsi a veder: una 
intiera famiglia, e si illuftrè , divorarfr dalle Fie- 
re* Collocati nell'Anfiteatro i ^Ioriolì Campioni » 
fprigiomtc , ed attizzate le Fiere alla pr^da^ fi f ca- 
gliarono quefte tutte rabbia > e furore ai lor Wiio* 
ma gionte di |K>i a lor vicine» improviiamenwecan**. 
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bjate, in vece di farne tempio , dolcemente in- 
chinate gì* adoravano; e dopo averli fefte voi mentir 
leccate le piante, feti ritornarono. 

Vifto con incredibil (tupore quello fentimentd 
umanità nelle Fiere > (copri flì nn' indole ferina ne* 
gì* uomini . L' empio ingratitfìmo Adriano niente 
commoflo, anzi vieppiù inviperito alla villa dei io 
ùu pendo Prodigio ; feorgendo aon averli voluto 
nelle- vifecre le belile vive, intimò che foflero con- 
fumati nel feno.di beflie morte. Fatto adunque il di 
feguente accender fuoco attorno ad un Toro fmifu- 
rato di Bronzo per fomiglianti occafioni inventa- 
to; dopo che tutto già* rovente fi vide, ordinò che 
dentro gettati vi /offero i ^anti Martiri . Spetta- 
colo degne di tutta la meraviglia! Non vi era cuo- 
re, che tinto almeno di umanità , ion piangertela 
Vinta acerbità , o alme** non $'inorridifle : Solo 
Èuftachio colla fua nobil Famiglia , tutti fereni nel 
volto, tutti intrepidezza ne' cuori , come fe giflero 
ad un latito convito , portavasi al Toro infoca* 
to. Gio»ti già vicini al luofcò' del fupplizio al- 
zando concordemente le pupille, ma più gì* arretri 
al Cielo i refero. infinite grazie al dator d'ogni be- 
ne, per averli fatti degni di fpender la vita per lui - 
c dimandarono TafTiftenza della fua grazia in tan- 
to periglio. % 

Mentre così da più lingue, ma con un fól cuo- 
re ora vali, ecco una voce dal Cielo da tutti inte- 
fà, con cui venivano afficurati della tute/a , ed 
invitati al guiderdone^. 

Udita la dolce amabil voce, come fe ad un let- 
to di rofe, così l'un dopo V altro lanciaronfi da per 
fe ftèffi nel Toro. Sentirono cdn gran (lupore per 
qualche tratto di tempo gl'alianti, che gionti den- 
tro di quell'orribile ordigno di mone , pure . dolce- 
mente cantavano : ma oflTefvando cfvpoi ceflàto il 
canto, fuppcnendo altresì terminata la vita , par- 
tirono. 

Dopo tre di tornò l'iffefTo fmperadore Adriano 
per vedere, e trovarti preferite all' apertura del To- . 
to. Aperto adunque da' Miniftii queir ttfeio eh >ra 
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al fianco della Macchina; ecco ftrano ammira bil por- 
tento! io vece di trovare come credeva nfi , un 
mucchio ii cenere % veggono i Santi Martiri fiedu- 
ti ordinatamente nel Toro co* corpi non folò non 
divampati, ma nè pur* anneriti ; tutti intieri , ed 
intatti anche ne' capelli . A talfegnn che credendo 
rimperadore eller ancor vivi, fe trarli fuori, ma 
tratti, e v'tfìi di già fpirati , tutto confalo Tempio 
Monarda partirti , e tutti ad una voce a tanto mi- 
racolo gridarono : Magnus eji Deus Chrifiiancrum i 
is efl vems Deus: Deus fortis , omnipotens , qui ex 
igne illefa confervat fuor um San fteru/n corpor* . 

I preziofi cadaveri lafciati fu quei campo ifìeffo, 
Ja ootte feguentc da' Cristiani furtivamente levati , 
(con divoti Salmi , ed Inni nella lor Chiefa vern- 
iero Seppelliti », dando infinite lodi, e benedizio- 
ni a quei Dio* cui Jtt t*nor , gloria , potejias , 
tsr impersum per inflntt* fàfuUrum f nenia . Amen . 



SETTIMO GIORNO. 
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MEDITAZIONE II. 
Mtitt*x.Unt dell» fallt» JhI Calvgrk. 
Voce di Dio al Peccatore. 
P UN T O PRIMO. 
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Onderà , o Figlio , come appena pronunziata J* 
_ dura Tentenna della mia morte* che prcfl amen- 
te quei difpietati Miniitri , con furia, ecrudelcàin- 
dicibile mi tolfero'di dolio quello (traccio di Propo- 
ra ; e cosi reftai di nuovo ignudo af cofpettodi tan- 
moltitudine ; oh con qua! viviflìmo fentimento 
della mia Verginal verecondia, e roffore. 1 — Non 
eflfendo io co'oevole della macchia originale » non 
doveva efler foretto a fen tire quefta sì penetrante 
paffion del roffòre , nel vedermi ignudo ; e pure la 
volli addoffàre, e foff ire, per rimediare con quello 
alla nudità delle virtù dell anima tua; e per impe- 
trarti il perdono di quelle colpe ,che tu per la va- 
nità del vèftire hai commeflb. Spogliatomi di 

quello (traccio di Porpora , con una infoffribile al- 
terigia, e petulanza mi comandarono, che mi gifli 
a veftir de' miei poveri abiti; onde fui co/fretto tut- 
to verecondo, e con eftrema mia confufione por- 
tarmi ad un altro canton di quell'Atrio, oveftavan 

le mie povere vedi ■> per venirmene » < Vedi a 

quanto avviamento io fon Soggiaciuto per te! — 
E guarda ancora quanto fu intenfo il miodolore al- 
lorché levatomi con prefr a zza , e con furia queir am- 
manto di fcherno, effendo attaccato alle ferite > pel 
fangue già congelato , nello Itrapparlo dalie mie 
membra vennero tutte ad efàcerbarfi le mie ferite. — 
ma lai perchè mi fecero quelli Carità di non farmi 
Sire al Calvario con la confufione di quella lacera 

Pou 
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Porpora ? Ah! già l'avrai intefo dal mio caro fer- 
vo Ambrogio j perchè adendo io tanto difformato » 
e contrafatto dai fangue > lividure , e ferite, che più 
non avevo figura di quel ch'io era ; affinchè dun- 
que ognuno a vede conofeiuto , che quegli ,il quale era 
condotto a morir fu quella Croce , che portava , 
era quel tanto rinominato Gesù Nazareno , vollero 
vcilirmi de 1 miei abiti, acciocché) fc non dallefern- 

bianze, almeno dalle vedi forti riconosciuto . 

Vedi quanto mi avevano mal concio, ed imbrat- 
tato i fputi , i flagelli , i fchiaffi : che nemme- 
no mi avrebbero potuto ravvilare per quel deflo y 

eh 4 io era! Vedi a quanta rabbiofa* e diabolica 

invidia io volli foggiacere per amor tuo! E tu 

• ancora non ti rifolvi a patir gualche cofa per amor 
mio! , — . Anzi nemmeno compatirmi! 

DOCUMENTI. 

A'Vete qui un bel campo da fare il paragone 
e confondervi > nel vedere la fomma avidità 
del voftro Iddio nel far provila di avvilimenti , e 
pene: e la voltra follecitudine nel procacciarvi pia- 
ceri > e dima. — Doletevi d* edere (tato cagione coi 
voftri peccati di tanto Aio patire. — — Proponete 
qualche fofterenìa in riconolci mento al Signore. — 
Almeno di non fpendere foverchiamente nel vedi- , • 
re: e dìfmettere, edendo donna > di gir frollata » 
e sbracciata ; eccedi che ( al pareredi S.Carlo Bor- 
romeo, S. Pio V. ed Innocenzo XL) lòn peccati 
mortali, per V occafionecosì profliraadi peccato mor- 
tale, che fi dà al Proflìmo col farvi vedere così 
eternamente feoperta* E ditegli con S. Agoftinoco&u 
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COLLOQUIO. 

Medn. c*p. 7. 

% , » 

Qtt/V commi fifti> dulcijjìme ***r > jfe judic**** 
ris ì Quid còmmiftfti , amanti firn* Juventt 

*t ateo dure UnBarerieì Quale fu mai fa voftri 

fcelleragginei quale la cagione della voftra morte, 

e quale Toccafione. della condanna? - Io, Iofon 

la piaga del voftro dolore, la cólpa della voftra uc- 
cifione. — — Oh meravigliofa condizion di Senten- 
za/ pecca l'iniquo, e fi caftiga il Giudo. •* Cioc- 
ché merita il fervo, foffre il Padrone! Ove, 

Figlio del mio Dio, ove è arrivata Ja voftra umih» 
tà.** — Sin dove ha bruciato la voftra Carità/ — — 
dove è gionto il voftro amore , la voftra compaf- 

fione? Io commifì il delitto, e Voi (lete con* 

dennato alla Tortura ! - Io mi fono infuperbito , 
e voi liete umiliato. - Io ho ubbidito ali* Gola , 
e Voi afflitto coli* inedia. - II mio ardore mi ha ra- 
piti) ad illecite còncupifcenze , e, la voftra Carità 
na condotto alla Croce. — Che cofa , Re mio, e 
mio Dio, che cofa darò a Voi prò omnibus feU r?+ 

tribnifii mlhif Vi prego per le voftre antiche 

mifericordie , niente' if.-nza di Voi piti mi fappiadol- 
ce, niente più -mi piaccia, niente più mi paja pre^ 
ziofo, niente bello. — Ciocché a Voi è contrario, 
fia a me molefto: — ed il voftro benep/acito , fia 
ri mio incettante defiderio. — ! — Ttdeat me gaudere 

fine te, fjr deleciet contri fiati fro te. — Il voftro 

Nome fia il mio follievo ; e la voftra ricordanza \ 

ia mia confol azione . Siano a me le lagrime il 

pane di giorno, e notte, inveftigando le voftre giù* 
llificazioni . — Sit bonum mihi lex oris fui , [uper tniU 
Ha *ut\y & argenti. Sia l'ubbidire a voi > * ma * 
hjie a me : e '1 refiftere a voi , a me efecrabile t 
Rogo Te fpes me* per omnes pìetates tuas , Ut prò* 
fitteti* peccaiis meisv e pel voftro Santiflimo nome 
vi (congiuro, ne decìines co* tneum in n*etb* malU 
ti* . Amen . 

MIN* 



P*r /; SWfJaw Ororno. 93 

, » \ * 

PUNTO SECO NDO. 

Pondera, o Figlio, quel graviamo affronto , ed 
ingiuftizia, a cui per amor tuo io volli fog- 
gi a cere nel portar la Croce. Il portarli da per le 
(tetto il patibolo non era legge per tutti i malfat- 
tori , ma Coi per coloro > che commeflo averterò 

maggiori malvagità. Quindi, non leggerai che 

agi' altri due «Ladri afflitti dall' orror della morte , 
aggiugnertero maggior afflizione col co*? Tingerli a 
portarti da per loro fteflì Tiltromento del Jor mo- 
rire» . Dovendofi poi giustiziar più d'uno, era 

folito dar la precedenza al più malvagio ; tutto 
ciò praticaron con me ; ed io per amor tuo vol- 
li, e permeili ch'il praticaffero . Or qaipon- 

dera qual'era il mio dolorofo fentimento nel vede- 
re che gl'altri due Ladri mi feguivano fcarichi; 
ed io carico da tanfo pefò , efler condennato a gir 
incontro alla mìa morte con un patimento bafte- 
vole a farmi morire*, e prima di fpirar fulla Cro* 

ce , fpalìmare lungamente (òtto alla Croce! 

Qual rammarico nel f ntirmi dire con barbara cru- 
deltà , come fe loffi (lato un vii Giumento di la- 
ma: yUi fu , /otto , * prendervi la vojtra ÌZrece. — 
(Jual dolore nel fentirmi intimato, che mi avviarti 
innanzi agli altri Ladri , come più fcellerato di lo- 
ro! E non contenti di quefto, che pure do- 

vea contentarli , comandarono ad un Trombetta , 
che a fiion di Tromba con voCii fle il popolo allo 
fpettacolo i e palefafle i delitti > per cui io era 
condennato alla Morte : Clamante Frucone , juffm 
filati fatti** e/e concurfus Vofulorum. S. Beni. - 
ll«nr)ale fempre riefee più. ftmfibilc , qualor fovra- 
giunga ad un altro mal che già li fenta . — - E- 
s'è tanto fenfibile fentirfi altamente nell ? onore in- 
famato , quanto è più fenfibile fentirfi intaccato 
neJPonorCj nel mentre fi fpafima afpriflimamente 

per le ferite del corpo? Tanto più che avenv 

do Io un infinito merito q eflcr onorato , avevo 
infinita gelofu pel mio onore j ^— e pure per amor 

tuo ,/ 
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tuo, lo volli così orribilmente denigiato . — 3 — — *^ 
No» me ne rìfentiva , ma ben però lo fentiva* 1 

alti (fimo affronto > ed ignominia . Or penf* 

qual duro fentimento non mi faceva quél lenti r* 
mi dire tante volte dal Miniftro , che ferviva ai 
Trombetta : Quefri è queir infame Gesù nazareno > 
che in pena di fuoi enormi delitti è {tato concorde- 
mente dal Governo , e Secolare ed Ecclefia/tic* giu- 
dicato degno it morire » — Vedi a quale Berilli* 

ina infamia ho voluto Soggiacere per amor tuo > t 
t/er tuo efempio* — . E con quello vivìflìmo efen> 
piare di pazienza nel patire , di amore ali* ighomU 
nie, tu tanto anelare alle preminenze ? e tanto ri* 
fentirti alle accufe> e ai dolori? 

Documenti. ! 

■ . 

Mlfero voi fe proFefTando la Fede d'un Dio co- 
tanto avvilito , ed afflitto , avefte poi tut- 
ta la fimpatia ai piaceri > ed onori . - — Tutto- 
thè vivelTe da Criftiano un S. Girolamo nella da 
giovanile età , perchè nondimeno nutriva un g^. 
dìo grande alio (file di Cicerone , e poco però (1 
curava leggere la Sagra Scrittura , Iddio in una vi- 
{ fione condottolo al fno Tribunale gli fe dare una 
(bienne mentita > con una più òrribil guanciata, e 
battiture. Frà poco farete ancor Vói a que- 
llo Tribunale: or che fperate di riportare fe non 
folo di Ciceroae amafte lo Itile , ma d'un Id&is- 
S tra menafte la vita ? Pentitevi adunque » e de- 
tettare le voftre impazienze , ed ambizioni palfa- 
te. Proponete non ri fen tirvi > e non pretendere in 

avvenire. E di aver nelle voftre accufe , e 

dolori preferiti i dolori > c infamie di Gesù , còsi 

pazientemente tollerate. Ditegli per ultimò 

col divotilfimoS. Bonaventura, piìk volte co$ì( Afe* 1 . 
t*£* 3x0. ) Oh benigniamo mio Signore , fe vb* 
- lete eh* io venga dopo Vjiì > traetemi Voi . Se 
il voftro Padre , e voi non mi tirate * io non pof- 
fo feguirvi. — Datemi adunque il voftro ajutd* . 
o W jefu % perchè Beato è colui fche ottiene fl 
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fuo foccorfo da Voi. Fatemi , dolce Gesù, 

portar Ja Croce «e| cuore- — — Imprimete nel mio 
Cuore J'am«r voftro : th nihìl quaram , n\l C ogi- 
tem> nifi, tg /cium Jefum prò me mi/ero Crucifixum . 

/ • 1 f » t • ■ . • * , 

PUNTO TER Z<>. • . 

POncfera come appena riverito de 1 miei poveri 
abiti % e non ancora rinfrancato Io fpirito per 
Tacerbiffimo fpafimo della Flagellazione , e Coro- 
na di Spine * che {unitamente mi vidi prefentatol* 
infame , e crudo patibolo della mia Morte : una 
Croce di grandezza , e di pefo tale da potervi 
ftar diftefo, ed in alto tutto un Uomo . — E con 
una ferina barbarie ,' mi diflero , che avendo io a 

morirvi, ancor Io* me la portafli. Al vedere 

che feci queir orrendo letto della mia Morte ; ai 
fentirmi tanto, addolorato , ed annichilato di fbr-, 
xe; ed al riflettere al lungo , e faticofò viaggio 
che nii reftava con quella foma addofTo , quanda 
appena ed a gran ftento poteva regger me fteflb; 
lafcio a te il penfare come Io Io fentiflì . - Ma 
ai riflettere dipoi , che così richièdeva la volontà 
del mio Padre , e la tua felute , fomminiftrandomi 
le forze l'eceelfivo amor mio» io m'inchinai umil- 
mente, la baciai , e eoa fomma raffinazione me 
l'addogai a portarla. — Ma oh fe fàpeffì quan- 
to fu grande , info ffri bile l'ambafcia , lo fpafimo 
che in quel lungo dolorofo viaggio io foderi ni ! -~ 

Per la vigilia della Notte precedente -, Per V 

inedia: — Per lo fpafimo di tante ferite ; — Per 

l'emiffione di ta»to Sangue , mi fentivo così 

latto > efinanito , che non bafUvo a reggermi in 
piedi, non che falire fu d*un Monte con un pefo 

tfi enorme i» iulle fpallc Mancando dunque 

lt forze umane, e vacillando coi piedi > venni la 

na volta a cader fottò la Croce. — — A forza 
rappate, di Calci» ed infiliti fui sforzato a le- 
varmi fu e profeguire il viaggio* — L Ma s\ pef 
ra debolezza per cui mi tremavano le gambe , sì 



t}6 2i Cri ftiariò occupato . 

pe'i iangut che fcorrendo dalle punture delle Spi- 
ne fugl'occhi, mi roghevi il vedere , non veden- 
do ove mettere il pi de, venivo ad urtare nc'faf- 
fi y e di nuovo cadendo, di nuovo ufata mi veniva 

la ferina crudeltà al lervarmi. Pondera lofpa» 

fimo che Tni dava poi la Croce colla fola premu- 
ra . Se foflì costrettola portare una lunga Trave 
fenza verun frammezzamentodi qualche panno fili- 
le tue fpal/e intiere, e fané, che dolore non ti da- 
rebbe la fola preffura d?l Legno/ — Ed io che la 
portava appoggiata* fulie nude, nude mie fpalle.' — 
Sulle fpalle dipoi già Squarciate da' flagelli, onde-' 
veniva a premere iulle Ferite iftelfe , e full'ofla 
già /coperte daflle sferz. te. — : — Quale fpafimo di- 
poi, allorché per il mio camminar tremando 1 veni- 
va ad urtare la Croce col opo, e cosi a conficar- 
fi più addentro nel Capo le Spine ? — - Quante 
volte fcorrendo dal capo il fudore mirto col San- 
gue, e non potendo, per le mani già legate , ter- 
gerlo , ed afciugarlo j e calando di l'opra alla boc- 
ca , era cofrretto ad inghiottire di nuovo lo ftsflo 

mio fudore , e faogue i Quante volte fenten- 

dorai all' diremo afflitto , e, palpitante , avrei vo- 
luto fermarmi alquanto * per prendere un pò di re- 
fpiro ; ma dalla crudeltà di colui. che mi tira- 
va colla fune ai Collo, — come un bruto al ma- 
cello, , venivo sformato ad, affrettare vieppiù 

il paflo, -i — con uno indicibile affanno, e dolo- 
re! — — Quante voice tutto melante per /a gran 
fatica, con un . fe.nbiantc baftjvole ad intenerire 

le pietre ideile 9 mi volgevo pietolo attorno , 

per vedere - fe vi folfe alcuno , che mi folle vafle 
un poco, — o almeno mi confolatfe > mi compa- 
ti (fe . 'Hn — Ma confolantem me quifivi , & no» 

inveni. Ma che più? Bifti fapere Ibi quefto; 

che io era tanto etrenuato , e fmortp , che i miei 



ftelfi nemici, "cominciarono a dubitare, eh' Io giamo- 
nlii fotto la Croce. — E perchè per maggior sfo- 
go di lor rabbiofa invidia mi. volevano morto lui 
Calvario con maggiore pubblicità ; per quefto feta- 
lmente mi fecero ajutare- da Simon Cireneo . — 

Ec- 
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recati, Figlio, eipretìa di partalo la maniera iorw 
mentofitfìma, con cui io portai la prima Croce - osi 
Aedi pure, e penia a quefto , e le ti par giudo 
iìtgui a vivere tanto atuccato a 1 tuoi piaceri • e 
tanto alieno dall' addoflar la tua Croce. ~ * 

DOCUMENTI. ♦ 

SE non v' invogliate aTdeflb di portare la voftra 
Croce, e non vi arrolììte d'averla fin ora siu- 

gito di portare, quando mai farà? deteftate d* 

aver vivuto sì delicatamente , lènza Croce : e sì 
impazientemente quaJor forte vifitato con qualche 

Croc« , Proponete termamvnte da oggi innari* 

zi voler foprortare la Croce, che vi coderà, il mor- 
tificare quella PafTione , che tiene il predo mi pio- 
to! vollro Cuore . — Se vi fotte trovato -prefinte 
alla falita del Calvario , quanto volentieri avre/te 
col Cireneo aiutato Gesù ! Ora il portar /a voUra 

Croce, è un vero ajutar Gesù a portar lafua. 

Se potette avere un bel pezzetto del Legno delia 
Santiffìma Croce, quanto l'avrefte a caro ! Quanto 
^difficilmente ve ne priverelte ! Francefco Primo Re 
di Francia ne portava un pochino in piccola cafìet- 
tina «T oro appefa al collo con una lamina fìtma , 
e venerazione; e per -riguardo di quella preziofiflu 
ma Reliquia fi crede che foflfe rifèrbato dal/e archi-, 
bugiate nella Giornata di Pavia : ma tutte le cro- 
ci de'noftri travagli , che altro fono in verità che 

piccoli ritagli della Croce di Gesù Cnfto? 

Rifolvetevi adunque ad avviarvi per il fentiere- 
reale , ed unico della Croce , fé barmate arrivare 
alla Gloria. Terminate col feguente 
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r COLLOQUIO. 
, » Sane. Bcnav. t'intuii divin. Amor. cAp.%. e.j. 

£ m - 
; Come mai , o mio buon Gesù, aver tanta cura 
l di noi , che p?r rroflro amore a tanto obbro- 
brio , e pena avete voluto foggiacere ! Oh mio 
Cuore più duro d'ogni pietra , e d' ogni ferro ! Oh 
cuor mio non più cuore, fe non ti arrendi a tanto 

amore ! Anche Je pietre al cai or fi disfanno , 

il bronzo fi difeioglie , e tu alla prefeuza di tanto 
•calore, ed incendio, immobile perfeveri ! - Oh vo- 
lefle Iddio adunque che fofle di pietra il mio cua- 
re, dappoiché più facilmente fi a mmòìlirebbe di quel- 
lo òr fa, effondo di carne. O cuore duri Aimo, per- 
chè chi cogì fortemente ti ama, non ami? —O cuo- 
re non più cuore , perchè non ti dai a chi unto 

foHcci talmente ti cerca ? o lapides r o faxa y & 

ICdterjL creatura, in f enfi bile's , fletè perennìter durjt'tarn 

coidìs mei . • Certamente Signore , anche fe mi 

©diade, e (Tendo però voi mi<f Creatore , mio Con- 
fervatcre, mio Dio j e mio refugio , pure dovrei* 
amarvi fopra tutto : quanto dunque maggiormente 
fon obbligato , veggendomi tanto amato , che pare 

che per amor imo odiate voi fiefiò ! Voler 

per amor mio eflèr giudicato , flagellato , ucci/ò ; 
— elfer coperto da Sputi, illividito da Schiaffi, tra* 
fitto da Chiodi , desinato alla Croce . — Oh di 
ardente, e fervente amòre inaudita benevofenxa ! - 
Oh foavifiìnià dolcezza eli cuore! - Oh melliflua 

foavità di amore ! Oh mio Dio, che più per 

me fare fi dovea ; anzi , ditemi , che più far fi po- 

reva k O vita mea , o vi/cera cordi* mei : 0 

meditila cjftum : o tota , Qp total/ter deleclatU , fuavt- 

tas me* ; jucunditas mea , folatium meum 

lusy ér Utìua coriis mei , perchè non fon tutto nel 

voftro amor convertito ? Perchè evvi in me- 

«qualche cofa che amore non ila ? Come ppfìo 

meditar altro , o parlare , o defiderare ì — Co- 
me non fon tutto incatenato t e prefo dal voftro a - 
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more ? — Oh mio Dio , il voftro amore da ogni 
parte mi circonda , e pure che cofa fia amore, non 
lo . HeH > heu mìhi , cut fic hifenfibiùs maneoì — 
Perchè più la vanità, che la verità: più la miferia 
delle Creature, che la bontà del mio Salvatore mi 
alletta? - - Cune ergo bone Jefu , dttlcis Samaritane , 
fèftlna y & fufclia amlcum inum : — Vinca la voltra 
bontà la naia malizia . — Sovvengavi di ciocché per 
me facefte , an7i di ciocché per me un^ tempo fof- 

frifte, e nou refla'e fraudato di tanta fatica. 

Tolte cor mevm , dulcis Jefu , xolle cqt rntum , e non 
permettete che vada più vagabondo . Abfcedat vani- 
ta* , — acceda t Deli a s , - xrarisformet dbaritas , & 
fi*m tot us divintis . Amen , Amen . 




■ 
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SETTIMO GIORNO. 

• • • . f 

MEDITAZIONE III. 

- * * . 

P A riandò un Si la Santiflìma Wrgitie Capila fu* 
dilaga S. Birgitta UgnolSi fortemente , Cfc* i 
fuoi divoti non li etercitaV.mo nel meditare, e com- 
patire i Tuoi- dolóri . Vaìde p*ucos inverno , te- 
Phtnt trihiUtionem * & dolorem menm, & compattai 
xht mi hi . Nelle ftefle rivelazioni fi leggono dipoi 
le grandi meraviglie operate da Maria a prò de' di- 
roti d'un tal Muterò. Un Uomo che per 60. anni 
datofi con patta efpreflb al Demonio aveafi lordato 
con tante iniquità, di quante un'anima di cài fari- 
na fi pub idear , che fi lordi : pure ottenne in hne 
mifericorclia di ravvederti , e falvarfi ; foto perche, 
fra tanti fuoi mali, avea quefto unico bene/ cioè 
penfare fpeflb , e compatire Maria per 1 fuoi do. 
lori. ( Rivela*. S. BJr S . /;*. 6. caf.gy. ) Negli An- 
Bali de Padri Cappuccini air anno 159* » ie ^ c ur * 
altro cafo fomigliante a quetto. E la ragione lo con- 
vince apertamente ; perocché , (iccome rj Signore 
tanto Rrad Ice TofTequio di chi medita la fu a Paflio- 
ne così parimente la Vergine fom marcente ha 
cuore d* effer compatta per J* fua companione . 
Ha voluto una Religione apporta fotto quefla inle^ 
gna de fuoi dolori , con preci fo comanda oY prò- 
muoverne Ja ricordanza , e '! culto . Ha itp-irato 
alla Chiefa, che ne celebrai con Uffizio particola- 
re la memoria : ed af filo primogenito Rglìuol a- 
dottivo S. Giovanni Evangelica , mentre ancor vi- 
vea Ella ditte : qualménte , chi farà divoto ài me- 
ditare , e compatire i fuoi dolori > f impetrerà da 
Dio fuo Figlio due favori feanafati : Un attodiyc- 
ra contrizione prima di morire : e la fua aftittenza 
ai tempo della morte . ( Pm. lib. 3- * *• * 

& *H>. ) n S 

Per agevolarvi adunque v ed Spirarvi quefta si 

putta 
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< tot )t settimo Gtomò* ' ; tot 
gìufla , e s\ profittevole divozione , io ho vokito 
fendervi alcuni punti fu i dolori di Maria . Pren- 
detela con tutto fervore > ed affetto una tal divo- 
zione a tal milìero , che vi proverete le più dolci 
tenerezze nei meditarlo \ e ne porterete abbondati*, 
tiflìma ricompenfà per averlo meditato. V oliequio 
ebe fi pretta ad ogni altro miftero di Maria , a Ma- 
ria è emiflìrao 5, ma quello fc le dà come a Ma- 
dre addolorata,' io credo avanzi in gradimento o^n 
altro ofleqmo. hò a'ces\ credere, oltre la fperien- 
za de' favori fegnalati compartiti da Maria ai devoti 
de' fuoi dubri , mi e' induce la ragione evidentifli. 
ma ; perocché tutti gli altri mifterj di Maria, Con- 
Ge«iouw f Nafcita, Annunziata, Vifitazione ec. fono 
miilen di glorie, e di (rodimenti di M?rià . Non 
così poi dì Maria addolorata', miftero tutto di af- 
fanni, d'ignominie, e d<.fol*7Ìoni . Or cbi noi fa ;j| 
che (empre mai fon più graditi quei, ebe fi moftra_ 
no amici al tempo depravagli, ebe al tempo delle 
profperità ? Quei ebe vengono a confutarci ne* no*, 
(tri dolori , che quei fi portarlo a congratularfi nelle 
noftre contentezze ? 

■ . « • 

^JC^^tX^^^t^^^** fc* fc* v* v** 

Meditazione fopra i dolori di Maria 

Santiflìma . ( 

PUNTO PRIMO. 

Ponderate primo come il Signore feorgendo eia 
arrivata V ora prede Ainata a comperare la fai- i 
vezza d'un Mondo col prezzo del proprio Sangue 
Figlio ubbidientiffimo ,' portofli a dimandare licen- 
7a alla fua amatifTìma Madre i di facrificarè la £ba 
umanità ; conforme avea altresì voluto la licenzi 
della Madre per atTuinerla . Tutto adunque molle 
di fudore-, è di lagrime per la pena ebe fenrivanel 
dare una novella si ihfautta ad Una Madre sì cara* 
avuta licenza , incontanente parciflfi > nbn dandole 

G } ti* 
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J'fnimo di più trattenerli a vedere addolorata tanto 
una Madre cotanto amata. - — - lnfiante paltone ' Fi- 
li! mei , lactyma erant in oc idi s ejus , & l*dor in cor- 
por e e)tts > è? mox a confpecfu meo ab/Ir a£tus e fi -, nec 
ulva eum vidi , doncc educer^tur ad flagellandum • 5". 
BrigJib.q. cap.70. Or qui fermatevi a ponderare, e 
compatire la Vergine Santiflima , in che mare di 
triftezze Ella rimafe! — — Qual notte doloro/i ili ma 

fu quella per Jei! Ab ( fpeflb amaramente fo- 

fpirando di tea ) adejfo cerne fiata il mio Figlio ! — 
ora l % aurati gii legato. ora lo patteranno carico di 
c/itene, e di ftraz.) per le (tracie: — ora farà <£ccnfa~ 
to , ™ età vihpefo . — QurJ fatò, il fuo letto? quale 
il fuo ripofo in quefta none? Appena poi fé giorno , 
che per ubbidire ai divini decreti, e per fecondare 
le brame dell' ardente amor fuo , levoffi per gire 
ad affiftere alla Tragedia funeftiflìma delle vifeere 
fue iftefib. Giunfe I 1 afflittifli ma Genitrice ap. 
punto quando era data la fentenza della .flagellazio- 
ne alla Colonna, e con fuo indkibil dolore vide il 
fuo amatiflimo Figlio , che da manigoldi , che lo 
portavano alla. Colonna , veniva cosi fortemente 
percoflo nelle guance , e nel collo , che febbene 
Ella era alquanto da lungi, pure ne fentiva il tuo- 
no delle percofle . Ad collum , maxillas ita 

forther percutttur , ut fmus percufftonìs ad atires meaf 
p er venir et S . Birg. ìbidem. E vide altresì oh con 
quale affanno ! ) che arrivati alla colonna gli die- 
de»o tali urtoni , che lo fpinfero precipirofo a ter- 
ra ; con tale percuoti me -.to di capo , che forte fi 
finofièro i denti. »- Ad tcrram ita tr abitar fa impul- 
five prof ternitrr crudolitcr , ut concuflo fJ/>:rt , dtntes 
colli detentur . ibidem : Vide allorché udito , doverfi 
flagellare ignudo, ubbidiente fpoglioflì , econfomma 
fua verecondia, ma con altrettanta pazì nza portofli 
ad abbracciar la Colonna. — Lo vide allorché con 
dure, e replicate funi lo libavano , e ligato comin- 
ciarono ad alzar con t$hbh ferina i flagelli . — Al 
primo colpo però che fentì Mar cato fu quel delica- 
tiflìmo amabili (lìmo corpo del Figlio : ah\ ( di/Te ) 
$nejto colto r f caricato /opta Acl mio cuore , dd Figlio 

' mio i 
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mio) — — Ed o folle T eccelli vo ipallmo , chepiovjf 
al fentir cosi crudelmente trattato un corpo da lei 
tanto amato , e adorato ; o folle diipofizione partii 
colare della Providenza di non volere così orren- 
damente ltraziat^i una Madre, col farle vedere tut. 
ta quella dolorofi fi-ima , e-crudelilTima carneficina;.- 
in che lenti cjud primo colpo, renò come alienata 
da* (enfi, ne più li ripigliò, che quando già finita la 
ferale flagellazione, vide il fuo amatillìmo Figlio , 
quanto privo d'ogni velie , tanto vefhto da capo a 
piedi d'una velie di Sangue ; e tutte le lue mfcm> 

bra orribilmente ftjuarciate dalie ferite. - Ad 

primum Igitnr klum , ego quaft corde peraijfj fenfibu* 
abetucQt j C^. pófi lerr>fus evigiUns , corpus èjus tutu:» 
tacer atum video > toto enim cor potè ntièus erat , cura 
flagtlUretftr . J$:rg. ibidem. Ór qui ponderate qua- 
le elfer dovette il dolorolò fentimento d' una rene- 
riflìma Ma^re allo fcóprire, che fece così fpirlo di 
l'angue, e di ferire un fuo dilettiamo Figlio. «Ed 
ecco gli effetti difpietati delle voltre maledette frj- 
disfazioni. - Ecco ciò che rinnovate, quinto è dal 
canto voftror allorché v* innoltrate all' oti eia di Dio: 
rinnovate fa flagellazione di un giovane amabiliflu 

ma* e lo fpafimo d' una -nobiliiTima Madre. : 

E voi non ancora rifol vervi ad ab'bominare piuechè 
la .pelle lo sfogo di quella pafiìone , che produce si 
orribili cnVtti, e rinnova una così orrenda cafrn-fi- 
Cina? • 

* " « • / y 

_ . 'DOGO M E N TI. 

DTE tettate vivamente le voflre colpe y che cola- 
rono tanta amarezza f e dolori alla voltra te- 
neriflìma Madre , e fedcliffima Avvocata* Pro- 
ponete dùmeditare , e compatir fpeflò i fuoi dolori 
cagionati non tanto dal fuo amore , quanto dalia va- 
lira empietà < — Ceicatcle fp^llb quella grazia di 
rendervi famigliare la meditazione de' iiioi dolori j 
e lentirne' qualche iaggio. S. Alargherita da Cortona 
t?nto durò con /anta importunità , t^nto pregò la 
Vergine , perfinchè attenne la fofpirata grazia di 

. G 4 alfag. 
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iffaggiare i dolori di Maria ; con tanto fruttò di 
Quella fama Penitente . Siate ancor voi così Tanta- 
mente importuno, che pugnerete ancora voi ad et 
fer «n fanto Penitente. «1 Almeno il fòlo cniedece , 
e defideraflo, femore farà .aferitto « voftro meriti), 
fatevi adunque familiare quelle parole di S. Chiefa ; 
Xja Maler Fofls amori s , me fent re vim^lofrris , fUc , 
itt tecum tuffarvi . , E con tutta il voftro affetto di- 
tele pei* ultimo con S.- Bonaventura- ( SximuL Jlm* 
cap. 4. ) così 

* p ■ • 

COLLOQUIO.-/ 

* . ' » • 

O Domina mea, » tomi * mea , c dulciti 
me a ; buine** cor meum „ Feftina Cara Do* 

mina , ed Impiagate iJ vcftro fervo colle fagre pia» 
ghe , acciocché non fia piagato dagli nemici calìe 

piaghe della morte. fraterni, Signora, datemi 

le voffre ferite ! - o dolce Signora , perchè non ac- 
cordate, le mie preghiere? Ferite Signora,- fe- 
rite me colle voftrc ferite, perche nienc' altro de- 

fiderò , che le voftre ferite . gyX eft Domina , 

quod tic mi hi de bis vnlneribus *> avara ? che già 

con altri ftete così dolce,* larga , e liberale 3 ,Que-, 
Vo foi vi dimando con iftanza -, e genufletto a* vo- 
ilri piedi umilmente vi chiedo ; nè cefle/ò di chie- 
dere perfinchè non mi fe^ta ferito colle voftre fe- 
dite . E jtanto ftarò dinanzi ai vòftri flagelli 

pazientemente afpettando , perfinchè dà Voi farò 
per ogni parte piagato . ^ — Ma fe poi niente af- 
fatto-li me direte, niente "mi darete, allora il mìo 
cuore crudeliflìmaniente refterà piagato , e cosi al- 
meno da voi fenza piaghe non partirò. Tutte quelle 
cofe, o dolciflìma Sonora , a voi gridando , io efe- 
Suirò ; nè ceflerò per dio che non fenta ifmiocuo- 
rc o ferito dalle voflre ferite , o cruciato da 1 miei 
dolori, — — Ma fe così afcoltar non mi ^volete , e 
non fari degno" o dalle voftre ferite, o da' miei do 
lori reftar trafitto , io così defolato , afflitto, do- 
lente, femivivo da Voi abbandonato , abbracciando 
U Croce del voftro Figlio , c mio Signore? di nuovo 

qvan. 
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quanto potrò , griderò ; - e quegli cbe ebbe pietà 
d'un Ladrone » che fulla Croce lo confefsò , avrà 
mifericordia d'utt Servo , che a' piedi della Croce 
Jo prega ; e dirò così Signor mio Gesù Crifto vero 
Amico, che cotanto mi ama/te : 0 amanti jftme Sponfe f ac 
luxum ex fpuu , & lini oculos meos , acciocché quefto 
povero cicco poffa vedere i* vo/tri dolori , e le voftre ft~ 
rite. — Amen. Amen. 

PUNTO SECONDO. 

Ponderate fecondo: qua! farà flato V acerbiflìmo 
dolor di Maria al ferale fpettaVolo dell' Ecce 
Homo : Stava Ella ancora in quel largo che vi era 
dinanzi al Palazzo Pretorio , coftretta la puriflìma 
Vergine dall' ecceffivo amor fuo a ftarfene in mez- 
20 di quella sì empia , e folta moltitudine . Allo 
fpuntar che fece da fu la loggia del Palazzo V of- 
curato, e fanguinolento fuo Sole, - al vedere > che 
alle tante ferite della colonna vi avevano aggionte 
le acerbità delia Corona di fpine ; — le derilioni 
della Canna , — e dello (traccio di Porpora : — 
oh ch# duro rormentofòfpettacolo per una Madre 

cosi tenera verfo d' un Figlio così* amabile. ! 

Le prime, ed ultime occhiate che diede il Signore 
da fu quella Loggia ,* furono alla fconfolata fua Ma- 
dre , che -ben fapeva il luogo ove fra tanta turba 

ella flava. Ma quelli non furono fguardi , fu- 

ron faette che lacerarono terribiliflfimamente le vi- 

feere dell' afflittili! ma Genitrice. Se non rrforì 

di dolore fu un miracolo della Potenza Divina , 
cfcé la voleva maggiormente addolorata . — "E qual. 
accrefeiraento di dolore al fèntire quelle grida em- 
pie , e crudeli : Alla Cuce , alla Croce quefto fcttle- 
rato. E quanto è verifimile , che ne Aeffèro anche 
da preflo a Lei , di coloro , che così iniquamente 
gridavano. — Udita la fenterza di Morte, e vedu- 
tolo già con indicibile fuo martirio , addoffar la 
Croce, ed avviarfi al Calvario , s'avvib anch' Ella 
l'afflitti/fima Madre per feguire il fuo Figlio , ed 
iniervenirc all' ultima feena di quella fpietatiflìma 

l>a- 
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lragedia. -- Ma non potendo, come avrebbe volu- 
to , giuntartele dapprefio per ajutarlo , o confclarlo 
almeno , a cagione della gran calca delle Turbe ; e 
veggendo l a ftrada per dove s' era incamminato il 
luo figlio, tutta ingombra di £ente, avvio/ti ( dice 
5. Bonaventura lied. Paf. Cbrifii) per un' altra ftra- 
da più /pedita , die sboccava ancora alla Porta di 
Gerolohma , per dove trovò già ufcito eolla Croce 
in lui e fpa! e >1 fuo Figlio. Ma per lo ftelTo moti. 
vo T 3 -.moltitudine ; che l'attorniava, non potendo 

accollar/egli, io feguiva pochi parti da lungi 

Vedeva tratto tratto a terra /lille di Sangue , »h ! 

( diceva con afl^.ma ambafcia ) mutfie fon Siile di 
Sangue M F ;, ll0 mlo Ecc > * ^ {J e **J 

to coi yoiln peccati la Vergine , a Ut dietro al 

/' SS c g -° » comc , 1 Cacciatori apprcllb alte Fiere 

- fn VTV per ,' C pefte del fi "S uc • ^deva 

\n„Jr ° *£' le ^ date del Figlio fermarfi quella 
Juttuoliliima Proccio:* : Alme ! Maddalena ( di- 
ceval affl.cta Madre) QìovMtni , prefto , cot/m» * 
fot levare ti Finito mio. - Ma offervando una volta , 
che molto fi fermava Ja turba de' manigoldi , temen- 
do, come Madre , /empre .il peggio , che potefle av- 
venire al fuo Figlio: ah\ ora fpiretà fmto dell* Croce 

' «*"»* In così dire , /limolata dall' a- 

roore, fi fe largo fra quella«infame gentaglia per da- 
re gl ultimi abbracciamenti , e gli ultimi baci ali- 
unico, nobiMimo oggetto de' fimi amori Ma 

accoftatafi, al vederlo così affannato , e palpitante 
dana fatica; - cosi molle non men di Sangue , che 

di iudore _; . tutto fpirante pietà, tutto bifo- 

f nolo di follievo, e non poter follevarlo ; — reflò 
immobile tra/fitta dal dolore; co.ìcchè a gran pe- ' 

«a potè dirle : Ftglw y coù vi vede' E mentre 

con tutta 1* anima fulle labbra .inchinava/! per aK- 
braedare, e follevare il fuo Figlio, coftretto que/Ti 
. da/Je ftrappate di chi lo tirava colla Fune , a levar- 
li fu , tutta fconfolata lafciolla, ed afrli tti filma . 

Oh che dura coktììó al cuore cf'una Madre , e d- 
una tal Madre! Ob die potente motivo date- . 
ner occupata la «olirà Meditazione , e coinpa/Tione 
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in tutta la noftra vita ! -Ha ben ragione adunq 
di lagnarfi la Santiflima Vergine f avendo tanto pa" 
tito, ritrovare ne' Fedeli di poi sì fcarfa compaf- 
fione. 

' DOCUMENTI. 

- 

OFferitfcvi alla Vergine di cominciare qu?(U sì 
dolce > e sì giufta occupazione di meditare j e 

compatirla per i fuoi dolori. Fate più volte 

atti di contrizione de* voftri peccati , iniqua cagione 
di sì crudo penare al Figlio di Dio, ed alla Madre 
di Dio. — - Prendete qualche particolare divozione 
a quello Miitero . Il Beato Enrico Sufone portava 
lui petto un iltrumento con fette punte di ferro in 
memoria de* fette Dolori di Maria. S.Franccfca Ro- 
mana^ & Carlo Borromeo ogni Sabbato facevano la 
difciplina, o il digiuno per la Vergi ne addolorata . — 
La fera almeno recitar divotamente quel!' Inno , 
Stabat Mater doloro/* \ come già faceva ogni fera S. 
Gregorio Magno, che fi crede averlo comporto ; e 
fatevi fopra tutto famigliare voftra Giaculatoria 
quelle parole ; Juxta Crucem tecum //are , te fem- 
per fociare in pUnEiu de fiderò . Terminate dicendole 
col divoto Sant* Anftlmo, così nel feguente 

golloq.uio. 

E* Orat. Divi An/eL len-c. Amor. c. 10. e 4*. 

Come, 0 Anima mia, non vi trafigge il coltello 
del dolore acutilfimo? — Perchè non compatite 
alla puriflìma Vergine , degnilìima Madre di Dio , 

e benigniffima Signora voftra . O Domina n:ca 

mifcricordiofijfima , quali fonti faran ufeiti da* Voi ri 
calti (Ti mi occhi, allorché offe r vali* il vofìro' unico 
Figlio , ed innocente alla prelenza voftra ligarfi \ 
flagellar/!, e trucidarfi ? — — Quai pianti avranno 
innondato il voftro piiffirno femolanCe , al vedere V, 
ideilo voflro Figlio Dio, e Signore in Croce lenza 
colpo veruna dtflenderfi , e la carne "delle voflre vi- 

feere 
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lo8 Ì2 Cri filano occupato 
fccre dagl empj dilacerarli'* Quai nngulti avran- 
no il vortro puriffimo petto agitato , al fentire : 
Mulier, ecce Pilius tuùs'\ il Difccpolo per il Mat- 
uro : il Servo in luogo del Signore . — Oh voleffe 
Iddio, che col felice G'ufcppe aveffi deporto il mio 
Signore \ condito cogli aromi, e collocato nel Se- 
1 polcro colie beate Marie . — O fola fcnza efempio 
Madre, e Vergine, pregate per me mi fero , da tut- 
te *le iniquità macchiato*, w. acciocché doni il Signo- 
re all'infelice anima F amore della purità, 1 affet- 
to alla nettezza; — perchè io infelice , io di tutta 
l'innocenza, e di tutta la fantità la grazia ho per- 
duto: io il tempio fafito di Dio di molte ma- 
niere ho violato. -» Ma che faccio, narrando le 

mie efeenità alle voftre orecchie illibate ? - Inor- 
riditilo, o Signora, jnorridifeo ; e riprendendomi la 
mia coscienza , così malamente fpogliato dinanzi a 
Voi mi arroflìfeo : — Ma a chi già moribondo io 
potrò moftrare le mie ferite p — A chi andrò?—- 
da chi altri Ipererò il benefizio dejla (alute , fe mi 
fi chiude quell'unico adito della Divina pietà ? — 
Afcoltatemi adunque, o Signora ; efaudite un Uomo 
perduto de ferii h&redUatistusi . — Mater [ancia , Ma- 
ter immaculata , Mater incorrupta , Water ìnlferuor» 
dia, & pietatis , aprite il feno della voflra pietà , 
ed accogliete un morto ne^ peccati . — Dtcus Virgi- 
num , Domina genti um , regina Angelcrum , Virgo per» 
petua , foccorrcte un miferabile, iowenite ad un per- 
duto: f acciocché febbene ( ahi dolore! ) non ofo 
di fperare quell'Angelica Stola Verginale : almeno 

per i meriti voftri ottenga la ve'le Nuziale • 

O fola Madre , e Vergine , nel fine di quefta mia 
Orazione , o indegno di -quefto folo vi fupplico in 
nome del voitro diletto Figliuolo donare a me mW 
fero una continua memoria del voitro foaviifimo No- 
me. - Mi afilla ne* pericoli , e nelle a^nguftie . - r 
c mi renda in fine al voflro Figlio, qui cum Patre> 
t? Spiritu San&o vivjty fr regnai Deus. Amen, 
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PUNTO TERZO.* 

COnfiderate come arrivati fui Calvario dopo un 
tanto dolorofo cammino , vide la Vergine af- 
flitti fli ma > che quei difpiecati Miniftri del Demonio 
attorniarono il Tuo benedetto Figliuolo , come tanti 
arrabbiati maftini attorno d* un manfueto Agnello per 

farne feempio . Non poteva pertanto vedere 

ciò che facevano al 'povero condennato , impedita 
dalla calca de v Manigoldi . Ma tutta anfiofa* rivol 
ta colà col cuore , ove non poteva penetrare col 
guardo. — ^ih ( diceva ) tdeffo {pog li eranno di nuo- 
vo il Figlio mio. — Adtjfo li faran rinnovate tutte le 

piaghe per l* Ve/te nlle piaghe attaccata. Adeffo 

* lo urteranno Julia Croce. Ma al fèntire dipoi 

la prima martellata , dandole un torte sbalzo il cuo- 
_ re nel petto: ahi qaefta martellala fi dà /ni le mani 

del Figlio mio . Or qui confederate qual farà 

(Iato r immenso dolor della Vergine Santiflìma per 
tutto quel tempo che durò la crudeliflima Crocefif- ' 
fione j nel fentire colle' proprie orecchie tantemar- 
teliate, e frper che fi davano fopra d' un Figlio a- 
mato all'ai più che il luo cuore . Se fi dee far 
un taglio dolorofo ad una pofteraa , ad una ferita > 
fi guarda che non vi fian prefenti , non che la ma- 
dre del paziente, , ma ne anche i più larghi con- 
gionti , tanto dolor li darebbe il veder fpafimare una 
per fona amata. — E Mari,? che amava il fuofiglio 
più affai di quello l'ama fiero, e l'abbian da amar* 
tutte aflieme le Creature' ; colìcchè fe poteffe farfi 
come un dillilfato di tutti gli amori, che portarono 
a Gcbu Grido tutti i Santi; queilo Spirito (per dir 
cosi ) di amore ardei>^lirno non arriverebbe neppur 
ccr fogno all'amor cheportava Maria al dio Figlio 
oesù . — Amava il fuo Figlio immenfiinente pift 
che non amava fe fieli a ; colicene (i avrebbe eletto 
piuttofto ( fe così folle (tato in graefo al Divin Ge- 
nitore ) di el7èr Ella mille volte più crudelmente 
crocefiflà, che veder una volta. fola croce fi fio il fo 
dolciflìmo Figlio. Sì , perchè patire per amor di 

chi 
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chi fi ania , s'egli è patire > e un fòffribil patimen- 
to s ma egli è un puro patire , ed un patir fenza 
pari il vedere, e fentire {òmmaniente patire un og- 
getto imaiènfimeote amato ; e quefto fu il patir eh 
Maria; — corretta dal comando del Padre , e dell'- 
amore del Figlio a fentire colle proprie orecchie 
quelle pefauti impetuofe martellate , che davano i 
manigoldi , e fapere , e dire : qxifte fi danno fui le 

mani del mio MÌglhi ■ adejfo inchioderanno quelle 

amxbildffmc mani : - ora inchioderanno i piedi del 

Figlio mio . — Ahi quefta prima martellata avrà con- 
ficcato il chiodo fino alla metà del Piede \ con queft 
altra V avrà trapaffat* da parte a parte 1 adeffo bat- 
tono per farlo paffar tei Legno ; e frattanto battono fu 
et un chiodo pajjato già per il piede , parte così /enfiti- 9 

va > e delicata • O Figlio come non volete effer 

a furato dalla voftra Madre? Rtf paPmiatevi , Ff- 

glioy lo fpafimo dell 1 altro voftro piede i permettete ne 
Jia trapajfato uno alla voftra Madre in luogo del vo- 
ftro. Soffrirò affai j ùu volentieri le martellate ft* 

quefto piede , che /opra i piedi di Voi y che fiete il mio 
cuore y — la mìa vita y mio Figlio , e mtj Dio » 
: \.« ' 1' ' 

DOCUMENTI. 

* • • * • » 

i 

Compatite teneramente a tanto fpafmo della af- 
flittiffi'ma Madre . — Offerité in ri^mpenfa 
tutti quei atti di tenera compafiìone che hanno ufà- 

to i fuoi fervi divoti. Pregacela caldamente a 

darvi quella tenera filiale compalTione verfo Colei , 
che vi ama piucchè Madre . — Deteftate le voftre 
colpe così odiofe a r Dio, che quali non foddisfatto 
delle pene del fuo Figlio, vj ha voluto ancora quel- 
le di Maria Tua Madre • Ditele più vojre : 

lui Nati vulnerati j tam dignati prò me pati , paer0s 
mecum divide . — E terminate con S. Bonaventura . 
( stim. Div. Am* 4. poft inìtinm ) nel feguente 
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Per il Settimi CÌornQ. tilt 
COLLOQU IO. 

ODoIciffima Signora , ferite il mio cuore, accioc- 
ché nella mia mente fi rinnovi la Paflione del 
voftro Figlio. — O Signora amabilifTima > il voftro 
cuore da .ogni parte ferito , unite al mio cuore > ac- 
ciocché ^flieme feriti ci troviamo. Ah! perchè 

non ho io il veltro cuore , affinché così dovunque 
andarti, fempre col voftro dolciflìmo Figlio vi ved* 
crocefìflà ? i r - O dolciflìma Signora , fe non volete 
darmi il voflro Figlio croce fi fio , nemmeno il voftro 
cuore ferito, datemi , vj prego , almeno gli obbro- 
bri , le conturatlie, i flagelli del voftro Figlio . — 
Oh quanto farei beato fe poteffi a Voi almen nelle 
piaghi accompagnarmi / « O Signora , guanto vo- 
lentieri terrei quefto cuore unito al voftro cuore 
ferito! ► O carilTima Signora , perchè non mi date 

ciò che vi dimando? Ferite , vi prego, ferit» 

quefto cuore , e non mi Jafciate vivere fenza feri- 
te. — Dov'è, Signora , doV è la voftra pietà , la 
voftra Mifericordia ? — Io certamente fehben mife- 
rabile voglio in avvenire con ctìo Voi abitar nelle 
piaghe : con Voi piagnere 5 con Voi efclamare ,con 
Voi che iìete tutta piena di lagrime , e di fingati . 
Amen . Amtii*. 
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.MEDITAZIONE L . 

Meditazione {esonda de Dolori di Maria. 

* • • ■ 

PUNTO P R I M O, • 

POnderatc primo Parroci (fimo dolor eli Maria al- 
lorché già Crocefiffb il Signore lo vide alzato 
in aria ni Ila Croc^ alla vifta di tatti , - ignudo , e 
vedere un. Figlio tratitto dalle Spine nel capo, . da 
Caladi nelle mani , e ne* piedi , - e tutto lparfo di 1 

fangue, e di ferite nel Corpo. Figuratevi che 

un voftro amato congionto condennato ìnnocente- 
menre alla Morte, ve lo vedette, colle mani legate 
dietro, paijar dinanzi , e portarli da' miniftri della 
Giu^izia al patibolo, quanto dolor vi darebbe una 

tal vidi? Quantoipiù poi fe folle corretto ad 

aflìtterlo, e dar prefente alLa fua morte; - al vede- 
re quel pallore , quella mellizia con cui (ale in fu 
la forca — quei contorcimenti che fa colle mem- 
bra», mentre dal manigoldo viene già f infelice ftroz- 

zato. Ma quanto maggior farebbe il voftro fpa- 

fimo, fe il mifero giuttiziato folle un voftro*Genito- 
re, p un voftro Figlio! Figure però tanto lon- 
tane a rapprefentare il dolore che fentì la Vergine 
nella ftar prefente alla Morte del fuo Figlio , quanto 
l'amor di Maria verfo del Figlio avanzava non foto 
T amore dalla più tenera Madre ; ma di tutte alte- 
rne le Madri . - Coficchè -fé di tutti gli amori più 
teneri che portarono a' loro Figli le Madri , fi potef- 
fe fare come una quinteflènza di amore , pure que- 
llo amore Materno così intenfo, non farebbe né mera 
per ombra <jue lo amore che portava Maria a Gesù, 
come a vero fuo Figlio, - Figlio uqico , - Figlio per 

ogni dote amabiliilìrno , , Figlio a cui Ella fola 

avea dato tutto quel belliffimo Corpo , che tanto pe- 
nare afpra mente Icorgeva, Ed . oltre di quefto iu- 
te n- 
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Per ? C tUvù Cervio . r f£ 
tenfi.fimo amore naturale che gii portava come * 
I vero Tuo Figlio, eravi un altro mare più vallo d£ 
amore foprannacuraie come a vero fuo Dio, - f a o> 
Creatore , - fuo prefervatore JaL'a colpa di origi- 
ne, — fuo donatore di tanta grazia in terra , - e 
di tanca gloria che dar le dovea nel Cielo ; che- 
tutto ben l'era noto. Onde era talmente im- 
piegato il fuo Cuore dall'amore del Figlio, che non 
iol& vegliando » ma anche dormendo, con Angoli- 
rifsimo privilegio non occupava!! in altro che in 

amare il fuo Figlio . r- E dal primo iftante 

dilla fua Concezione , mai più dipoi , nè pure 
per breve momento nvea interrotto Tatto di *r- 
dentiamo amore verfo il fuo Dio , che poi ve- 
deva eflfer di venuto fuo Figlio, 1 Or fe a miìu- 

ra dell' amore che fi ha per urt oggetto , crefee U 
doglia nel vederlo penare y qual dolore non dove* 
provare Maria, nel vedere un oggerto tanto anv~ 
to , tanto poi fpafimante ? — — Appefò non g à 
con legami di funi, ma , fi può dire , colle 
i vifeere; giacché vi pendeva attaccato a tre chiodi 
che lo trapaflavano in parti niente meno delicate , 

e fenfibiii che le vi (cera iftefiè § come fono 

tutti quei piccoli ofletcì , nervi, e tendini che nel- 
le mani, e ne' piedi fi trovano, - — - Ed uno cosi 
acerbi Mimo fpafimo di Figlio , baitevole a privar 
di vita per doglia anche una Madre che lo fappia 
per detto altrui , Maria è corretta a vedere cogli 
occhi fuoi proprj . Ah ! Ha tv ragione adun- 
que un S. Bernardino ( ferm. 6r. ) ed un S. Anv 
felmo ( de excel. Virg. ) elfrre fiata cosi veemen- 
te , ed intento lo fpafimo di Maria , che Tavreb- 
i be ad ogni momento privata di Vira , fe Iddio con 
» ifpcciale foccorfo non l' affìtte va : — E che il do- 
l lor di Maria divrfo in tutti gli Uomini, quella k>- 
l la particella che a ciaicheduno farebbe loccata * 
t farebbe ftata bafievo-Ie a farlo morire di puro- fpa* 
B fimo. 

ti 
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DOCUMENTI. 

RÉpìicare gii atti di compafflone verfo la vo* 
(Ira avvocata , e Madre tanto addolorata net 

tempo quando ella fu coflituita voftra Madre. . 

doletevi di avere coi voftri peccati contribuito alla 
PaHione del Figlio , e però anche alla cómpafllo- 
ne d'una sì amabile Madre. Proponete qual- 
che divozione particolare per riguardo di Maria ad- 
dolorata. - Qualche digiuno, o li mofina , 0 Con- 
fi mone ; • e quel che meglio farebbe , l'attenervi 
di quello sfogo peccaminoso, che voi fapete , per 

amore di Maria addolorata. La divoriffìma 

Maria d'Àuftria vifitava fpeflo a piedi una Ghie- 
fa dedicata a Mona de' Dolori , ed inginocchiava- 
fi fette volte con di vote preghiere alfe fette im- 
magini de* MMerjdolorofi , che per via eran efpretfì; 
Cioè la Profezia dolorofa di Simon? : tuam J/>ftus 
*vtm*m dolori* gladius pertr*nfibit : La perdita " del 
Figlio nel Tempio: La licenza del Figlio per gire 
ili* Mone. L'incontro co! Figlio folla falita al 
Calvario : La dimora doK-Hhma a pie delia 
£.™ce : L'accoglimento d e I Caci— ere dell'amato 
*jg!io dalla Croce depof'o ; e ramarilTima fcr>a 
razione per darìo alla fepoltura . Proponete ancor 
Voi ad onore di quelle fette acutiif'me f P -de che 
trapalarono qi^iramabilifiìmo Cuore , gualche di- 
vozione chs Iridio vi ifpira. E dite tutto affetto di 
tenerezza con S. Bonaventura così . ( Stimul. div. 
amorif. cap. 4. in principio ) in quefto 

/ • 

COLLOQUIO. 

OQomtna tnea , ubi manes ! Forfè accanto alla. 
Croce/ Ah: Voi fiete filila ftefTa Croce 
Crocehfla col voftro Figlio ; con quefto folo diva- 
rio che <*ffb vi fta col corpo , ma Voi col cuore 
affifla . E quelle piaghe che nel Aio corpo foo fpar- 
■te > tutte fono nel voflro cuore unite . — Nel vo- 
lto cuore vi fono i f.herni , le Spine % i fchiaffi 

le 1 
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3c plagile, il fiele, e lancia, e chiodi. t;i< jo5* 
ciiììma Signora» perchè liete gita a Eterificarvi ptt 
noi? - Forfè non era baftcvole la Pafììone d<\ Fi- 
glio, che arTieme s'abbia a crocefiggere la Madre? 

O Joaviffimurn cor Amoris , come fletè cambiata 

in cuor di dolor: ? Io guardo o ciriflìmo Signo- 

re il Cuor voftro, e già n-4 v*cggo più cuore , ma 
iìele amaro, mirra, ed alìènzio k> vi trovo. — 
O veramente Maria , perchè tutta di amarezze ripie- 
na. *. Che facefte? - perchè il vaiò della Santità 
avete fatto vaio di penalità ! - Va* tripudi! , & 

amori* fecljii Vsf contumelia, y & horror h . O 

fMarijfim* Donùti*, perchè non vi reitafte folitaria 
nella voitn Cella f Perchè venire al Calvario/ No», 
aa già voftro cortame , o adorabile Signora , conerà 

a sì fatti fpettacoli. Perchè dunque non vitra > 

tenne Ja Verginai verecondia? — Perchè non vi tra ri- 
tenne l'orrore del misfatto? La bruttezza del 

iuogo? La moltitudine del volge? - -Quella frequen- 
za di armef Quella caterva d'indemoniati ? Ma tutte 
tfueftecofe voi non ponderartelo mìa Signora, perche 
il voftro Cuore per l'immcnfa voftra degliaera aliena- 
to da Voi . Voi non eravate più in voi , ma neJU 
atflmone, nella morte del voftro Unigenito do!~ 
ciffimo Gesù. — Non enim ccnftderavas vuliusyffà 
vulnus \ non prjtjjfuram , fed fixurami non horror em > 
Jtd lìverem. Deh vi prego amantiffima Signo- 

ra, tornate al vo^ro prillino luogo, ai&ochè col- 
la perdita del Pallore non abbiamo a perdere an* 
cora Voi . Heu , ben nobis orphams , tur uno tempo* 
re utroque pùvamur regimine 1 — Va nobis mifois > 
qui in h*t lacrymarum valle , reftiam privi ii o* 
punro di tutti e due i noftri Genitori / -~ Ritor- 
nare almen Voi, o Signora ; non ci lafciate defc* 

lati in tanta miferia . Ma io credo > che Voi 

non potete afcoltare le mie parole , perchè tutto il 
voftro cuore è occupato dalla anaariffima Palinone 
del voftro Figlio. — . — Vi* prego almeno > o doi- 
ciflima Signora, che il voftro Cuore da ogni par- 
te piagato accopiate al mio cuore ; acciocché rosi 
affieme con Voi polla Tempre dolermi della Pallio* 

H 2 ne del 
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X \t del voflro benedetto Figliuolo. A cui Ha 

onore, e Gloria per tutti i fecoli; Amen. 

PUNTO SECONDO. 

Ponderate quanto efler dovette int*nfo il dolor 
di Maria , allorché inalberata la Croce vide 
pendente> c pendente da chiodi , e chiodi palliti 
per parti così (enfitive, uno che amava qual fu> 
unico Figlio, e Dio. Vide allora qu?lla fron- 
te , che prima così dolcemente fpleubva , tutta 
coperta dalle fpine , e però forata profondamente 
dalle punture Ano a vedere da quelle trapalato il 
ciglio da parte a parte. Frons Hla prims immenfo ru~ 
%mns fulgore , modo ex foramhiibus , puncluri* 
tndiqtie ple>ia y cruori* follante* gutta* eoùttìt , S.Bon* 
Ued pMjjf. Vide quelle guancie divine tutte tinte 
di lividure, ed irrigate dal Sangue, che dalle tra- 
fitture delleSpine feorreva . Corona [pine a ca- 
piti t)u* ar&ijftm* impcfita^ , $tu ad medium Fronti* 
dtfctndcbat\ plurimi* rivis Sanguini* ex aculei* in- 

g:h decurrentibu* « 5, Brig. Ut. 4. cap. 70. Che da- 
re al vedere i capegli tutti ammaliati a gruppi pel 
Sangue con cui erari congelati. - Che fpafimo fen- 
tir dovea, allorché vedeva il fuo doteiffimo Figlio > 
per la fierezza del tormento divincolarfi leggermen- 
te fulla Croce, e non poterlo alquanto folle- 
vare. Ma quanto più dipoi allorché vide» che 

il fuo benedetto Figliuolo, colla lingua, e colle /a- 
bra ftee quel moto, che naturalmente far fogliono 

coloro che da grand iflì ma fete fon oppreffii E 

quando infine dipoi lo Tenti già, che non potendo 
tener pia celato quell'alti Aimo tormento le dava la 
fua ardentiffima fete * con voce lamentevole , e 

Tolto metto fe fentirfi che avea fete. Ed elh 

veder/i impotente a poterlo riftorare , oh che 

dolore! oh che fpallmo ! — Mi ricordo aver udi- 
to di una Madre, a cui effendo venuta la novella , 
che un fuo Figlio, il quale trovava!! per certi af- 
fari in altra Città, atftlico da una febbre ardente, 
in pochi giotni era morto \ quello che la rendeva 

incoa- 

- 
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ìnconfolabiie , e che fpeflò efagerava , fi era , il 
penfare, che nella fua infermità non vi farà (lato , 

chi Sollevarlo con qualche forfo di acqua. E 

la Vergine , eh' è defti nata dalla divina Giuftizia 
a vedere con gli occhi propri, un Figlio oppicflbda 
tanta fete , che fapendo pure aver taciuto nella tol- 
leranza di tanti afpri tormenti , tacer potea a 
quello afpriffirao, che gli dava la fere ; - e non 
avere una tazza di acqua a riftorarlo ì Dovet- 
te allora , con un moto naturale voltarli attorno 
per vedere, fe poteva da altri i mpet rare qualche f re- 
ico follievo all'amato fuo Bene: ma con fuo gra- 
vitino dolore oflervarc , che, in vece di riftoro , 

gli danno una difgultofiflìma bevanda . Oh 

che fpada per il cuore di Maria ! Vedere tanto 

acetato un Figlio per cui fòllevare avrebbe mille 

volte fpreon.uto il Sangue del fuo cuore ifteflb ; 

e poi in vece di rilloro, vederlo vieppiù tormenta* 

to! Sapeva ben Ella, che con tutti i conden* 

nati ufavafi quelle pietà, che anche iq #ggi fi ufa 
di follevarli ne loro tormenti con dolci, e genero* 

fè bevande, e poi vedeva Solamente al fuo Fi-* 

glio non ufarfi quella pietà , che con tutti s' ufà- 
va. — — Vedete a quanto gran preizo, e da qua- 
li incliti Personaggi fi è comperata la foddisfazionc 

alla divina Giuftizia per le veitre gelo/ita.' 

Ponderate inoltre la tolleranza di Maria allorché 
fentiva colle proprie orecchie rinfacciare tanti delitti 

al fuo amatiflìmo Figlio. AlUauenxes eiiam ho- 

mtnes alterum ad alter um audio % quod fiiius meusfe* 
citfurtumy rapinata , menda cium , & nullo allodi* 
tnìorem meru . 5, Btrg. /. x.f. io. Ed altri ancora avan- 
zarti a rinfacciarli* la fiefla Madre : Vantatevi p un - 
( dir doveano) che avete fatto un Pel Figlio , avett 

dato un lei frutto ! Vedete con che li e dovuto 

foddisfare a quella voftra collera , c fuperbia ad 

ogni parolina d'infuko. Quando farà che vi 

risolverete ancor voi a fofifrire ^ingiurie, dapoiebè 
vedete, che la Reina del Mondo ha dovuto Soffri- 
re elier rinfacciata , e creduta Madre d'un malfat- 
tore , degno del più infame fupplicio . . , 

H 3 DO- 
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C*Orttpa*ice a tanti dolori di Colei 7 che quanto 
> prima dovrà edere la voOra più amorevole 
Avvocata al volito particolare Giudizio . — Pen- 
titevi delie voflre colpe cagiona di tanto fpafimo a 

ehi tanto vi ama. Proponete ,. di recitare ìj> 

piifando dinanzi a qualche Imagine della Vergine * 
quelle parole della S. Chùfa: Sani a Mater , ijlud 
a$*s y Cruci fixi fige plaga* etrii meo valide. Fac ut 
pertem Chrsjilmortcm , Faffìonis fac etnfortem > ut fihl 
compiate™. E terminate col precedènte Col- 
loquio. • ^ - . 

PUNTO TERZO. 

# 

TjOnderate lo fpafimo indicibile dì Maria allorché 
JL cfopr> udito già che lafciata dal figlio di Dio,, 
dovea vivere col povs.ro- Figlio di Zebedeo ; e yi- 
flo che nemmen le davano le povere vedi dei fuo 
benedetto Figliuolo, per confolarfi .almen colla vi- 
ila di quelle \ ma effer collctta a vederfe e siuoca- 
re, e dilacerare d a mani fee Ite rate, quelle velli 
ch'erano flato lavoro deHe fue fanti ffime mani; 
dopo tutti quefti dolori; ecc<> nuovo moti vo d' noo- 
vo dotare, nel vedere che P«èe già vicino a mori- 
re il loo Figlio, l'anima fax, dopo averlo ofTerya- 
to con eftremo doLore per tre ore continue agoniz- 
zar folla Croce, ofTervK che il corpo dell' am»t:(« 
fimo fuo Figlio già cominciavi a divenir Livido , e 
•vederli col color di morte in quelk p*rti, che no» 
eran affatto coperse dal Sanane. Vidi poi ( udi- 
telo dalla bocca ifteflàdi Maria , che lo rivelò\a 
5. Birgitta tó. 4. <*• 7®. ) chele fue guanti*, era» t fit- 
te attaccate ai ienù . — - Le ec/te cesi tftenuate > 
eh* fi pctev-no numerare. Il ventre y terckì già tutti 
c»n fumili gli umori , e%afi attaccato alle reni * - *h 
fettigliate U narici ; ed fjjendo già il 'cuore -vicino 
4t fpèx,7t*rfi p*r le fhrfimo cr-t /cinto al f omm'i , ccmtn- 
:,;uto- iL arpe « ve wmu* Allora calato il mol- 
ti* 
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fo /opra del petto s — colla hocco, leggiermente aper» 
ta cerne già era fpirando , coficchì potevavfi corno* 
demente vedere la lingua , et denti tutti infanguinaxi y 

fpìro. ìgitur ore aptrto fuuti jam expiravqrat 9 

lingua > dente* Cf J àngui s in ore ab afficientiburvideri 
poter ant\ & ovuli femiclaufi deorfum verfi trant . S. 
hìrg. L4* c. 70. Or qui fermatevi a ponderare qual 
farà (tato il dolor di Maria ar vedere , con quelli 
fegni funerti tramontare alPoccafo il Sole di tutta 
la fua chiarezza, — tutto il fuo bene . ~- SpefTo fi 
volgeva al fuo Figlio: Figlio doldjjìmo ( dicea fe- 
coiu contempla. S. Bonaventura Stim. piv. Amor, 
cap. 4«) Figlio dòlcìjfitw , cernervi vedo cosi ftemdtà- 
mente morire ? . Ah\ quanto mi rie/ce grave fer- 
rarmi da Voi , mio dolctfimo Figliola Chi ™ a i più' 

mi d^rà fellievo} r - Da chi più /pere foccorfoì — V 

Deh, do! ri filmo viglio conducetevi con Voi la vojira af- 
flitta Madre. Ma quanto più crebbe il fuo dò- 
lare allorché vide , che collo fpirare dei fuo amato 
Figlio non era morta la crudeltà de' Nemici ; e che 
con ferina crudeltà fi avanzarono ad incrudelire 
contro del lacerato Cadavere , dandogli unacosì cru- 
dele lanciata nel petto , che quali giunfe a paflarto 
dall'altra parte ; e da poca tintura, di Sangue , 
che vide in cima al ferro crudele , ben fi avvide , 
che avea toccato il cuore del fuo Figfio , giac- 
che avendo vedàto tutto il Sangue , non altrove r 
che nel cuore eranvi rimafte poche {Klle. S. Birg, 
//*.4.r.70. — Fu miracolo ( COSÌ diffè ella (teff a a* 
S. Birgitta ) che a quel crudeli fimo frettatole , io *r>t* 
mori Jfi di dolore. Aidem . Quanto più crebbe poi la 
fua doglia allorché crocififle, e tiorto- il fuo Bene* 
parendole mille anni di pretto torlo a quelle brac- 
cia dure di Croce , ftringerb fra le brace?* delta 
fua ardentiffìma carità, non vedeva però rrè iliru- 
menti, nè perfine badanti per deporlo di Croce. -- 
Quindi perisfogare pure in qualche maniera l*accefi£ 
fimo amor fuo , andava Ta dolentrflìma Madre, e 
colle mani fi sforzava di toccare almeno i piedi 

del dolciffimo fuo Figlio. Surfum fafims lev* 

hat manu s fi dileiliffimum poffet con tingere 

H 4 " . 

/ 
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K? Cr«ei, *t,it*dtoe attingerne». v*Un, , ineunti 
Vohru nfu/hs dtfinert eogtblttur . T . Sona ^ * Ued 

X*J. Chr Venuti poi per divina Providenza Giufep- 
pe, e Nicodemoa deporlo, ella I'amantiflima Ma. 
die m che Vide , che già calavanlo dalla Croce , 
per vederli prefto il fuo dilacerato, amatiffimo Fi 
%ho in feno fall alcuni gradini della fcala per aiu- 
tare a deporlo , e per prefto abbracciarli) . C um. 

urram mus eir um ttnui t t». 
pus per caput, attui per fede, , ege ver, ? « x UaUr 

Depofto finalmente di Croce, ed avutolo in feno, 
chi ma. potrebbe narrarvi il dolore, con cui vede- 
vate toccava quelle tante orrende fqu a rei a tatù re ia 
quel tanto amato fuo Figlio? . Non fapeva che fare, 
a qua! parte prima accorrere a nettarlo dal Sangue, - 

a '«ingere a feno Tutta amorevole, e tùt- 

T SÌ / 0, ' nte iietCì foJIecita > con k'ancoli„o,a 

quelle d.vinimme membra còlla mano a nettarlo 
veniva fovente accafo ad immergere le fue dita 

di K'r" ,Ca P°>° "fé piaghe fatte da chio- 
di , dalla Croce, e dalla lancia : - ab ( diceva con 
forte sbalzo del cuore ) co» predarne J e vi han ìl 

i^'r'f'f ' 0 / — Gia « ^deva il Piglio J' t0 
iparfo delle agrime della Madre; e la Madre i 

ta .ntnfa col Sangue del Figlio. Voleva no „ 

fil.are lo fguardo in quelle fpìetate ferite , e ì mo. 
re portava fcmpre a guardare ciocché tanto nel 
guardare arrideva. - Ma efTendo l'ora già ur- 

tr'J irr °. 1 Santi difCepo,i d <? rc ^e! Sagro 
p-po ali* iepoltura, nòn vi era però chi ardine di 

[arneie iftanza , fapendo certo che avrebbero et ie 

o di feparare l'anima dai cuore Alla peri 

ne S. Giovanni con umile, e compa filone voi Maniera: 
U*rm ( le difte ) ì nm>o dì dm !epohura el 

musare , vt fi n f!( i; Qr j ^ fc f 

aveffe intefo fepararli Pcfli tutte dalle loro giun- 

ture, provato non avrebbe tante dolore ! Pu- 

re tutta conforme al divino volere , dopo dati eli 
»lt.m, tenerumi abbracci al fuo amatiflìmo BeS 
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c comp 0 fle le (agre membra , confimi a fopcllir- 

!•. Ma con tante lagrime , che S. Ttofilo 

afterifcc avere in ultimo vtrfate lagrima «li fangue.- 
Planxerat tantum B.Virg$ Maria affitgtns fe, ut jam 
gorrt/A illius roftét Gena , $ttUm latrimi f**ltn'neA 

DOCUMENTI, 

r 

DOpo vitto tanto acerbiffimo dolore d'una vo- 
ftra tanto teneriflìma Madre , efercitatevi in 
atti di compafiione, e pregatela a darvela più in- 

tenfa , e più tenera. Doletevi di tutto cuore 

di avere coi vofiri peccati concorfo ad addolorare 
una Vergine così riguardevole in fe ftetìa , cosi 
amorevole per Voi . ■ Proponete qualche parti- 
colare divozione in ricompenfa alla Vergine fantif- 
fma. Di privarvi almeno d'alzar gli occhi a 
vedere oggetti pericolofi per amor di Maria, che 
vide uno fpetracolo cosi fanello. Di fare qual- 
che limofina a fuo riguardo, affinchè vi dia una te- 
nera compaffione a'fuoi dolori. E terminate col 
feguente Colloquio» 

COLLOQUIO. 

O Vergine fantifìlma, o Maria , fatta dal vo- 
firo merito Mare di grazie , e divenuta per 
colpa mia Mar» di dolori. - Mirate , o miei ap. 
petiti , i difpietati effetti dc'voflri efecrabili sfoghi. 
Dopo tolta una vita d'infinito volort al voltro giu- 
fìiffimo Giudice , avete ricolmo di ìornma triile/za, 

il cuore della voftra teneriffima Avvocata. O 

dolce Avvocata de' peccatori , efaudite vi fupplico 
in quefto punto il maiTimo fra peccatori : — io vi 
ho cagionato colle mie colpe tanto inteniìffimo do- 
lore, fatemi una ricompenfa tutta propria del ve- 
Oro cuore magnanimo, ed impetratemi un intenfiffi- 
mo dolore delle mie colpe. — Per quell'amor che 
portate a! voftro amatifTimo Figlio , implorate qui- 
tta grazfa a colui appunti, che più d'ogni altro è 

con- 



s 
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concorfò a porlo in Croce. — Voi già vi fiete eom- 
promefla per la voftra diletta Geltrude d'elfcr Av- 
voccata de' peccatori, che vogliono emendarfi } Io 
fon uno di quelli . Per mia iniquità ho peccato , 
ma coll'ajuto del voftro Figlio ora fon riloluco di 

emendarmi. Impetratemi adunque col merito 

de* voftri dolori un dolore perfetti/Timo de 1 miei pec- 
cati : e però un dolore tutto animato dall' amore di 
iin Dio, il quale , come tè non baftaffe a conte- 
ntarmi il fuo amore colla fua morte, ha voluto an- 
cora dimoftrarlo coli' empiere di amariffìmo fiele il 
voftro dolciflìmo cuore. — Impetratemi una volon- 
tà cosi rifoluta a non peccare, che prima fopporti 
ogni altro male, che mai piti il male orribiiirtimo 
del peccato. — Impetratemi un amore tutto foa- 
ve, e tutto affieme forte per efeguire intutto la vo- 
lontà del voftro benedelto Figliuolo • - Ouefta fia 
Ja irna regola in vita, quella fia la mia fiducia in 
storte . — Amare il voftro Figlio , — fare la fua 
fan-a volontà in terra, e venire a godere la fua 
Gloria nel Cielo, come fommamente defidero, — 
e fermani -nte fpero di ottenere per lavoftra inter- 
ceffione, e per i meriti del voftro benedetto Fi- 
gliuolo; — a cui col Padre, e collo Spirito Santo 
Tempre fia lode , e gloria da me , e da tutte le crea- 
ture, & nunc ér in Aternitm* Amen. 
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OTTAVO GIORNO 
Sulla vita di S. Martinìanox 

E^Lla è nobile rifleffionc d'un illuftre Moderno, 
qualmente il nofìro amabile Salvatore con tre 
forti di viventi praticò , allorché vivea in que(U 
valle di Pianto: colle Fiere, allorché andò al de- 
ferto: eratque cum befliis . ( Murci cap. \. ) coi dc- 
monj allorché nello (leflb deferto», accejfit tentatori 
e cogli uomini, allorché ufcito dal delerto comin- 
ciò a predicar nell'abitato : exinde coepit prediea- 
re. ( ibidem ) Le Fiere né poterono, né vollero 
farli male: li Demonj vollero, ma non poterono: 
(blamente gli uomini , e poterono , e vollero , e 
ce! fecero . Così parimente a tre vigorofi aflalti 
dati dal Demonio al Signore nello fteffo deferto , 
furono battevolì tre fòli femplici detti del folo li- 
bro Deuteronomio. Mon infoio pane vivit homox 
Non tenta bis Deum tuum: e : Dominion Deum luum 
adcrnbis . Ma allorché jioi full* affare della Donna 
adultera venne tentato dagli uomini , tentantes enne 
in tutta T Armeria di 39. libri ch'erano allora di 
Sagra Scrittura, non trovò l'infinita Sapienza del 
Verbo armatura battevo le a rintuzzarli, fu di me- 
iHeri farne una nuova di propria mano : Digite fuo 
fcribebat in terra, che fi è l' unica Scrittura che fi fa p- 
pia aver fatta le fue divinilfime Dita . Quanti af- 
falti altresì diede il Demonio a Giobbe? E Giob- 
be faldo, e paziente , non peccava labiis fuis . Ma 
che? Appena poi venne porto fu , e ftuzzicato da 
certi, fiioi buoni amici , che incontanente : aperiens 
os fuum , maledtxh d!ei fuo. Va. trova pazienza . 
Così pefHIenti , e fieri nel tentare aflai più de* De- 
mon; dell' Inferno fon gli Uomini del Mondo! E 
pur taluni fi accompagnano così alla cieca con ogni 
forta di Uomini? Ora io vo credere > che in que- 
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fli fanti efercizj , voi vi rofolvtate a lafc la re il pec- 
cato: ma perchè qucfto non bada , fenza lafxiar 
l'occafione , io per farvi vieppiù rifolvere a que/ro 
ho ((abilito trattenervi in quello giorno nella fè- 
£iu*nte Lezione . 

Sulle cime d* un monte poco lungi dalla Città di 
Cefarei in Paleftina riciratofi a menar vita foli- 
taria un Giovine in età d'anni 18. di volto okre- 
ìnodo avvenenti, d'indole tutta angelica, e di no- 
me Maitiniano ; era ormai, dopo alcuni anni che 
colà fi trattenne, arrivato a tanta virtù , e fatì- 
titài che quanti a Lui riccorrevano infermi, tanti 
colla defiata fan ita fen partivano . Non era mino* 
re il profitto che ri porta va fi dagP infermi ne II* ani- 
ma , per la grande imp r eflion che facevano i fag- 
gi , e criftiani difcorG d'un Oratore, che ciocché 
predicava , tanto efattamente elega ira . Fremeva 
invidiofo il Demonio al vedere una virtù cosi pro- 
vetta in un giovinetto cos'i tenera. Quindi non fa- 
prei dire quante arti, quante tentazioni ed interne 
ed efterne adoprava per farlo rovinar da quel polio , 
o almeno partir da quel luogo. Un iì fra gl'altri, 
mentre il fanto Romito divotamenre falmeggiava , 
ecco il Demonio in forma d'un orribile, c'fmi fura- 
to Dragone apparendoli , dopo vari attentati per 
atterrirlo, e diftornarlo, fi f>ofe colle branche ad 
ifeavarc con forza, o prodezza indicibile il terreno 
alle fondamenta del Romitorio; additando con que- 
flo di volerlo rovefeiare a terra. Proseguiva tutn 
quieto Jvlarciniano i fuoi Salmi , e quelli £ià com- 
piti: Quid fruf tra laboras ( li diflè) infeìix : le tue 
arti non mi /paventano : ea ho meco il mio Signor 
Gesù Ctifto , che vale a vincere tutte le tue infùie . 
Ma proféguifei pure , che ben ti fta , come a tal It- 
ftia , ed in tale fembidnz,a > un sì f. tto meftifro . 
A quello faftofo rimprovero , arrabbiato il Demo- 
nio: expetfa ( gridò j expeX* me , Martini 'ani : afta* 
tami pur u*f altra voli a y evedrem , je gioverà a fai* 
varti quefto tuo commutitene . Safr 0 ben io trovar f 
irte di /cacciarti dalia tua Cella\ e frodarti delia 
**« fperanza. Ed in ciò dire , dileguandoti* , portoffi 

ad 
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ad ordire 1* &e uame, ed udite il come. 

Patteggiavano per la Città di Ccfarea alcuni no- 
bili decorrendo tra loro , facendo le meraviglie 
della vita tanto auftera, e divina, che menavafi da 
Martiniano \ quando ecco una donnaccia del Mon- 
do fpinta colà dal Demonio , e di che vi finpite ? 
( ditìe interrompendo con licenza da fua pari i lor 
difeorfi ) che meravigli a clje non rovini chi vive così 
fontano àa % precipiz. fi e che non tràci il Fieno qua- 
lora è t) dìftante la fiamma ì Fate che fe g? accofti 
qualche oggetto a darli una /pinta , e poi vedrete e el 
fi muova-, ed a me fola dà P animo di /volgerlo come 
una fronda. Quefto , ed altro dettofi dalla donna, 
la concluSone fi fu di volere venire alia pruova . 
Gita adunque di ritorno a Cafa l'empia donna, e 
tolcifi di doflb gl' abiti pompo/i eh' avea , di altri 
tutto vili, e cenciofi veftiffi . [ndi riporti quei vi- 
ftofi in una bifaccia, fe la caricò fulle fpallc , ed 
alla volta del Romitorio awiofiì . li Demonio , 
intelligenza motrice di tutta la macchia , la fe giun- 
gere colà ad un'ora, e più di notte, e con aria in- 
gombrata da furiofiffirai venti, e pioggie. Arriva- 
ta picchiò , al picchiare accorfe ad una fineftrella 
Martiniano, e Porgendo eiTer una donna , come 
s'avefìe oflervato un Demonio, fatcofi il fegno del- 
la Croce , via rapidamente fen rientrò . Allora 
con lamentevoli voci, e con abbondevole pianto , 
che non dovette riunfcirle difficile a trovarlo, co- 
minciò caldamente a raccomandarfi per il ricetto la 
Donna . Mtjerere mei ( piangendo gridava ) ferve 
veri Dei ; e non lafciar H n.% miferabil creatura quefia 
notte qui fuori a cettiffìma occasione di morte \ 0 per la 
crudeltà delle fiore , "0 pel rigore del freddo . Io ho 
(marrtt a la Jlrada , e non faprei più rimettermi fui 
mioftKiiere. lo fono ancora un imagine di quel Dia . 
cui tanto anelate fervire . Pncor #qp te , venerande , 
èr fanHc pater , ne aàomimafh me infeliciffimam p*c- 
catricem , e non mi l afe tate così meramente morire , / 
per non volermi , pét una notte fola caritatevolmente . 
alloggiare . Udiva tutto ciò da dentro il Romito 
Martiniaao> e da due difeordi pareri agitato, ah 

1 
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me miftrum: ( feco ftcfio dicea ) jfw; adcjì proba, 
tio cor d\ s mei: ora e Imminente la prue va del imo e cu- 
re . Un di due: o io ho a tra/gradir uh precetto , o '* 
avrò a mancar dì propofito . S k la ricetto , ecco i t 
gran cimento la mia anima \ ? io la efcludo , ecco tn 
evidente periglio la fua Vfta. Domile jefu , ferva me 
in hac hora\ ne irrideant me inimici mei : protese me 
valida manu tua , quontam es benedici ';is' in facula . 
On quefte , ed altre afpirazioni , irriplorau la Di- 
vina aflìftenza. in tanta arrifehiata, e pcrigliofa oc- 
cafione, rifoife di raccorla. Aperto adunque l'u- 
feio, rintrodurte. Accefo il fuoco, e datile alcuni 
Datteri: Donna ( le di de ) a me non conviene dar in 
quefia Cella con effo voi : afeiugatevì pure , ri fiora- 
tevi , e dimani ben per tempo gite in pace per le uefire 
faccende. Ciò detto, entroflloe in un'altra interiore 
Cameruccia , e sbarrato V ufeio dietro di fe , comin- 
ciò il folito falmeggiare , ed altri divoti eferci- 
zi; femprè però con grandinimi aflàlti del Tenta- 
tore nemico noli' interno; ma con uguale valore ri- 
gettati , e vinti. Or mentre il Demonio travaglia- 
va , per trionfare del Giovanetto Romito nell'in- 
teriore Fortezza del cuore, non perdeva tempo : i 
rea donna per difporfi ad un più torte attacco aiN 
porte de* fenfi. Dopo rilloratafi alquanto col fonno , 
fi leva fu, c.\va dalle fue biiaccie il fuo mondo mu- 
liebrq, e fe ne adorna e veftc di tutto punto. Sem- 
brava a Martiuiarno di tenere una fpina nel cuore, 
per fin che tenea quella donna in Cab ; onde per 
isbrigarfene prelto, appena fe giorno, che ratto for- 
ti fuori della fua Cella ad ifpedire Tofpita perico- 
lofa al fuo cammino. Stordì, gelò non altrimenti, 
che fe aveffe trovato un orridifiìmo moftro alla Vi- 
da di quel!' ornatiffimo obbietto . Che però tutto 
attonito, e di altiffimo orrore ricolmo , & quxnam 
es tu? e chi fei tu ( le diffe ) come fei qui entrata} 
Tfnde nam hit ài abolì cus habius ? Non fei tu quelf 
iftejf* y ci? io jerfera qui ricettai con un Jiucido pan- 
nolino fui capOy con una ruvida fune alla cintola ^cm 
una lacera vefte indojjo , tutta fcarmigliata , lurida , e , 
dif cinta? Donde dunque fon uCciti tanti vezzi, tante 
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fbmpe , e tanti Ufci\ A quefto , dopo fprémuti al- 
cuni fofpiri dal cuore, ed affettata qualche verecon- 
dia fui volto, tutta fvenevole in atto; nm ti fi ufi- 
re Maniniano ( rifpofe ) quella che qui vedi frana- 
ne-, è toleì tfteffa , che ricettaci jerfera . La tua rara 
bellezza conofciuta de me folo per fama , m ha infi- 
ttiate quefio Stratagemma per venire a capo delle mie 
brami . E che flrana frenefia ì la tua , * graxiofo Gio- 
vanetto , di voler tosi oft in at amente con tanti diqfunU 
4 rigidezze eftenuxre y e feccare affatto il belliffimo fio- 
re della tua giovinezza ? Indi profeguendo la Tua 
diabolica, e vigorofa Aringa, nel pervaderli lo 
flato matrimoniale, ed , o per perizia , che ella 
poflcdefTe , o che il Demonio cel fuggeriffe , fi av- 
vanzò a far la dottorerà, con addure l'autorità 
dell* Apoftolo agl'Ebrei 13. ^onorabile connubi*™ , 
ey cubile immaculaium : che tutti i Profeti , e tut- 
ti i Patriarchi dell'antica Legge' eran flati ammo- 
gliati , e furon Santi. 

A quefta fraudolente orazione affai piti veemen- 
te per l'eleganza dell' oratrice , che per il pefbdel- 
!e parole, già vacillante, e meZ?o abbattuto Mar- 
tiniano:i/ tutto (rifpofe) va bene \ ma fe io pren- 
desi te in ifpofa , dove fioi condurti ? come poi ali* 
tentarti , e fendo io , come da per te ftejfa (fervi , co- 
tanto pevero ? Non vi caglia di quefto ( foggiunfè 
tutta pronta , e lieta la fcaltra donna ) Ho io e 
Cafe<, e Poffeffioni , ed Oro , e Servi , de* anali tuU 
/ ti da nuefto punto io faccio voi Padrone , purché 
voi da quefto punto accettate me in ifpofa . 

A quell'ultimo affalto abbattuta vieppiù la co- 
ftanza di Martiniano *, expetla me parumper(\c dirle) 
affettatemi qui alquanto , per finché io vada a vedere 
fe vtnga alcuno di coloro , che fcglion da me portar fi il 
nrttino Per ricevere la wia benedizione .Ufcito fuo- 
ri, e falito fupra excelfam' rupem , guardava da tut- 
te ìe bifide per vedere fe verun alla fua volta ve- 
nirle. Ed ecco nel mentre egli attento rimirava la 
Terra , quel Dio che eft adpitor in opportunitatibus , 
Jo rif^uardbamorevoImcntedaJCiLlo: ed al lume di 
quella grazia, gli fe fcuoprire l'orrenda ingr^titu. 

dine 
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dine del fuo cuore. Onde tutto da quel di prima mi- 
rabilmente cambiato, ritorna ift Celia, ove. 1* adat- 
tava la donna, e dato di piglio ad un fafcio di ari- 
de legna vi ci appicca il fuoco. Quando vide già in- 
vigorita la fiamma, levatiti quegl' abiti che la meu 
deftia gli concede levarti vi fi gittò in mezzo . Sof- 
frì collante queir acerbiffimo fpafimo ben lunga pez- 
za ; e veggendofi già con tutto il corpo fparfo di 
erotte , e di poftule , e grondante di fangue per le 
icottature del fuoco , ne ufcì . Ufciro, e caduto a 
terra per le piaphe rilevate fopra tutto ne* piedi f 
cominciò , come per giuoco ad inftrltar fe fteflo , 
così : Quii eft Marhiianeì Che t' ì ne manto , o Mar- 
tini ano ? Tei* te duol ti cagiona un po di fuoco dipinte , 
or che farà il 'vero nel V inferno ? Tanto ti è fpiaeìHto 
fochi momenti , che farà per tutti i fecoll ? Or urla 
* adejfoy [offrii che ben ti fta : e fe ti dà /' animo di 
durare in tanta pena , prenditi pure con quejta donna 
diletto. E qui fpinto di nuovo da un altro eftro del- 
la s^ia, levatoli a gran (lento da tèrra gittoni im* 
altra fiata Del fuoco. Già fi vedevano ornai dalle fu e 
carni abbru'ìolite (correre rivi di fangue \ ed inquai- 
che luogo ancora contornata Ja carne , apparir V 
offe : allora ufcito dal fuoco, e diftefo al luolo tut- 
to efìnanito, e mez^o morto , cacpit cum lacrymìs exo- 
rare Domìnum: Domine Deus meus , e fio mihi prosit /W 
propter ajfenfum meum ad peccatum : e quello replica- 
va fivente, e con tanto fervore di pentimento , che 
non faprefte qual foiTe più il fangue cheufeiva dai- 
lt ferite, o le lagrime che mandava dagl'occhi. 

la quello punto la donna , che fin dal principio 
avea con alta meraviglia , e commozione ammira- 
to lo itupendo fpcttacolo , feorta da miglior luce , 
c cedendo alla fine agi' iterati , e vigoroll impulfr 
rfella Grazia , ecco tutta ad «n tratto , li cava dai 
capo , e dal leno tanti naftri , e tanti vezzi , e li 
gitta dilettola nel fuoco. Indi gemifiefla omUmen-" 
te a' piedi grondanti di l'angue del fanto Giovine : 
ignofce ( difte tutta molle di fante lagrime ) ògnefee 
mihi ferve Dei , f ma fum umilis pcccatrix . Cotanto 
fovtrameme gunite voi un fol peccate- volute ; ah rrife- , 
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f, tv, d> Die * lt,f ""° » ™ tht **» *< L 

rn jrct, del Demone^ condonate a me la mia perirli 
** : ti tmfrtrmtem dal Signori il perdono di tante 
oltre me f celiar «et** . Ed io fin da ora vi puTa **% 
I"*?" P'f ''*•"»» «"< mio p*j)ate a" 

K, neppure riveder più la mia Caja, o i miei Cweim. 

tt : e [pero m quel signore , qu i Meretrice* /anavit 
che voglia ancora /avvenir me. Zt ea tot dicente , ad- 
at'.X manabant lacryniA. . " 

Non così sbigottito Nocchiero in mezzo di rea 
procella da raggio di luce amica fi rinfranca , e 
« ma , come il buon Romito all' udir quelle voci 

, ?;, Tm C d '„- Cuor p . entU( ' fra le lue tormcneofe tem- 
pii-- loilevcHi . e gioì. Quindi tutto da lagrime di 

tenerezza mondato., li signore ( rifpe-fe ) Perdonia t, 

come to pur ti perdono , e come bramo io dello effe p . r ' 
donato Vattene adunque in pace , e precura di .fLui 
re guanto poc, fa promettevi. E dimandandogli colei 
ove ritirar fi doveffe : Vanne ( Caggiunle MartE 
no ) Vanne ,n Gtrofolima > e conte farai Sechm- 
me, dimanda di cena Vergine per moie Paofnj che 
ho eretto un noè il Monderò al Signore ; tacconale 
tHtto cto eh è Jucceff. , ed ella i accoglier* . Semi 
dipoi pm alquanto a lungo ad iltruiria per raffermar- 
la nell'mtraprefa fanta rifoluzione , e levatoli fèb 
bene con graviamo f lt0 fpalimo da terra, fa provi 
de di alcuni datteri, l'additò il fentiere, eh- tener 
dovea , e con abbendantiflime lagrime di amendue 
in nome del Signore la licenziò . Lafcwmo Marti- 
mano per ora. 

Dopo il cammino di più miglia fegnati tutti a 
paflì di lagrime, e difofpiri, «„ „na fera e benrar- 
Pj » A d Penitente in Betlemme : edintro- 

fatto per ordine, non potrebbe fpiegarli, quanta f« . 
grande I a Negrezza dei Ino cuore, e quante grazie, 

nel tuo Mon.fiero ; 1* ammaeftro, le f« corag-io le 

fftì ì P 'Ì VOl %' a fan / a Perfeveranza ... &à „ on ' 
fu molto . «topo di Iwfiufive , perocché Zoe ( che 

m * '* così 
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^ il Crifiiano eccupate. 

ìCtftì chiamavafi la fortunata Penitente ) ìntraprefe 
JÌfc tenore di v'ta così rigorofa e fanta , che la S. 
vergine Paolina, ebbe più volte ad infinuarledi rat- 
temperare tanto fervore, affinchè potette più a Jun-. x 
go patire . Nòli volle mai più guft r Vino , non 
oglio, non frutto alcuno, contenta Colo , e Tempre 
di acqua , e pane ; e quefto una volta il dì , e fer- 
vente anche ogni due dì : il fuo letto la terra , il 
Tuo impiego l'Orazione, e dopo dodici anni di vita 
sì fatta, ornata in pruova della fua virtù colla vir- 
tù ancor de* Miracoli , fen volò al Celo a godere 
quel Signore eh* avea così altamente offefo , e poi 
così nobilmente fervito * Ma ritorniamo a Marti- 
niano . 

Dopo la tura tormentofa di ben fette mefi , gua- 
rite le piaghe cagionate dal fuoco , cominciò Mar- 
tiniano a rimirar troppo di mal* animo quelle Mura, 
in cui avea ma volta colla fola intenzione offe/b 
il fuo D?b . E temendo in oltre in queir eremo sì 
vicino air abitato d'un qualche novello afTalto , de- 1 
libero di partire . Precedute adunque lunghe e fer- 
vorofe raccomandazioni al Signore, un dì , fegnato 
tutto il fuo corpo col fesno della Croce , dato un 
addio per tempre a quell'Eremo, avvioflì al Mare. 
M< ntre colà portavafi , ecco il Demonio correndoli' 
innanzi tutto tripudiante efclamò : Vici , Martini*» 
ne y liei. .Ed in che ha- vin*o / ( riff>' fé tutto fere» 
rio in femblante il Santo Giovine) me enim nen Per» 
dìJiftì , ir tnulier efl fulva . Indi cominciato il Sal- 
mo, Ex"?at Deusi fegui tutto ficuro il fuo Cammi- 
no al Mare . Q»\ivi arrivato s'imbattè per divino 
"co'.figfio in Un Pefcatore molto timorato di Dio. 
Dopo fallitatelo amorevolmente , lo richiefe fe vi 
foOe in ouel Mare una qualche Ifola non abitata da 
veruno : e dimandandolo il Marinaio della cagione; 
perchè vorrei ( rfpofe Mar ti diano ) viver Untino da 
commercio di tfemml , />*r vtepplu internarmi nell 
gtmìazia di Die; e fepra tutto per avere un luteo evi 
pinna dfìfia ma'* m-tta Pir^e . F.egK è cesi i fogsiun- 
T il P fcatore N e ff f apervi che in f uefio Mare evvi 
*no feo^iio fittole fi, m* mhe ali* , ed irride : f» eie 

• 
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Per f Ottave € torvi. I|t 
cnì ehì vive non gìugue più a veder Terra , manto £ 
egli Addentro al Mare • Ch tata novella \ ( ripidi & 

Martiniano allora ) ed un luogo appunto di tal forta 
ì Quelli che io Vu cenando . Voi dite tene ( replicò 
quell'altro) ma tome farete pei pel nutrimento f Senti 
( foggiunfe il Santo ) farem tra mi nnefflo patto t 
Voi a me darete V alimento % e k per vei farò Or azione. 
In oltre , avendo io qualche perizia nel lavoro di Pat- 
ene, fatemi una buona provinone di ÌXami di fmejh i 
ie ve ne fare $ Cancjlrii t dalla vendita de'CaneJlri* 
vi potrete tifare dì ciocche andrà fpe o nel Van* , the 
farà t unica proviflone d Ila mia menfa . Il Pcfcatore 
«he già effendo buono , era molto inchinato a far 
bene, in ientire la rifotaziYne, e la vita che tener 
voica Martiniano, credendoli di cooperare a! profit- 
to d'un gran fervo di Dio, non foro volentier con» 
difecfe, ma (immameme invoglioffi a fecondarlo * 
Gito adunque a far larga provifione di Palmi >clì Pa» 
ne , e di due gran va fi di acqua > e ri pollo il tutto 
in barca, s'avviarono per lo Scoglio • Quivi fmon- 
rati , piacque cotanto a Martiniano il fuo nuovo fo* 
litario foggforno, che tutto colmo di gioia cominciò 
a cantare il SalmD : TnpeRans expeèlavi Dominami 
Lo quale terminato* licenziò amorevolmente il Ma- 
rinaio | ed efibendofi quefti a voler portare qualche 
poco di legname da formarle una piccioia Capan^ 
nuota ; nò ( dirle Martiniano ) a me bajia la tariti 
del {oh fané , ed acqua \ tutte H re fio è rf\ avanzo . 
Tre volte all'anno veniva il divoto Ptfcatore colla 
provifione di Palme, acqua e Pane, e rirnenandon* 
in dietro i già lavorati Caneftri, e Stuore, fentor. 
nava tutto lieto , e tutto edificato a Cala • Vivea 
colà Martiniano efpofto, quando non altro, ignudo 
al rigore del verno, alPardor defedate , coficchè 
( dice Io Storico ) JEftu ^uidem tcrrebatur , nitore 
vero coverò fcebat ; ma ta»ta confolazione gli pievea il 
Signore nel feno , e tanto piacere wrpvàva nel ve* 
derfi in luogo tanto ficuro dagl'intuiti nemici » che 
punto nulla tanto patimento l'infalìidiva. 

Ma Io fceller&o Demonio che ( permettendolo 
Iddio per maggior merito del Santo ) canto arrab» 

I a bit» 
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gratamente Io perfeguitava , ordì così bene -uni Te- 
ja, che- anche in quell'orrido, ed alpettre fcoglio. U 
tefe un aguato niente inferiore al primo \ ed udite 
in qual maniera. 

, Erano già trafeorfi fei anni , che con fommo ri- 
gore, ma con maggiore godimento, fu queir inofpi- 
te fcoglio Marti n.ia no vivea : (piando-' un dì in pad 
(andò qualche miglio lungi dallo icoglio una N?.Tx 
ecco nel più bel fereno dei tempo , fu {citata pjr 
Opra diabolica un'atroce Tempella , dopo aver qual- 
che tratto combattuto il Naviglio, alla fine l'inab- 
bilfa nell'acque, con fommo dolore del Santo che il 
naufragio offervava . Indi a poco ofìerva Marti hia^ 
no , che un ingombro come d' una Trave dal luogo» 
©ve era fommerfo il Naviglio , fen veniva per retta 
linea allo fcoglio. Factcfi più vicina, s' accorge non 
«ìTére altrimente una Trave , ma un Uomo che fola 
fcampato dal Naufragio veniva fu d' una Tavola con- 
trattando col Mare, e colla Morte, Accortoli di eia 
Martiuiano (limolato dalla carità, portoci all' orla 
dello fcoglio per darli la mano, e trarlo sù : fapen- 
do molto bene che per V altezza del Greppo non 
mai i! povero naufragante avria potuto da per fe 
folo falirvi . Ed ecco che colà arrivato , invece di 
vedere un qualche Pefcatore, e 'Me r cattante , ritrova 
clfere una naufragante avvenente Donzella , e di 
tale avvenenza , che dice lo Storico S. Simeone i 
%'uelia longe fermofiifim*. Qual fi reftaiTe Martinia- 
no all' inafpettato , e pengliofo fpettacolo, è pili age- 
vole ad immaginarlo , che defcriverlo . Mezzo tra 
cruciofb , e afflitto, follevato lo /guardo al Cielo > 
indi abbacatolo a terra : Va. mihi ( fofpirando dice- 
va ) Vx m.hi pecca* ori. IVirfus ade fi mei cordis proba- 
tte , hnqe gravi Jr qtxim prima . Ah mi/ero di me pec~ 
catere, ! Di bel nu r vo mi ftvr.afia una prueva grave 
affai più della prima. Quella fe non ricettavo , non era 
test certo pcYiffc \ queft ì fe r.on Soccorro , egli è Wto 
CV'acnte eh? muore . Ricettando quella potev$ sbrigar'. 
Viene collo fpt din la il watt'in* , » non volendo partir 
ejU. t ■•'••> io ; fovvénenio a eoflei fenza poter tice** 
li.ir & > 'enza poter fiqgr io , /arem corretti albera ■ 
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"ter f Ottavo Giorno . 
'gare affteme due mefi , finché il Pefcafor venga fui * 
domine Deus meus ( pofua fcguì ) in quem /pera vi 
a juventute me* : ad java me in hac bora , ty ftwìdè 
fu od ejt utile anirn* mei.. 

Mentre in Tuo cuore così difcorrea , e pregata 
IVlarciniano , Ja povera naufragante Fanciulla arriva- 
ta già allò fcogliò, con quel poco di lena che Pera 
ì-iniafìo dopo tanto (tento e timore , con maniera 
Valevole ad intenerire una tigre: Miferere mei ( la- 
Inerite voi man te pregava ) ferve Dei Altijfmi ; porri* 
ge mìhi manum , ne [mas me infe!i-em mer^t in 
frofttndum. Ah ; per carità porgimi la mano a levar* 
mi\ fe no , io già mi fommergo, ed annego.* . . 

Allora come in fe rivenuto Martiaiano , Hoc quv- 
$%e ( di/Te ) eft maligni mach'tn atto \ al revera non 
vincet prrfUr meum propofitum . Quefta- è pur ellarv.7 
nuova macchina d % Inferno : confido fero che miranfaU 
lìti i fi'oi difegnì . Ed in dir quello fi gitta boccone 
filli* órlo dello fcoglio , e fporgendo in fuori buona 
parte del fuo bullo chinato, afferra per manò la già 
fé mi vi va Fanciulla, e febhene con qualche fatica > 
pur li riefee di trarla a falvamento lui Lido . Ap- 
pena trattala fu, lenza nemmeno raccorre il fiato > 
àgnis { le difTc ) tuffi palea , neqnaquam bene crnve* 
72it : Nòn pejfum ego tecum fimul effe-, A me none mica 
fpedtenìe qui aùiiar'e con* e'ffo voi . Recatevi pur voi > 
ei io partirò . Non temete : ovvi qui baflevole provi/io ■ 
ne di acqua , e pane per due mefi . Con qttefia provi» 
fione vi ho potuto viver io , ccn quefla potrete non morir 
voi . A capo à due meft verrà qui un divoto Pcfcaterè 
ftr recare a me la /olita provi/tene \ cm quella ijhph 
otiiifionc potrue farvi menare a Terra , e ticondurvì è 

Caja . JddièiCìb detto'follevando non men la men- 
te, che Je ptr>i))e a) Cielo, dopo una breve , mà 
lervorofa Oratone, ifpirato da Dio , fatta fopra di 
Ife, e fopra il Mare il fegno della SS. Croce* vi fi 
andò d'tfri falfo. 

al piimo tocco dell'acque, pronti accor» 
rere due amorevoli belfini , i quali apponendoci 
lór dorfo al Santo, fenza lefione veruna Io cordttf» 
fere» a Terra . Qui giotìto dopo ringraziato viva* 
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taente il Signore dell'opportuno, e mirabil foccor- 
fa, cominciò tra fe fieno a difcorrere cosi : Quii 
fminm^ ne/rio. li Demonio non mi * Jjie ur* ne Monti > 
non me la perdona nel Mare ; or vìa gtà mei* infegn* 
il Signore nel f*o Vangelo , che quando fiam perfeguita- 
ti in una, città , debbafi fuggire ntlV altra , s\ egli è 
eost , vivafi ad infne fugqendo . E Ciò decto > come fe 
avelfe Tempre il nemica alle fpalle, fenza baione % 
fenza tafca, fenza veruaa Córu di viatico, diede il 
fègno alla fua novella maniera di vita col tanto fa- 
mofo M*rtinian*> fugc . Pellegrinando fempre , e 
di buon palio > e qualora la naturai effgenza Io ri- 
cercava del riftoro, egli divertiva atf abitato e ^ui« 
yì informacofi chi vi fò?fe timorata di iiio y e ca- 
ritatevole, *appre(To quefti alloggiava , e tolto appe- 
na il neceffario follievo. i via ( dicea ) Marti ninn* 
fuge i. e congetadofi, fem partiva. Serbato quefto te- 
nor di vita fempre mai correndo* & > feipfxm \ fufun* 
due anni intieri, vi/irate <ti fuga in cai temoo cen- 
to fertilità quattro Città, gionfe finalmente in Are- N 
*e . Si Santo. Pellegrino fìtto qui avvilito della fua 
morte imminente,, portofiì in Chiela, e cadendo fu 
ci' una da quelle predelle, rivolto a* circoftautl : ìu 
( li ditte ) & cito voc*t+ ad me veftrum %p*fco,p t m . 
Andati ,. e éte al voftr* Vi/covo ,, eh: ptefto v*ng* qui 
d* ms^ In fentire grattanti, u-na sì fitta riclr\*fta, e 
in veggendolo con quell'abiti sì lógoro , con quel 
corpo sì macilente, credendolo un. qualche p\%zo , 
cominciarono a farne le rifa. Iftava con nuove re» 
pliche il Santo, e vieppiù fc(mgiuravaH\a chiamarli 
a* lor Vefeova, onde pi* per motivo di recarli una 
ul novità , che con. penfiere di rnenarvefo , giro» 
dal Vefeova . Ma quefti a cui if Signor* già molti 
di prima rivelata a vea di mandarli un fuo fervo 
quanta vite nella apparenza degli abiti tanto emi- 
nente negl'abiti della virtù , in che fèntì V amba- 
feiata , fùbitamente ufeito di Cafa , portofli al 
Tempio. All'apparire del Vefeova, nnn potendo il . • 
Saoito levarfi in piedi , colio (tendete delle braccia , 
e con inchino di capo cercava dir fegno del fuo 
ami;na rifpettofo verfo il fagra Prelato. Maggiori pe- 




Digitized hy Google i 



fér V Ottavo Gtorn* . 1 - 

ro di lunga mano furono gì' attesati del Vefcov&> 
* verfo dei Santo: ed avendolo, dopo altre cofe,. pre- 
gato del Tuo padrocinio , quando farebbe flato nel 
Cielo, inedie ( umilmente il Santo foggi un fe ) me », 
venerandi Pater, & ora prò me , ut tnveniam fi ine am 
duf» Jìftam ante terribile tribunal Chr'fti . Ciò detto > 
fbJIevando divoto le pupille al Cielo , ree tato con 
incomparabile fiducia il Salmo: In te Demine fpe* avi; . 
dopo legnato col legno della Croce tutto il tuo col- 
po , fubridtntt dnlctttr valtUy XUmine Sfìxì'um emifit . 

Non è qui mio penfiere divifarvi le lagrime di 
tenerezza li fparfero da tanto Popolo accodo alla 
novità del divoto fpettacolo , §P onori che tecero a* 
fuoi Funerali , i miracoli che fi videro per i fiioi 
meriti ; dandomi a credere > che farà per riufeire di 
miggior feddisfazione , dare per compimento dell* 
od erna lezione Ipirituale , una fommaria conrezza 
di ciocche a quella Fanciulla laiciata fuflo icoglio. 
avvenne . 

Quella che Potina nomava fi , partito già Marti- 
mano , e fulle fpalle de' Delfini a terra condotto , 
dal riflettere a ciò che era avvenuto a fe , e c ; nc-- 
chè era fuccéffd a Martiniano > pattando a penfare 
quanto eran mifere le condizioni de'fervi del mon- 
do, quanto felici quelle de* tervi di Dio , deliberò 
fm d'allora di cambiar Padrone, e migliorar parti- 
to . Riftoratafi adunque alquanto col pane, ed acqua 
che ritrovò ripolta in una Cava in mezzo della ru- 
pe | fi diede turta di propofito a raccomandarli a 
Dio per* la fra affìftenza in tempo di tanto bifogno,, 
ed in una rifoluzione di tanta importanza • Cot rW 
ftoro st Icario pel erpo > ma con feJhevo pur trop - 
po abbondante nell'anima per le fue incelanti Or a'- 
zioni : due mefi continui perfinchò rivenne il Pecca- 
tore (en (tette cfpofta, e notte , e di ali* inclemenza 
dell'aria, fenza altra vefte indorò > che quella tro- 
voifi a forte allorché dalla Nave , che già periva > 
ianciolft fu d'una Tavola in Mare . Ma già quel 
pietofiffimo Iddio, che Tempre è da virino a coloro, 
eie in verità l'invocano, a vende felhticato il su- 
llo con quelle poche ùills di godimenti » che da* 

I 4 fuo- 
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fiiolè per caparra a'fVrvi fuoi in terra, Tavea refi 
tutta rifoluti di più non tornare al Móndo, e tutfà 
Invaghita di quella Vita tanto aulìera, ma tanto an- 
cora più dolce. 

Dopo fcorfi due mefi tornò pi'ntualroente il Pef- 
catore alla Rupe *, ma m punto già di sbarcarci , 
al vedere che in vece d un uom tutto iriuto , una 
donzella tutta vaghezza vi trovava , credendo efler 
quella una Lrva diabolica, fattofi il fègno di Croce* 
voltò tutto sbigottito , e prefto per ritornar indietro 
la barca . La povera Fanciulla, che '1 vide, s* avvisb 
tofìo del motivo della foga, laonde con una manie- 
ra tutta fupplichevole : Ne timeas ( cominciò a gri- 
dare ) ne timeas , 0 Frater : h fon in verità donna , 
e fon crifliana\ Deh per amere del nofiro iddio , acco- 
ftatevi pure > che io racconterowi come fi a fu c ceffo cesi . 

Ma vedendo , che il Pefcatore non predando fede 
al fuo dire, profeguiva a ritornare indietro, allora 
alzando più la voce, e rinforzando più l'energia , 
cominciò a confettare, e giurare in nome di Crifto 
di non e/fere altrimenti un qualche fpettro, ma CrU 
ftiana. P?r Re^em Chrifium , fum ChriftiaHa : veni y 
veni prò me , fjp ubi ordine narrabo , auld acciderit • 
Allora rincoratoli alquanto il Marinajo , voltata la 
prora, accortoci allo fcóglio: Prima di /montare di- 
rmndolla ove foffe colui, che prima fu quella rupe 
abitava , e comò era poi venuta ella ad abitarvi / 
Soddisfatto a quefto con raccontar/e tutto per ordi- 
'ne il fucceffo , el/a da fulla riva dello fcoglio , e I 
Marinajo dalla fponda della fua- Barchetta , alla fine 
affi cu rato in tutto il Pefcatore fmontò . Or via , 
foc^iunfe , io era qui venute per arrecare la follìa po- 
vera provìfione a Màrtiniano , ma giacche egli è partito^ 
ttndiamne pure , n*n temete : io vi conduro a terra : t 
fc vorrete \ vi faro compagnia fino alla voftra Città • 

A guefta amorevole proferta del Pefcatore , deh 
( rifpofe Potina) per quanto amore voi portate a Gesù, 
non mi. private di aueft* fcogliv, altra: forfè inamabile^ 
a me ù care . Troppo oramai fon perfuafa , e fchlva del- 
le tu ftnghe d'I Mondo , e più ancora fon prefa , ed inva- 
ghita dille doleezzc y che provo in quefta rupe folitarisy 
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e romita. Mentre dalla mia Tatti* era franata 'n filtra. 
Città we dimorava colui , a cui io era fdeJFth.1t a in tf- 
pefa , Iddio mi ha qui mirabilmente f afonia L or qui fon 
rifoluta di {pendere il re fio della mia vita caduca , per 
oscurarmi V etèrna, Ver quella cofa adunque, che v0 
avere più cara , io vi Jcongìuto ad ufare con ejfo meco 
quella carità , che ufaftt con Martinian* . Age ergo , 
rogo to, vade in civitatena tuam, in vece di Palme , 
recate a me della Lana , per guadagnarmi col lavoro di 
quejta il cibo della mia mehfa . After etiam tunicati) 
virilem contextam ex pilis , & pileum ; Retatemi 
( diffe ) altresì una ve/te da Vorrò fatta a gttifa di 
CìUzio, ed un Cappello : e fe fotefte menare altresì con 
elfo voi la voftra Moglie , affinchè Con quella io meglio 
mi configli circa il lavoro della tana \ & ut i Ila me 
quoque induat virili habitu , & Dominus Deus meiir 
erit tecum cunfiis diebus vitae tu^. 

Con quelle , ed altre belle maniere morte talmen- 
te Panimo del Pefcatore, che querti avvifandofi già 
aver per le mani un'anima punto nulla inferiore di 
pregi alla prima , accurata la fanta Fanciulla di 
tutta la Tua efficacia a compiacerla, e di tornar fra- 
due giorni , tutto lieto partiffi . Giunto a Csfft , e 
narrato tutto il fuccefìo alla moglie , donna altresì 
timorata di Dio, fi diede con premura , ed amore 
a provedere tutto ciò che era duopd . Ammanito il 
tutto, e porto in Barca afTiein colla moglie'» giunfe- 
ro 1 aJrro dì allo fcoglio . Appena fmonrati ia Moglie 
i*\ Pefcatore veggendo una donzella così delicata 
fornita d'un animo così virile , proftela umilmente 
a terra, volle in tutti i conti la coniola7!cnedi bac- 
ciarle i piedi : e dopo pochi altri complimenti ,Po- 
tina pregò il Marinaio, che rimontato in Barca fi- 
dilunpfle alquanto ; perfinchè coir aiuto della Mo. 
?1 e dif'pogliata degli abiti fecolarefchi , e feminili , 
della nuova , e penitente divifa fi vertiflè . Scortatoti 
abbaftanza il Pefcatore, non è credibile quante dol- 
ci lagrime di teriere77a verfava fulla Rupe la Mo- 
glie, nella pietofa funzione, e foprp tutto in udire 
le divote parole , che Potina a ciafehedun del fuo 
fanto cambiamento inferiva . Compito il tutto, 

m'tne 
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mine ( dite ) f Ki exaudifii omnes ftrvét tttós a féCulo % 
axaudi me quoque peccatricem , & confutila me in hoc 
Uco , ór habnu nulla afeftam ignominia . Confirma cor 
meum , ór corpus meum corrobora , ut tU>i foli placeam 
fui es tSenedìBus in fa ula. Amen . Indi fatto cenno 
ai Pelcator, che venifle, e venuto, ecco ( Jordifle ) 
fuefte mie peverf vefii . Vi prie^o a fermarle per mio ri- 
torto . Pur troppo è 'ni/ero il donativo , ma per quanto 
fa poco , oglt e molto , perchè è tutto . Se m i avejfi a 
dolermi d* ejfer ridotta a fiato così povero , farebbe fot 
per vederm impot tote a ricomptnfare la vo/ir* carità. 
Xon vi mere/ caperò \ quella mercede , che non riportate 
da me in terra , ve la darà più abbondante il Signori 
nel Cielo. 

Dopo alcun? altre parole licenziati , eoa non po- 
co fentimento, dilla Santa, vi tornavan dipoi, con 
nea minore avidità ogni tre meli , a portarle l'ac- 
cordato bifognevole . Sen (lava colà la nobile Peni- 
tente, tutto il faò tuguro era il cappello , tuitto il 
fuo addobbo quella ifpida vefte: e tutta la fua vivan* 
da acqui , e pane : e quefto così mifurato , e fcarfo , 
che ogni d'te dì una fola libra di pane , con un fol 
f'orfo di aequa prendeva . Dodici * olte il giorno , e * 
ventiquattro la notte levavafi all' Orazione , e pure 
con tanta (òiitudine, e rigidezza, qu li reali intrat- 
tenimenti, e d il iz te pi'Vm mai comparaiTi, con quel- 
le foavi dolcezze, che V Alti/Tino liberale compen* 
fatore de* noftr» mifèri fcrvigi , le piovea nel Zeno ? 
Beata auten (dice lo Storico) glorificabat Beum% 
érexnJtabat. Sempre lodava Hdio , e fempre giù- 
bilava. 

Ma è tempo ormai di vedere ricoverato nel Porto 
il d 'viziofo Naviglio di «ietta bell'anima. Venticin- 
que anni avea la generola Fanciulla allorché giuofe 
alfa Rupe, e fei anni, con altri fei meli vi dimoj-ò. 
Eilendou poi, giudi il coftume, portato allo icoglio 
il Pefcator colla Moglie , videro che la Santa in vece 
della nofitura , o in piedi , o a federe , come fempre 
mai la trovavano, oneftanvnte diftefa a terra giace- 
va. Colle mani in Croce fui petto , colla bocca , e 
cogli occhi decentemente ferrati > tutta mfomma in 
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fembianza piuttofto di dormiente anzi che nb . M* 
in vederle di poi fui volto prima così fquallido , é 
nero dalla penitenza , e dal fole, un fior di bellez- 
za tutto fovrumano , e divino , avvifàndoft di cioc- 
ché in fatti fi era, arditi fi accollarono , e fcoflTaU 
alquanto, s'avvidero, che già era volata al Cielo ; 
c ( come Tifteffa Santa rivelò di poi al Pefcatore ) 
eran già trafeorfi due mefi . Lafcio a voi ponderare 
le lagrime di tenerezza, le divote nHeflioni aVbuo- 
ni Pefcatori in ^uel punto . Dopo sfogato abbaftan- 
za le lor pupille, e la lor divozione a sì nobil fpec- 
tacolo : prelala con tutta decenza , e rifpetto la me- 
narono in Barca nella Città. Ove fatto noto da' Pef- 
catori l' croie* tenor di vita menato dalT inclita, e 
gloriofa Santa, con, infinite acclamazioni, e lagrime 
del popelo, coli* intervento dell' iftcflb Vefcovo, ven- 
ne per comando di quefti , con moiri inai feftofi , e 
lumi in un decente, ed infigne luogo fepellita. z*m 
koneft* , & intigni loco jujjk foelirì . £ tutti concor- 
demente diedero lodi a quei Dio , a cui fu o»ore , 
e gloria per tutti i fecoli. Àmes . £x s*nc, StmcM* 
Mit*p»r*f, a pud. Sta. 13* Fsèmarif. 
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MEDITAZIONE II. 

I 

Meditazione Julia Crocefiffione del Signore . 

« 

PUNTO PRIMO. 

POnalerate come arrivato il noftrò amanti (Timo Si- 
gnore fui Calvario tutto indebolito , eftenuato , 
e più morto, che vivo, temendo i Tuoi infuriatine- 
mici, che non efalafle lo fpirito prima , che lo po- 
jieflero in Croce, tanto confumato lo vedevano , fi 
diedero con tutta diligenza , e fretta ad efeguire il 

loro icellerato difegno . Appena adunque arri- . 

vati fui Calvario, fenza farli neppure raccorre il 
reipiro , fe gli avventano furiofi alla vita, e con pe- 
tulanza, e violenza gli levan di dono le fue fantif- 
ffrae velli, ed ecco con quello rinuova.rfi altra volta 
due fuoi atrociffimi tormenti ;T uno delle fue pia- 
She, cfTendo la vefte già pel Sangue congelato f at- 
taccata alle ferite; col levarcela poi , e levarcela 
con tanta violenza , vennero tutte a rinnovarli , ed 
inafprirfi . Allora fu, che ( come vogliono alcuni : 
Bruni med. 36.) la fantiffima fua Madre i\ i molata dal 
ftio teneriffimo amore fi fe largo per gire ad abbrac- - 
ciare per V ultima volta vivo il ilio moribondo Fi- 
gliuolo ; e bvandofi , giacché altro non aveva , dal 
fagro capo il velo , lo diede al fuo dolciflìmo Fi- 
glio, per ifcemare in parte, colcuoprirfene , l'altro 
tormento , che vennero a rinnovarli collo fveftirlo 

in fui Calvario . Mentre cosi nudo tremante 

pel freddo , e per la gran debolezza fen flava il 
tnanfuetiffimo Gesù, tanto bifògnofò di ripofarfi , in 
vece di ripofo gli viene con ìnfolenza comandato da 
viliffimi fgherri, che fi rovefeiafle fu quel duro letto 
di Croce, ed egli ubbidiente, e raflegnato volentieri 
vi fi corica ; e richiedo della maHO , pronto porge 
la delira , manum ( farà meglio farvelo udire dalla 

' 1 bocca 
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bocca ifieffa della lùa Sancifiìma Madre : &ìv. Birg* 
Iti* 4. tat>. 70.) pofiulatus , primo dcxteram extenditj-* 
ér inde alia manus ad reliquum cornu Crucis at- 
tingens , dijìendttnr . — Et pedts fimlliter ad foramina 
ftta difienduntur , cancellatane , & qua/i infra aTibiis 
diflinÉlt , duobus Clavis ad Crucis flipitem per foli- 
dum es y Stufi , ó* manus ecant , conjiguntur . Or qui 
p*r concepirne compaflìone, figuratevi trovarvi pre- 
dente fui Calvario a quel tanto atroce fpettacolo : — 
e per meglio riufeirvi , figuratevi di elfer voi con- 
dennato di venir trapaffato nel piede con un chio- 
do \ — immaginatevi già di vedere a' voflri piedi un 
carnefice, che addatti fui voftro piede il chiodo, — 
già alza con empito il martello per ifcaricarvelo lo- 
pra, e conficcarlo ; — oh Dio ! che freddo (udore 
vi fpargerebbe per tutto! che affanni! che amba- 
feie / quanto pagherefte per non foggiacere a tanto 
fpafimo J — Vi contenterefte pii tolto di morire , 
che tollerar un tanto fpafimo. — Certamente vi fono 
itati tanti infelici , che oppreflì dal mal di pietra 
più toflo s han eletto di morire , che foggiacere al 
taglio avea a farli con un ferro fottilifiirnó , da ma- 
no e perita , e pietofa . Or qual# farà ftaio !• 

fpafimo del «oftro amabilifiimo Signore , nel ìèntirfi 

non folo un piede, ma tutti e due, ~ nè già con 

mano pietofa , ma anzi tutta adirata , nò già 

con ferro lottile , che poco aprendo, poco addolori, 
ma con chiodi sì jroffi , che dovean foftenere un 

Uomo: e per via più accrefcerli lo fpafimo , 

iervrli per iftigazione del & emonio di chiodi (pun- 
tati (come dice S. Bonaventura) oh che fpafi' 

mo, oh che fpa fimo : .l'enti r fi un ferro sì grofiò, cal- 
cato con empito così difpietato paflare a traverfò 
d^' piedi, -da una banda all'altra* per tanti oilì, — 
cartilagini , nervi - ed altre parti dekcatiflìme , 
ed in tempo che fentiva altresì nelle mani fquar- 
ciate, ed ii tutto il lacero corp« tanto altro fpafi- 
mo — in un corpo poi sì delicato, che come diffe 
a S. Birgitta la ltefìk Santilfima Madre , erat cutts 
jic tenera ut nunquam flagellateti , quin exiret San- 
cii S. Mirg, Uh» 1. cmf. to. Fermatevi a ponderarlo, 
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che col lume ifteflb della ragione troverete effer pur 
troppo vero ciocche fu rivelato a S. Terefa, eflere 
flato lo fpafirno, che foffrì ne* piedi inchiodati ma* 
giore d'ogni altro Tuo fpafirno. — 

> 

DOCUMENTI. 

4 _ * M 

Compatite di tutto cuore al Figliuol di Dio tart^ 
to per voi addolorato. — Dimandategli perdo- 
no di tanti pani dati per offenderlo • — - Pregatelo 
che per lo merito del fuo patimento* indrizzi ivo- 
ftri a fare la fua fanta Legge ; - ditegli più volte 
col Re Davidde : Crejfus meos dirige fc*u*ium el*- 
q*\um tuum . — Ringraziatelo d* aver tanto patito,— 
C terminate col ièguente 

COLLOQUIO. ► 

Signore, Voi che già vi vantafte di tirar ognicofa 
a Voi quando farefte efaltato fulla Croce , tirate 
quella mifera anima mia, che fyntitata efi cumJU**- 
torìbus multi*. — Tiratela a Voi ne' legami della voi» 
Ara Carità, modo a compaffìone della tua mi ieri a.— 
Oimè come fon viff-Uo j> mio CrocefiuV Signore ! — 
La voftra dolorofa Paffione, e la fptetata Tragedia 
del Calvario dovea tenermi fempre applicato nell* 
amarvi , e nel compatirvi . — Ma io fconofcente , 
ingratiflimo nè meno vi ho penfato . — Quelle boc- 
che delle vtftre Piaghe parlano con accenti infocati 
d'amore ; ma io fordo, e cieco non mi fon curato 
di udirle, e nè men di vederle. — Quanto fon con- 
fufo! - quanto fon dolente per tanta mia orribile 
fconofcenza! .— Quanto darebbe bene a nafeonderfi 
neir Infernonun moftro d'ingratitudine peggiore affai 
d'ogni Demonio ! — Deh caro mio Dio , Amore , 
che fempre ardete , accendetemi una volta del voftro 
foa vittimo puriifimo fuoco d* amore > affinchè tutto 
della voftra Carità aceefò , altro non penfi , non 
fperi , e non ami fe non che Voi amantilfimo mio 
Dio f — Ami Vox con vera contrizione delle mie 
colpe, - con tenera ccmpaffìoae delle vtftrcpeoe.— 

s Voi 
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Voi foto abbia nel mio cuore , voi nella mia lingua , 
in ogni tempo , in ogni luogo ami voi , . p nG a 
voi » - operi per voi. - Per voi tanto da meofìefo, 
e tanto di me amante. - Per il merito della voftra 
Pacione , che credo infinita , pere! è paflìoné d' un 
vero Uomo, e vero Iddio, io fpero ottenere quella 
grazia di amare voi folo , - fperare in voi folo , - 
fèrvire a voi folo nel tempo, e godere per voi folo 
neir Eternità , affierne col vo(tro eterno Padre , e 
iivin Paracleto, uno, e Trino Iddio, a cuifiaono- 
rt , gloria , e virtù da me , e da tutto V univerfo » 
netne ) pi* omnia fé/Cut* . Amen. 

PUNTO SECONDO. 

Ponderate qualmente inchiodato il noftro Salva- 
tor fulla Croce, la Allevarono in alto, bacian- 
dola cadere con empito nella fofli fcavata , e con 
ciò vennero a (iuoterfi le fue fatttH&àte membra , e 
più fquarciarfi le fue dolorofiffiire piaghe. . — Qui 
fi/fatevi, anima mia * a riflettere quanto crebbe al 
fommo il tormento del Crocefiflo Signore , perfinp - 
l'inchiodarono atterra avea Mentito fpafimo, ma pu- 
re era (iato diftefo , e come coricato in un letto sì 
dolorofo ; col fellevarlo poi in alto venne ad acero- 
feerfi lo fpafimo, perchè venne a ftare appefo ., ed 
appefo dalle fue ftefle ferite : e venne altresì allo 
fpafimo ad accompagnaffi la confufione col vederfi , 
così inalzato , efpofto alla vifta di tanta gente di 

tante diverfe forti, e qua fi tutte fue nerriche: 

oh qual confufione , qual rofTnre del modettiflìmo • 
c gentiliffimo cuore di Gesù, allorché alzatala Cro- 
ce fi vide refo oggetto alla vifta di tanti * - ignu- 
do, — dilacerato, — Crocefiflo con tanti infiliti» 
con tante fifehiate , - con tanti applaufi al fuo ca- 
ligo ! Eccolo e eccolo ( dicevano ) il malvagia : eccolo 
h fcellertto: - Eccolo il noftro Re ! quegli che tanta* 
vaft di atterrare il noftro Tempio, di annullare la noftr* 
Q ue Zti fpacciavafi Salvatore de t>f altri , ori 
non puòfalvar/e fleffo. - Guardate che impoftore % che 

fai far i$ ! Quelle, ed altre orribili , e infoffrU \ 

\ bili i 
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bili derifioni , e beitemmie , che fi accennano nel 
fànto Vangelo , al benedetto Signore trapafiato da 
chiodi nel corpo, erano tanti acutiflìmi ftrali , che 
gli paflavano il cuore . — E pure tutto raflegmto al 
Divino volere egli fafcolta, non fi rifente ,e tace. — 
Anzi che tutto amore, e tenerezza n«n potendo tan- 
te acque di fcelleratezze fmerzare il fuoco della 
ineffabile fua carità. , in vece di vendicarli > come 
con un fol cenno poteva , ci entra mallevadore , e 
intercede, e fupplica di tutto cuore l" eterno Ilio Pa- 
dre di perdonare a quei fuoi sì intollerabili perfe^ 
tutori. - E come (cordato de' fuoi attrociffimi fna- 
fimi tutto s* impiega a proccurare il maggior bene 
de' fuoi mortali (li mi nemici. — Oh carità inefplica- 
bile! oh amore incomprenfibile del notfro dolcHfimo 
Gesù! Che dite anima mia i Avere voi riportati 
dal roftro profilino quello che Ge'sq riportò nella 
vita, e nell'onore da' fuoi nemici ? Sono i volti i ne- 
mici più obbligati a voi di quello fodero i fuoi a 
Ge> x '? - O forfè fietc voi più innocente, e più 110- 




offefe? e allegare motivi di giultizia alla vendetta ? 

DOCUMENTI. . 

s ■ 
t. t . - • 

A Rroffitevi alla vifta di tanto amorevole Signore 
Jt\ verfo «egli ftéfli fuoi Crocefiflbri . Pentitevi 
di quante volte in quefto fuo si fpeciale precetto , 
e illultre efempio di perdonare avrete mancato . 
Proponete di fuggirlo a tutto potere per V avvenir 
re. r- Quefto è il diftintivo della Legge di Gesà 
Crifto da tutte, le altre leggi : la cattita , 1* ubbi- 
dienza, digiuni y limofine , orazioni , fi dovano , p 
con qualche efattezza, ne' miferi acciecati Idolatri, 
Turchi, ed altre diaboliche Sette : V amare 1" ini- 
mico non già . Ora chi non fa che ogni Prìncipe 
ama fopra tutto veder efeguita quella fua legge , 
che contradiitingue il fuo Dominio da tutti gì' altri. 
Cos\ il noftro lidio fui precetto di amar l'inimico. ■ 
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Vale ptù ( dicca il B. Egidio ) c i è più merhorfr 
àpprejfo iddìo il perdonare una pìccola ojftf* > chrr 
digiunar cento S abbati , e fard cento difclplJne , e 
S. Tciefa nel fuo Cammino di Perfezione : Più 
( dice ) col perdonare ingiurie , che con c vìi t a, mi dì 
Penitenza, fi merit*. E lopra tutto poi per (a San* 
ta Comunione voi- non potrete portarsi peggio- 
re oftacolo ai farla con divozione , e con frutto > 
quanto Paceoftarvifi col cuore alquanto ulcerato da 
qualche quantunque lieve nimirtà . Per rifolvervi 
più facilmente a deporre il voftro mal' animo, av- 
valetevi di quella rifleflìone , di cui un fervodel Si- 
gnore a v va lèva fi: Da qui { diceva ) a cinquantan- 
ni non vi farò > nè io, i>è il mio offenforc : ma ben 
vi farà H caftigo del mio odio , o il premio del mio 
amore. - Terminate col Colloquio precedente, 

P U N T O T E R Z O . 

• • * $ * • i 
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TOrnate a dare un'altra occhiata , e rneglio of- 
fervare J' inten fi filmo dolore , che foffri il Si- 
gnore fu Uà Croce . Egli non può negarfi eiTere un 
gran tormento il fentirfi trapalare da Chiodi, ina- 
ni, e piedi, parti tanto fenfitive , - or che farà (ta- 
to dipoi Io (tare fofpefo con tirtra la Perfona da 
quelle iftefle doloroiìffime ferite! Ad un Uomo 
tormentato dalla Podagra , con quanta cautela, e 
delicatezza fe gì' appoggiano le fole coverte del let- 
to ! — quanto fpafima, ed urla al folo fentirfi da 
taPuni con qualche empito urtato, e toccato nell* 
parte offiéfa! Vi fono ftatì di coloro, che a sì fat- 
to iacontro fon caduti in deliquio. — vOra che fa- 
rebbe dipoi fe gli foflè quel piede addolorato con 
una Ancudine, o altro grave pefò oppreflo ! — Oh 
Dio! che mi fugge l'anima al folo pensare a] ]o Ipa» 
firno, agl'urli altiffimi, che porrebbe quel fventu- 
r*uo ne! /èntirli lopra d' un piede addolorato c'alia 
Podraéra ; accoppiare dipoi dolore fopra dolore, col 
lbvraporv; un tanto pefo. « Ora chi noi vede che 
col pattare da parte a parte con chiodi le pian f e 
vieni ne' mHeri piedi a provarli un dolore più acc - 
P*ne IL K b<* 
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jpò.cfogni più fiera Podagra? - E nel mentre le 
Dovere piante trovanti addolorate aflai più che da 
una fiera Podagra , fentirvi foprapore il pefo di 
tutto il corpo! — Stare con tutto il corpo appog- 
giato folo a quei chiodi che paffano per le riunì , 
e per le piante!.— Oh il dolore, oh le fpafimo inefc 
plicabile, ed impotìibile a (offrirli lenza morire , fé 
non che da un Uomo Dio, che miracolofa mente fi 

preferva in vita per (offrirlo ! Anima mia * 

avete mai ponderato di propofito quello altiflirno 
{pafimo (offerto dal vodro amatiflimo Gesù ? — Voi 
avvezzo a fentire il voQro Signore addolorato per 
effèrc ftato Crocefiffò , non vi farete con pofatezza 
fermato a ponderare quel che foffrì dopo Crocefiffò • 
— Penfatevi per tanto adelfo per ammirare fin- 
finito amore del vostro Iddio > e dite fra Voi : fe 
dopo pattatomi un chiodo fpietato qucfti piedi , e 
già tanto addolorati per 1" acerba ferita fentendoli , 
ayeffi poi a (tat pendente , ed appoggiato da quei 
piedi fteffi tanto per l'acerba ferita addolorati 9 che 
farebbe di me/ — Qual farebbe la carata dello fpa- 
fimo mio/ £ quale farà (lato fi fieri Aimo fpafimo 
del mio crocefiffò Signore, fe nel mentre fentivaiì 
tanto acerbamente infierire lo fpafimo ne* piedi > c 
mani tra pa (late da chiodi * venne dipoi delti nato a 
(tare con tutto il pefo del fuo diviniflìmo Corpo 
pendente da quelle fue Itefle tanto dolorofe feritec- 
eli lo fpaìimo batte vole a privar di vita , per cosi 
dire, un Uomo anche di bronzo/ Ma oh Uomo ve- 
ramente di bronzo quei, che a tanto fpafimo del 
fuo Dio indurito non piange. 

■ * 

DOCUMENTI. ' v 

• * 

Compatite di vero cuore a tanto fpafimo del 
Croce fìtto Signore • Defiderate , e pre- 
gatalo caldamente a darvi il dono di quella (anta » 
e fruttuofa compatitone ai fuoi dolori • Penti- 
tevi di avere coi peccati voftri , e maflime delle 
mani, e de' piedi cagionato tanti acuti (Timi dolori 
*i (a*ri piedi, e mani di Gesù . — ^ Prometteteli 
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in ricorri penfa di mifurare i voftri partì j e (pender-- 
li tutti fecondo il fuo fanto volere -, e privare le 
. voftre inani d'ogni diletto > che pofla anche da lun- 
gi indurvi a cofa di offefa di Dio ' 9 anche da quei 
diletti, che Te non fon leniuali > faran feri fi bili ? 
Non vi farà colpa nel goderli, ma vi è merito nel 
privarfene : come toccare , e baciare Bambini in 
fafce , Cagnòlini ec. Ringraziatelo vivamente d' 
aver tanto per amor vofìro, e per meritarvi il per- 
dono a voftri peccati , fotfcrto . - E fateli per ul- . 
•timo il feguente 
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jAmor mio Crocefiffo , e crocefifTo oer amor 
' mio, quando farà 1 che io ancora (ia croce- 
fitto per amor voftro? Quando farà eh* io an- 
cora poila dir coli* Apnoftolo che il Mondo mi Ci 
rende odiofo, come odiofo egli è unofcellerato cro- 
cchili, e che come icellerato crocefiiìb io Ha li- 
mato dal Mondo? Spargete doIcifT/mo Signo* 

re, dalle voftre mani, e piedi trafitti una ftilla loia 
de! vdfrro preziofìfiìmo Sangue, fopra quefto du- 
riamo cuore, e tutto da lui fi potrà. — — Egli è 
più duro d'una pietra, ma voi ben potete da que- 
lle pietre fufeitare Filios Jbrah* . -- Egli è freddo 
più che neve, ma ben Io potrete accender voi che 
folo a porre dolce, e Tanto fuoco calafte in terra.-- 
Egli è tanto arido , ma ben potrà dar ac- 
que vive, fe le darete una (lilla di quell'acqua di 
cui chi beve non ha più fete in eterno. — Pietofo 
Samaritano, ecco V infelice piagato , curatelo col 
balfamo del voftro Sangue , infiammatelo col fuo- 
•co del voftro amore; - coficchè non più mi diletti 
altra cofa della terra , ma /blamente Voi vera de- 
lizia della Terra, e del Cielo» — Non fia più que* 
fio cuore così freddo verfo un Dio tanto per me ac- 
cefo d* Amo/e. — Non fi vegga più quefta moftruo- 
fa ingratitudine di corrifpondere con tante offefe a 
chi mi ha profufo tante grazie. - Datemi pad* 
menti , ma aflifletemi nel tollerarli , •* Si mio a» 
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tnabile Signore , eh' io ve rtendeje le mani a Ha 
Croce , ed affaticarmi per amor voftro fino all' 
ultimo refpiro. Io voglio fervirvi , io voglio a- 
roarvi , e nel tempo, e nell eternità. — Cosi fat- 
to Pavcffi per il paflato. Oh quanto mi duole , 
c quanto dolermi de fiderò per non averlo fatto! — Ma 
con farà così in appreflb . — Io prendo un chiodo 
da' voltri Sagratami piedi, e col voftro divjniK 
fimo Sangue alla prefenza del mio Angelo Cufto- 
de , de' fniei Santi avvocati , e di Maria voftra, 
Santiffima Madre ferivo la mia protetta , ed il min- 
giuramento di voler fempre amare , di mai più 
voler offendere Voi mio belliffimo Spofo , mio 
araantiflìmo Padre : - mortificare le mie paffio- 
ni, - confegrare i miei affetti, applicare i miei 



ni, - comegrarc x «nei «ucuij •t'pnwy . »».^* 
penfieri, - impiegar la mi* Vita foio per fare la 
volontà del mio Uno, e Trino Idd.o, in cui cre- 
do, e dalla di cui infinita bontà fpero , e confido 
di riportare le grazie per efeguire quanto promet- 
to ^ e di goderlo eternamente nel Paracjifo in pre- 
mio di avere colla fua grazia efegwito quant ho. 
promeflb. Amen Amen* 
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OTTAVO GlORNjO. 

MEDITAZIONE HI. 

*' 

• • * * * 

Meditazione fulle parole dette 4*1 Signore 

full* Croce. 

PUNTO P R I M O? * 

Figlio, [dopo avermi vifto fu Ila Croce > fermaci 
adeflo a vedermi ed afcoltarmi . La Croce fa 
la Cattedra , ove io fpiegai Lezioni le più amore- 
voli e Divine: bada adunque fpeflò al tuo amore- 
vole Maeftro fulla fua Cattedra , e poi fii tertò di 
non provarlo Giudice fevero fopra il fuo Trono . 
Pondera adunque come inalzata la Croce in alto 
io mi vidi aflalito da tutti i mali in ogni parte nello 
fteffò tempo. Quanto ti piace efTer confolatoe com- 
patito ne* tuoi piccoli mali ! Ed io ne* miei atrocif- 
firhi mali mi fentivo rimproverato, e beftemmia- 

to. Gl'occhi alla prefenza , e da'gefti òltrag- 

ijod de' miei Nemici: - l'odorato dalla puzza del 
Calvario. — La bocca dall'amarezza del Fiele. 
Le vifeere dall'ardore inteniiffimo della fèt? . - La 
memoria,e l'intelletto dal pendere dell'umana in- 
gratitudine. La volontà dal difpiacere aitiffimo 
che recava all'Eterno mio Padre l'azione deicida 
degl'Uomini. — — 11 cuore oppreflfb da forte ma- 
linconia, da tedi , da afflizioni , a' quali fe diedi li- 
bertà di firaziarmi nella mia Patitone , fulla Cro- 
ce di poi Tacerebbero alfommo. - In tanta alti ffi ma 
angofeia , in tanto puro patire non avevo come 
follevarmi col penfiere . - — E quel eh* è più non 
potevo neppure follevarmi col cambiar luogo in 
quel Letto di fieriflimo martoro . — Se fentendomi 
al fommo infuriare lo fpafimo per Mar pendente dal- 
le ftefTe ferite delle mani, volevo rinfrancàrmi al- 
quanto; dovevo per forza abbandonarmi, ed appog- 
giarmi fu i piedi, ed ecco nu©vo> e più fiero m<v 
tivo di jpafirno. — - fe volevo foftenermi col far 
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forza neU' apprettarmi colle reni alla Croce , veni- 
vano con infoffribile tormento ad internarfi i nodi > 
e rifalti del legno nelle fquarciate fatte da' Fla- 
gelli. Se volevo almeno appoggiare il langui- 
do afflittiflìmo capo alla Croce, per non poterlo più 
foftenere , venivano a vieppiù conficcar^ le acute 
Spine nelle mie afBittiflime tempia. Senza po- 
tere adunque follevarmi un punto telo , . 0 col 
cambiar fico, - o coli 1 appoggiarmi alquanto, tuteo 
addolorato, e fpafimante nell'anima, e nel corpo, 
mi divincolavo, per l'acerbità dello fpafinao , col- 
le mie divine martoriate membra fulla Croce , - fol 
quanto può muoverli , e divincolarli un infelice > 
che ftia fulia Croce , non già legato , ma inchio- 
dato;- che per non efàcerbare , e più (qnarciar 
le ferite de* Chiodi ,^non può nemmeno divincolarfi , 
e contorcerti ; laonde nemmen sfogare così in qual- 
che maniera il dolore con quel moto naturale , che 
per la veemenza dello fpafimo far fi fuole. — - A* 
tignando vero conabatur extenfiones facere in Cruci 
fri amaritudini nim'ta , quam fentiebat intenfi doloris 
acuttjftmì ( S. Birgit. lib. 7. c. 15-JGuarda , Figlio, 
che cumulo orribile di dolori ho io in uatempo iltef- 
fo tollerato p^r te ! E tu tanto relHo a rifol v e rti di pati- 
re qualche cofa per me! —E tanto renitente fe 
non a patire per me, almeno ^i non piò godere 
«ontro di me ì 
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; DOCUMENTI. 

Roftratevi a piedi del Crocefiflo Signore % t con 
atti di compaffione ristoratelo fra tanti tor* 
menti. _ Gon atti di dolore de'voftri misfatti 
alleggerite il pefo de'fuoi dolori . — Ringraziatelo 
più volte; E chiedeteli il dono di fpeflo ricor- 
darvi , e comparirlo Ira i fuoi affanni . Propo- 
nete di non lagnarci, allorché vi manchi qualche 
foddisfazicne, maflime nelle malattie.- e dire allora: 
// iitb Gesù nella /hm dolorofìjfima agoni* non ebbe 



verun jetlievo ; non far* gran fatto , che > me m 
Manchi, quakh, uno / i E terminate col fegnen 



eguente 
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Vero Iddio della Maeftà , divenuto per me 



rato; - e tutto addolorato, perchè tutto inru.nora- 
to, quando farà che io ancorami innamori di voi ; — 

e mi addolori per amor voftro? Quando farà 

che io mi fpogli 'dell* uomo vecchio , e tutto mi 
trasformi in voi, che tutto vi fiete contornato per 

me? Se un mio mifero fchiavo aveffe fatto 

per me., ciocché per me avete fatto Voi , qual 
gratitudine, qual riconofeenza , ed amoreda me non 

riporterebbe! E fe un Re , una Principerà 

della Terra fi forte offerto alla Morte, per 
dalk Morte falvare, qual creatura non mi fi ta- 
glierebbe' addofiò come a moftro riù orrendo d* 
ingatitudinc , fe vedefle , ch'io non confemallì i 
miei averi , i miei affetti , la mia vita a chi tan- 
to per me avria fofferto , tanto mi avrebbe ama- 
to? Ed ora che liete gionto a morire per me 

viliflimo fchiavo, Voi al tilfimo Iddio , che cre- 
ate, e mantenete tutti i Monarchi , io più ingra- 
to dell* ingratitudine iftefla poflb vivere fenza fer- 
vire a Voi, lènza amar Voi , - e fenza ftrugger- 
mi affatto per Voi? — E , quello che non fareb- 
be capibile ne' cuori delle Tigri ifteffe , arrivare 
a vivere , e difguftare , e vilipendere Voi , che 

tanto per amor mio fofferto avete ! E come 

ali* vifta di tant* piucchè ferina ingratitudine non 
fi apre ad inghiottirmi !a terra? Come non mi fi 

(pezza doglia il cuore ? Come alla vifla di 

tanto incendio di Amore , poflb , ancor io reftar 
efi ghiaccio? Oh il miracolo diabolico ! Ovun- 
que mi volgo altro non veggo che fiamme deli* 
amor voftro, e pure non folo non mi brucio , ma 

t eppure mi fcaldo! Signore, fe non fon de^oa 

delle puriflime fiamme del voftro Amore , datemi 
alfiìen per pietà fiumi di lagrime per doglia di noti 
amarvi . — Quefta , dolciflimo mio Gesù , fia la 
mia Vita» o arder* d* amore , o piangere per noa 




dolori , perché tutto addolo- 
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Amarvi. s -i — Quefto cuore c cosi freddo, infiam- 
matelo colle lampe d-l voftro amore. " Queffa 

anima e cojì Tozza, lavatela colle .acque de! mio 

fianco. Ami io (blamente Voi, com<? ora vi 

amo, e vi ,preferifco ad ogni bene del Mondo. — 
Pianga io (blamente per non avervi amato, e per 
avervi offefb . - Stendete fopra le piaghe del mio Spi- 
rito una fola voftra mano piagna , al di cui tocco 
fi vedono fumare i Monti, e fi vedrà ancora bru- 
ciare la rupe dura di quefio cuore. Con quei 

piedi trafitù che Cogliono camminare (oprale penne 
•de' Venti , calpeftare gì' afpidi, e i Bafilifrhi , pre- 
mete il vento della mia vanità, e togliete il vele- 
no della mia malizia. — Spargete , o Agnello di- 
vino, fulla foglia di queft' anima il voftro Sangue 
purifltmo, acciocché inorridito Io Spirito (terminato- 
le non abbia più mai , - mai più il peccato a 
darli 1 Morte. — — A tal fine imploro gli aiuti 
della voftra Santiffirna Grazia ; e vi offro il me- 
rito della voftra tormentofi/Tima Paffione . In 

cucfta. io intendo di fempr? appoggiare la mia fpe- 
ranza, perchè in quella ' di fperare mi infegna la 
mia Fede, per cui fermamente credo, che voi fulla 
Croce ficte pure quelP Eterno Figliuol di Dio, a cui 
in unione dello Spirito Santo, io intendo dimandar 
pendono, e foccotfo in ogni momento, - render gra- 
zie, e benedizioni in ogni punto, per infinita fkeu- 
lorum faecula. Amen. 

PU NT O SECONDO, 

TU Iglio pondera in appre(To come benché ftraziato 
A da tanti tormenti, pure il cuor mio tutto in- 
namorato per te, veggendomi già in puntoa morire, 
volli lafciarti erede; e non avendo neppure un cen- 
cio delle mie yefti, le quali già mi vedevo con fommo 
mio ludibrio giocarli, e dividerfi fra loro i mui Cro- 
ceìl.fori, volli lafciarti quell'unica cariffìma cofach* 
io aveva nel Mondo , la mia puriflìma Madre ed 
Avvocata. Ma non potendo da fulla Croce adocchiar- 
la , avendo già perduta la facoltà di vedtre , tra per 
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la grande debolezza a cagione di tanto Sangue ver- 
fato, e dolore {offerto; tra pe'l Sangue ifteflb che 
(correndo dalle trafitture delie Spine > tutti mi avea 
empiuto e coperto gli •echi; e non potendo terger- 
lo, ed sfangarmi per tenere le mani inchiodate , fai 
che feci per poterla . vedere? Mi sforzai quando potei 
con quelle forze, che folo mi fbmminiftrava l'amor 
del tuo bene > a comprimere le ciglia ; e tante volte 
tornai a comprimerle per ifpremerne , e cavarne 
fuori dagli occhi il Sangue, perfinchè potei pure al- 
quanto vederla. Al/7;/ *«n nifi Sangui* totm vi- 

deretur . Nec ipfe me adftantem Cruci vidert potuit > nifi 
Sanguine exprejfo per Cìliorum comprejft ' n*m . Re- 
vth n. Bìrg. Hit.*, cap. 10. Ofièrva a che flato mi- 
fero mi fon vitto per amor tuoi A non avere facoltà 
neppur di vedere, per avere tutta dal Sangue occu- 
pata la viftY ! - Guarda come afpramente ho 

pacato i debiti contratti cogli occhi tuoi! — 

Dopo affegnata a te in per/òna di Giovanni per 
Madre l'ifteffa mia Madre, ed accrefeiuto peròim- 
menfamente il mio dolore aJ vedere che feci così pal- 
lida , e dolente una Madre tantoda me riverita, ed 
amata, fentendomi altiflìtnamente angulhare da una 
ardentilTima fete, fa pendo già ciocché mi avrebbero 
per riftoro i miei nemici apprettato, ne feci moto. 
Prefentatami fu d una. Canna una bevanda di Ace- 
to, — dopo guftata, non volli beveria . Volli fo- 
llmente guftarla, per tormentar* così con quella 
amarezza la lingua , ma non volli beveria , per 
non follevare con quell'umidità le mie aridi (Time vi- 
feere. — — Guarda quanto cari coftaro a me i 
peccati commeffi colla tua lingua, e colla tua go- 
lofità ! — Anche a più peftilenti malfattori fi fuol 
dare qualche preziofo liquore, per foilevar li mife- 
ri in tanto affanno. - Solo per me , non che li- 
quor preziofo, ma nè pure un forfo di Vin ordi- 
nario; nemeno un po d'Acqua - in una arfu- 
ra così eftrcma, in una fete chV fiata Ja maggio- 
re che fiafi mai fofferta, o s'abbia mai a fófTerire 
nsl -mondo! — fe tanta fete fi fènte ad ogni tol- 
leranza di fpafirao, ad ogni mediocre evacuazione 

la 
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di umori, qual fete ardentiffima non dovea efler 
la mia , che oltre del tanto Sangue verfato da tut- 
te le membra nell'Orto, oravi aggiunta e la vi. 
gilia della notte, e l'inedia dei giorno; e quei gran 
rivi che rerfai alla Colonna , alla Coronazione di 
fpine, alla Crocefiflione fui CaJ vario, con tutto lo 
fpafimo che in tanta carneficina foftenni ? E do- 
po quella falita sii fati cofa fui Monte > . Baiti 

fapere dall' ifteffa mia Madre che 1 vide, che/ ol- 
tre il vedermi colle gote tanto incavate , col na- 
fo tanto affottigliato , - fui vifto ancora egi ven- 
tre attacato alle Spalle, come fe affatto non avef- 
fi vifeere perchè affatto già non avevo più fól- 
la d'Umore. Co(t& ver» attenuatum dlnumerari pote- 
rant . Venter dutem tonfuptis humoribus dorfo ap- 
plicata . & Bìr^. Uh. 4. 7** 
lenta & Venter qua fi non hateret vi fiera. Eadem Ub. 
primo cap. 10. Oh che fete fu quella ! Oh che fe- 
re ardentiflima ho fofferto per amor tuo fe*za 
riftoro! E tu ancora tanto alieno dai mors- 
icare la tua gola, e la tua lingua per amor d'un 
Amante s v i appaffionato per te ? Figlio v ricon- 
penfami una valta, e riftorami tra tanta arfura , 
con un faldo propofi.o fe non di privarti di cioc- 
ché ti piace, almeno di non guttar più che ciocché 
difpiace a me. 



DOCUMENTI. 

RIftoTate quefta volta la fete penofi/Tima del 
voftro appaflionato Signore con quattro At- 
ti. Primo i\ compaffione al fuo fommo patimen- 
to. Secondo di ringraziamento pe % l fuo tanto 

patire. Z Terzo di pentimento devoftri vietali 
piaceri prett o nel mangiare, o nel favellare. — 
Quarto di propofit» di non volerlo più in ciò dif. 
guftare. E dopo pregatelo caldamente a far- 
velo efequire, terminate col feguente col divotif- 

fimo Toraafo da Kejppis ( Tm. 2. fag* ) 
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Colloquio: 

• 

Ad re clementifiìmo mirate dal voftro Santuario , 
e dall' eccelfa voftra abitazione de* Cieli il Sacrifi- 
zio a voi accetto . Mirate l'odia fagrofaata dell' 
Unigenito voftro Figlio che a Voi per noi s'offe- 
n ice . Ufate adunque mifericordia oggi a me per 
quefta vittima fàlutevole . — - Piegatevi alle fup- 
plicbe di me debole Omiciuolo molto fragile * e 
viziofo, indegno di mirare il Cielo , e calcar la 
terra, per avervi, o mio Creatore, fpefTiftìrae volte 
offefo , operando, parlando, penlando irriverente- 
mente, e fcioccamcnte , contro i vofiri precetti. 

Ma voi onnipotente, e Dio di tutte le confp- 

Jazioni, abbiate mifericordia dime voftro fervo pen- 
tito, c dolente nell'intimo del cuore Caddi 

come uomo fragile , cavato dal niente , e ne* 
peccati concetto , perdonatemi Signore , perdonate- 
mi. — Perdonate al Figlio Prodigo che dalle ghian- 
de de* Porci a Voi ritorna , fta avanti al Trono del- 
la voftra Gloria; e dalla mattina alla fera dimanda, \ 
la mano della voftra mifericordia ; finché fcèhda la 
rugiada della voftra Grazia, e la pioggia della vo- 
ftra confòlaziene fopfa la terra del mio Cuore lec- 
cato , e marcito per la moltitudine de* peccati. — • 
Lfa ud itemi per il merito (ingoiare delPamatiflimo , 
e dolci (limo voftro Figliuolo Gesù Crocchio e morto 
per ifcancellare i peccati Jegl* Uomini colla fua Patito- 
ne. — Ricordatevi, o Santo Padre, della fua ine- 
ftimabile carità, come diede alla morte l'anima fua 
per ravvivare il fuo popolo. O Padre fummo , 
venerando, e colendo , oggi vi rapprefento tutti i 
fegni della Paflìone del voftro unico Figlio: ecco la 
Croce, i Chiodi, h Lancia, il Fiele, la Canna, la 
Corona di Spine, i Spuri, i Flagelli, le Funi , la 
Colonna, L Vede bianca *, quelli fono i preziofi 
ornamenti, quefti Tarme con cui fo vinta la mor- 
te, e rifeatuta V umana natura. Perquefte adunque 
gloriofe e benedette infegne perdonatemi tutti i miei 
peccati. .» Siami quella beila armatura una fingo* 
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lar potenza contro tutti i vizi, e tentazioni. 
Mi ferva quefto doloroso , e Jagrimevole fpettacn- 
lo per uno continuo fpecchio , ed una dolciflìiu 
confoiazione ali* anima mia. Amen > Am~rf. 

PUNTO TERZO. 

Figlio fermati per ultimo a ponderare quelle Pa- 
role da me dette in full* Croce Confumaif' 



e/t: Diffi così, perchè allóra feorrendo tutta lamia 
Vita, la vidi impiegata tutta *iufta il volere dell' 
Eterno mio Genitore. Vedevo già terminato tut* 
to il mio patimento di fame , fete , franchezza 
povertà, orazioni, prediche , e digiuni . — Ve- 
'* devo terminata la mia grande imprefa di morire 
per k fa Iute del Mondo, compita l'ubbidienza al 
mio Padre. Soddisfatto a tutto , tutto terminato * 
.. tutto perfezionato Confumatum eft . Così dirai 
ancor tu con un dolce gaudio del tuo cuore n! tem- 
po di tua Morte, fe ti darai al mio fer vizio: Con- 
fumatum eft. E* finità è finito il mio travaglio nel 
ì reftftere , e fu tarare le Tentazioni ; *' è finito ti pati* 
mento nei V tifare quelle Penitetìze y nel privarmi di 
quelle liete , ma pericolo/e conver fazioni , - nell afte- 
nermi da quei allettanti , ma tsccaminofi piaceri , •nel 
perfeverare quantunque così difolato nel T oratimi . — 
Son finiti i patimenti tutti , é fon già in prò/fimo 
tutti i godimenti per mai finirli Non vi faran 
più Croci - Sempre avrò da gioire . - Le mie mife- 
ne feno al fine , - fra poco entrerò in quella beata 
Città di piaceri . In breve vedrò la mia eterna , 
è félicijpm* Patria , con tutti quei òr/li ffimi , e ca- 
ri/fini concittadini. - Sat funerijat Uc ymis , fat eft 
intuì* dolori bue . - Repofita eft mi hi Corona j u fit- 
ti* . . Oh Figlio, fe ci pendìi , che grande 

fortuna, che grande gioja farà il poter dire coA 
— — . E pc'l contratrio dipoi q ->nto ria fventura , 
quale penofiffirm angofeia non farà , fe profeguen- 
do in quel tenore di vita tiepida , e rilanciata ar- 
rivi còìi alla Morte: Confumatum eft ( dirai ancor 
t<i allora , ) E firivo il bel tempo è +*'*4 è ve* 
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nulo il tempo della m'.a eternità . — Le crapule , U 
vendette , le pratiche , i piaceri tutti fon finiti , - i 
Giorni miei fon paffuti , - /e wf* idee fon /vanite , — 
' £<f K/f* * / termine . — T»t/0 è , Mtfo * 

pafjato quanto ho goduto , * »o» tornerà , più : — fono 
già in punto d' entrare nella Cafa mia > w^/Za C/*/<* 
grande Eternità . f«i comincitrl a /of- 

ferire tormenti che non han chi li pareggi . - E non 

avranno mai, e poi mai a finire. Oh le ci pcn- 

fatti, oh fé ci penfafli! che ftrette , che ambateie 1 
ftrazieranno il tuo Cuore allorché dirai pure; Ecco 
ì pur finita, la mia Vita dolce e darò principio ad 

una Vita amarijpma che mai fi vedrà finita- 

Ora che rifolvi? Sta pur anche in tua elezione una 
di quefte sì diverfe , e importantifiìme forti. - — - 
Verrà pure un giorno, verrà, in cui avrai a dire: 
Confumatum ejì\ Tutto è finito. - Evvi qui qual- 
che dubbio/ Hai almeno qualche lieve fperan- 

za che non abbia ugualmente e prettamente veder,, 
fi al fine quefta tua vita tutta agiata, € deliziofa? 

E perchè dunque non ti rifolvi una volta a 

darti ad una mediocre almeno divozione, fenza più 
quei trafeorfi che tanto mi offendono ; affine di 
potere così dire con tuo intimo , fanco compiaci- 
mento , come difs'io: Confumatum eft. E* già fintU 
quel mio pati me mio della vita divota : e preft* co- 
mincierà per mai finire la gioja indicibile delta vt r 
• ta Beata» t» 

" v, dog Omenti, 

Doletevi cordialmente di avere così iniquamente 
menata fin ora la voftra Vita. Offeri- 
tevi al Signore di fpenderla in fuo fervizio, e be- 
neplàcito nel!' avvenire . Proponete di a- 

ver fpeffo nella mente quel Confumatum eft , che 
^fi dirà da' peccatori , e da' Giufti, ma con tanto fu- 
nefto>e rimarchevole divario, — Pregatelo dellafua 
affiftenzi per efeguirJo ; e terminate cor feguente 

• . - .. !» ^«.t'/'v ■ -j ••*>(-<» 
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S/guor mio Crccefiffo , da cui viene tatto ciocche è 
buono, e perfetto : e che cosi perfetta mente 
confumafte il fagrifizio delia voftra vita divina > ah 
quando farà, ch'io meni così quefta mia mifera 

vira? Deh amabilifiìmo mio Dio, dal cui do- 

no proviene V tffet da voftri fervi degnamente , e lo* 
' ■ devoimente ferviti •> degnatevi aflìrtermi così forte 
colla voftra Grazia , che io fempre degnamente s 
e perpetuamente vi ferva. .- Concedetemi ch'io 
faccia compitamente la voftra fanta Volontà * ±** 
CW io impieghi tutti i miei giorni in darvi gufto, - 
tutti i miei penfieri al voftro patire > - e tutti i 
miei amori alla voftra bontà . — Quanto vorrei 
pur io dire, quando fra poco vedrommi moribondo in 
ietto con fumar um eft: ho colta grtùa Divina fecon- 
data la divina volontà. — Ma fe voi non mi por- 
gete Ja mano, io non poflb dare un fol palio — 
Voi lo vedete quanto fon miferabile \ — ogni pic- 
cola tentazione mi atterra , ogni lieve piacere 
ni! vince— Non v* è cuore più debole ,' creatura 
p:u mifera di me. — Donatemi adunque pe'l ne- 
rito della voftra vita sì compitamente fagriticata , 
donatemi una grazia grande , un ajuto effi ?.ce • 
Trionfate una volta per folo eccello delia voftra 
bontà della duriJfima oftinatezza di quefto cuore .-- 
Scuotete tanta mia tiepidezza, accendete col fuoco 
del voftro amore quefta asghiacciata anima mia , 
affinchè follevata da un sì bel fuoco voli nella via 
de 1 voftri fanti precetti , — giunga ai monte del 
la prefazione, - e paffì per ultimo al regno del- 
la Gloria. Io re ne feongiuro per quell'amo- 
re, che vi coftrinfe a venire dal Cielo , efòggettarvi 
a tante ignominie , e patimenti . — Non ho che 
darvi, vi ofFro Piftefla voftra vita d'infinito vaio- 
re , -r è pel merito di quefta degnatevi di emen- 
dare e perfezionare la. vita mia . — Come arden- 
temente defidero di ef^tiire, — e fermamente fpe- 
ro di ottenere da quella infinita bontà > la quale 

' . ere* 

* • • • « 
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credo tanto di me amante, che s'è indotto # f no a 
voler morire per me . — Oh benedetta infinite 
volte tanta voftra incomparabil bontà! Oh ma- 
ledetta eternamente la mia malizia > eh' ha ardito 
oltraggiare tanto incomprenfibile amore ! — Mai, 
più Signor mio , mai più una ingratitudine cosi c- 
normc. — Prima morire, che più cadere in vo- 
ftra difgrafcia * Così potetti calcellaae col fan- 

gue mio le macchie paffate , come iutendo sfuggi- 
re col voftro ajuto ogni colpi nell'avvenire: per 
non difguftare voi naia grande mifericordia , dot- 
ciflima mia fpcranza, e mia fempiterna beatitudi- 
ne. Amen, Àmen. 

ESAME PER L' 

OTTAVO GIORNO.; 
Sopra U Sani* M(J[a. 

PRimo . Efaminatevi fe trafeurate qualche gior- 
no di ascoltare la fanta Mefla , fotto prete- 
so di affari donieftici . Potrefte aver più affari di 
quelli ha un Monarca ancor vivente , che numera 
fotto il fuo dominio molti Regni; e pure ogni gior- 
no due Mefle almeno a (colta. Vi fon degli auto- 
ri, che dicono > che perfwchè fi afcolta la fanta 
Mefla* non s'invecchia. Se fia vero io noi (ò, (o 
bene però , che pel tempo fi dà Dell' afcoltar 
la fanta Metta > fe non fi va indietro nelT età , al- 
certo non fi va indietro nelle facoltà . Uaa Con- 
fetta altrefi vivente contuttoché come vedova dee 
portare il pefo tutto della fua «umerofa famiglia , 
pure ogni mattina afcolta cinque Mette. Ed i fuoi 
affari van così bene , che ogni anno manda qual- 
che migiiajo di Scudi a porre ne' Banchi di Ro- 
ma . Il pio Re d'Inghilterra Enrico III. fingali' 
dìehus tre* Mijfas cum nota audir e folebat , & pi*- 
res a udire eupleri s , privai tm celebranti bus ajjìdue Mjjl" 

ftebgt . E però premiata dal Signore anche temporale 

meo- 
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• mente coli* aver tenuto il Regno 56. anni. {Matteo 
de Parts hi fi* Angl. pag. 6 *). ) Benché a dimo- 
ftrare la fanta avidità de' Monarchi Inglefi, per la 
? fanta Meda, non é duopo ricorrere ai morti , ba» 
♦ ftcrebbe guardare ai viventi, per colmare d'unaal- 
tilfima confufionc » e ftrozzare tutte le fi: afe in go- 
la a coloro, che pattati la giornata lenza la Tanta 
Mefla, o*al più una, e malamente. 

Secondo. Èfaminatevi fé liete iihuito di quel!* 
altiflìmo mift^ro, che fi contiene nella fanta Mef- 
fa . Nella fanta Meflà non fidamente fi fa la rap- 
prefen tanta , e memoria di quel che un dì fi fece 
in fulla Croce , ma fi fa quella lìdia numero co- 
là, che un dì fulla Croce fi fece. Nel dì del fan* 
to Natale rapprefenta la Chiefa la nafeita del Si- 
gnore , ma non già che il Signore in quel giorno nafee. 
Nel dì delP Afcenfione , e di Pentecoùc fi rapprefenta 
dalla Chiefa lafalita lei Signore al Cielo, la venuta del- 
lo Spirito Santo in terra; ma non già , che in quel 
giorno, o il Siguore fale al Cielo, o- lo Spirito Sa.-* - 
to vifibilmsnte cala in terra. E così voi difeorre- 
te degli altri mifbrj di noftra fanta Fede; ma non 
già così del mUtcro della fanta Mefli ; perocché 
in quefta non fi fa una femplice rapprclentanza del- 
la Crocefinìóne fui Calvario, ma fi fa lo fteflò no- * 
mero fagrificio incruentamente , che un dì fecefi fui 
Calvario. Quello ftelfe numero corpo , fangue , e 
tutto Gesù v^rifto, che fi offrì allora fui Calva- 
rio, fi offre or nella Mefla. Opus ( dice la Spola 
dello Spinto Santo la Chiefa. Órat . 9, pofi dom. 
Petit m ) no ftrjc reàemPtlonis éxercetur ' exercetur • , fi fa, 
fi pratica quello Acllò fagrificio , erte fi operò fal- 
la Croce. Una e»'tn ( il Sagro fanto Concilio di 
Trento. Sof. 22. cap. 2. ') eadèmque tfi Loft] a : idem* 
lue num oferens Sacerdotum minifterh , qui feipfamtuac 
in cruce obttèlit > fola offerenti ratlene diverfa > ora Alan- 
te quefta Cattolica verità \ efauainatevi . 

Terzo, fe affìrtete alla fanta Meda cortf quatto 
pen fiere , .cioè di austere all' ifteflb fagrjfizio dei 
Calvario. Quello era il pehfierc in dui fi ettuava 
ael fwrtaru ad afcoUare la fanta Meda un S. Ca- 
-•; 1 fini- 



Per f Ottavo Giorno. 161 

fimiro, S. Fraucelco Borgia, S. Francefca Romana, 
S. Margherita da Cortona, e tutti i Santi , perchè 
ben perJùafi di quella Cattolica verità . Proponete 
ancor voi attuarvi così nell' avviarvi ad afcoltarela 
fanta Meda , e dire pofatamente fra voi : Io adejjo^ 
vado ad affi fi; ere a quella ftejfa memoranda y e Santi jft- 
Uia funzione , (he un giova'* fi foce in fui Calvario. 

Quarto. Esaminatevi come vi portate beli' aflift ere 
alla lànta Meli a circa la decenza , e modelli» degli 
abiti • Per non addurvi due più riguardo voli ^4o 
% riarchi ancor viventi, i quali fempre ( qualora qual- 
che particolare pubblica fedi vita non cel vieti ) in 
abito nero, piuttolto da divoti Chleliaftici , che rfk 
lècolari Monarchi aflìilono alla finta MefTa ; io vor- 
rei che vi fpecchialie nell' Imperadore Teodolio il 
Giovine i il quale , allorché li portava alla fan t* 
MefTa, deponeva il fuo Scettro reale, e *I reale fuo 
Diadema , tutto il fuo feguito , e trena x fino la 
Guardia del proprio corpo , e tutto in portamento 
dimeiTo , non. che pofitivo fi portava ad aflillere al 
Sagro Altare. Se nel giorno memoranda delh mor- 
te del Signore vi fbfte imbattuto a vedere la Mad- 
dalena, che fulle moffe di portarft al Calvario, di- 
nanzi al fuo configliere Criftallo Hata fe ne felle a 
pulirfi, ed ornarfi con vezai , e pompe giulU il fua 
antico, ed iniquo coftume , colà mai avreire detto;* 
E cofa volete , che io dica di voi , fe, portandovi 
alla fanta Me fra , vi portate a quella (letta funzio- 
ne appunto, a cui un dì portelli la Maddalena , e 
tuttavia commetterete dipoi ciocché tanto avrefle 
biafraato, comuieflb dalia Maddalena? 

Quinto. Efaminatevi come vi portate circa la co m- 
polìezza di corpo s fe Cete ancor voi di coloro, che > 
e fani > e robufti per fervigio del corpo, fona poi 
cosi deboli, ed infermicci per TintereÒe dell v ani- 
ma, che non poflbno afeoitare una Mcflà tutta in- 
tiera /èmpre in ginocchio ; ma toflo fi levano ia 
pie . Peggio, poi fe vi prendefte la confidenza ftc* * 
rruchevole di tal' uni e ne afcoltaftc- buona parta - 
ledendo : e pefiima fe vi avanzale a cicalarvi colla 
lingua , e girare iu ronda col guardo ; ed avvezza 
' Par/c L gjt 
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già à far mille profondilfime iperdulie agli idoli 
della tern, degnarvi appena di chinare il capo a IT 
elevazione del divi niffolo Sacramento . Oh .il grande 
affronto che (i fa a Dio ! oh la gran perdita , che 
•fate anche ne! temno del rnaggtw^ guadagno! Se gli 
Angioli a noi Cuftodi ficcome bau da Dio la com- 
milfion di cu fiorirci , così aveffero libertà di par- 
larci , io credo fermamente che non potendo più. 
irar faldi alle moile nel vedere tanta abominevole 
diabolica irrive ren7a , e come ( griderebbono ) voi 
viliffimi Vermi di terra o/aie fare an tanta immode-, 
fitm alla prefenza dì quel T Aitare , dinanzi a cui noi 
"tutti Angeli a voi Cu/lodi, e i Serafini , proftrati a ter- 
ra profondamente /' adoriamo ? S. Metilde vide Una 
volta (òpra il rapo di tutti coloro , che con eflb 
Lei afcoltavan la Me fifa , Una lampada accefa \ ma 
con quefto divario, che taluni Tavean d* oro finifii- 
mo, con uh beilifTìmo lume , che dava -un fbaviftV 
mo odore • altri di piombo con lume fmorto : e 
altri di ferro arruginito, e nero, con lume non foìo 
(morto, ma puzzolente. E dimandata al Signore Ja 
cagione di quella divertì : le venne diporto , che 
proveniva dalla diverfità della divozione , e mode- 
lKa con cui vi afììftevano*. chi con tutta divozione, 
e i<?cenz7i , l'avea d'oro; cbi meno divoto di piom- 
bo : e chi indevoto, ed immodefro , di ferro , con 
lume fmorto, c fetente. Or quella vifione efler do- 
vrebbe il voftro ivegliarino per affillere con tutta 
, proprietà ad un mi Itero sì fagrofànto ; e dire fo- 
vente a voi p.-r richiamarvi alla divozione nclV af- 
coltare la finta Meda : Qual lampada adejfo terrò fui 
capo : d* oro, o pur di ferro t Qua! lume rendo adejfo 
al mio Signore \ tutto vivo , ed odoro fo , o tutto fmor- 
to, e peflìlenteì 

Ma pérchè alla frafe di S. Francefco di Sales la 
divozion della Meda fra tutte le divozioni è come 
, il fole fra le delle, contentatevi , che io per ecci- 
tarvi a maggior divozione verfo un miftero di tanta 
divozione, ve ne parli alquanto , giacché mi viene 
così bene al taglio . EITendo quetta una materia di 
tanr* impotta^za , che il Sagrofanto Concilio di Tren- 
to 
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to tfif> il- ) comanda a tutti i Predicatori > 1 
Vefcovi, che non lafcino d' iftruire i loro popoli fé 
qucfto , acciocché tutti conofcano il gran teforo > 
che Gesù Crifto ha lafciato nella Mefla , c se ci* 
vino frutto . 

•Due fono i motivi per cui i Criftiani fi rendono 
co»ì fvogliati di afcoltare la S. Mefia , e così irri- 
verenti poi qualor 1* alcol tino* 0 primo fi ò> per- 
chè fi credono che erti non fono che lèmplici affi* 
(lenti al Divin Sagrificio, e che eflèado foio il Sa- 
cerdote quei che iagrifrea, non è che il folo Sacer- 
dote obbiigtto ad eseguirlo con proprietà * Quello è 
mi nuiiaeito errore. La faina. Melia , ed è òagnfi* 
lio, ed è S'agramento : in quanto è Safra me co fi 
fa dal folo Sacerdote , ma in guanto è Sagri fi zio fi 
fa da tutti gl'alianti che han volontà di offerirlo „ 
E noi fentite voi ancora dal Sacerdote , allorché 
rivolto al Popolo fa fentirfi così : Orate > Fratres > 
ut mentili ac veftrwv Saerìfiàtim , fir.reft.xùile jict 
*E nel Canone dipoi forma quefta Preghiera ; It 
cmnìum cìrcumftani'tum prò ^uìbv.s ubi ufferimui , vel 
■qui ttbi cfferuvi frc. e per tutti quefli circolanti per 
i quali io offro , ed i quali con eflb meco offrono 
•quello Sagrifizio. E fé. voi darete attenti alla IVleffa 
fentirete che il Sacerdote chiaria il Sagrifi/io tré» 
ftruni , e non già mìo*, dice, tfferlmH$-> e norì ojjem: 
oremus , e non ero : in plurale ccgli altri,! non gi^ 
in /Ingoiar da per fe folo * Ed appena coniègrato * 
dice dipoi c Umide & menores Domine , nos jenì tui > 
feb é* fife fa tua\ off *r ima, ; io con tutto q uè fio Po» 
polo cirro ec. E che dtro poi vuol dire quello fpet 
io voltarfi del Sacerdote , e "col Dominus Vobifcum. 
augurare la grazia del Signore ne* fuoi afcoltarrti > 
le non che per renderli così vieppiù difpofh , e de- 
gni ad offrire con cfTo lui quel tremendo ed augu*. 
(rifilino Sagrifizio?" Tctus convenni* FÌdelium ( d^ 
cono i Teologi ) qui tum Sacetdne aàftat > rum Sa» 
ttrdote f*crjfi<at : ( Guerrhuf Serm. 4* Purif. ) Ed 
egli adiviene in quefto , ciocche ^diverrebbe fe una 
Città per un riguardevole luo Cittadino fpedflcun 
ricco pr;fer.ie al fuo Principe ; in tal cafo , folo 

L a quel 
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quel Cittadina parlerebbe , è prefenterebbe aj Prìn- 
cipe \ ma tutti gli abitanti concorrerebbero a fare 
il donativo. Cosi nella Saata Meffa , folo U Sacer- 
dote parla, e prefenta, ma tacci gì' aitanti concor* 
tono a presentare. Ed ella è ftata quefta una amo- 
revole procedura del noftro amantiffimo Signore, il 

Jiuale ficcome ha voluto comunicare a noi tutti i 
uoi beni , così ha voluto com manicarci ancora i 
fuoi uffizi \ e perchè uno de' fuoi uftuj è di elfere 
Sacerdote; Tu es Sacerdts in iXtrnum \ però ha vo- 
luto , che tutti i fuoi Fedeli indifferentemente , ed 
Uomini, e Donne foffero nel Battefimo ordinati co- 
me tanti Sacerdoti % in quanto al poterli offerire 

!ue(V unico diviniamo Sagrifizio della noftra Santif- 
ma Legge. E già lo dice S. Giovanni , che tutti 
i Beati indifferentemente, e Uomini * e Donne lo- 
dano Iddio per averli fatti in tal Sentimento Sacer- 
doti : FecifU nes Dìo noflro- Sacerdote* ( Apoc. i.)Or 
quello efler dovrebbe il voilro rifleffo per eccitarvi 
ad affitterò con modeftia » ed attenzione nella Santa 
Meffa : penfare che voi non fiete femplici afsiften- 
ti all'altrui Sagrificio, ma che voi ancora fiete gli 
offerènti d'un tal Sagrifizio E però fate ancor voi 
) atto d' intenzione &\ offerirlo . Oh di quanto bene 
fi avran privato tal* uni per non avervi afsiftitocosì.* 
Pub effere che V ignoranza a tal* uni li feufi , ma 
può efière ancora che rò : e che per difetto di così 
poco , come fi è un atto d* intenzione di offerire 
quel Sagrifizio, s* abbia n di tanta utilità privato. 

It fecondo motivo fi è perchè non (anno quanta 
gran bene poffon guadagnare coH'affiftcre alla San- 
ta Meffa * Se voi averte avuta la forte di trovarvi 
colle Marie a pie della Croce nei di memorando 
della noftra Redenzione , quanta fperanza avretfe 
lonceputa di falvarvi dal loto vedervi pwfcelto ad 
affiftere a! Sagrifizio de! voftro Salvatore \ e fe di- 
poi averte altresì ottenuta la forte di raccorre in 
nobil vafo alcune poche ftilte del Divin Sangue % 
che feorreva dalle ferite del Signore, quanto allora 
la voftrà* fperanza di falvarvi farebbe!! cambiata in 
certezza > avendo in mano un pegno sì ineltimabils 

per 
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per offerirlo all'Eterno Padre in ifconto de' propàj 
peccati. Ecco, avrerte potuto dire, ecco > o eterni 
Padre alcune (lille del Sangue del voftro Figlio, Io 
ho peccati Tenza numerò , ma una fòla ftilla di que- 
llo Sangue , non è di merito fenza fine > or quello 

10 vi offro in ifconto, e Facciano pace. Tanto avre- 
te potuto dire fe a vette affittito al Calvario ì tanto 
ugualmente dir potete affittendo alla Santa Meffa « 
giacché lo fteffo numero Corpo , lo fteflb Sangue > 

11 medefiriv) Figliuol di Dio , che fi offrì un tempo 
fulla Cròca, fi offre giornalmente full' Altare. È'1 
Signore allibendo voi alla Santa Mefla tutto vel do- 
tta per avvalervene a vollro vantaggio offerendolo a 
lui ; VaivhIhs enim daxus ejl nobis l(à*c. 9. Prendila 
( dilfe la Santiffima Vergine alla Ven. Francefcà 
F.irnefe ) prendilo ctì è nba tua , e [appi Atene preva- 
lére, ftadate adunque qual fia là forte che avete a£» 
finendo alla Santa Meflà di poter fere all' Aitiamo 
un donativo, che vai quanto vale l'iftefla SS. Trini* 
tà \ di onorarla quanro è onorabile , Cioè con un 
ohòre infinito : giacche Iddio ifteffb nella SS. Euca- 
ristia onora , e adora la SS* Trinità : e le dà una 
foddisfazionc non folo uguale , ma infinitamente fu« 
periòre a tutti i debiti degl' Uomini , e per i pec- 
cati commetti , e per i benefizi ricevuti ; coficchè 
le il Signore in vece di verfar tanto fangue, e fof- 
frir tante pene in fui Calvario averte voluto offe* 
rirfi una Mena del più vile* ed indegno Sacerdote, 
quella fola Mefià farebbe fiata foddisfafcione fòpraee- 
cedente alla Divina Giuftizia per i debiti di mille 
Mondi non che d % un folo 5 fe«za effervi bifògno di 
(òddisfare colla fua Palììone, e Mòrte, n 

Efaminatevi fe nell" afcoltar la S. Meffa pratU 
cate quei treeferciitj , che al parere, e configlio de* 
Santi praticare fi debbono. 

Il primo efercizio fi è di andare col voftro cuo- 
re tacendo V offerta di quel Sagrifizio, offerendolo» 
Primo a lode, e gloria dell* infinita Maeftà di Dio 
( Vide c*rdinalem $ona) Secondo, in ifconto de'vo- 
ftri peccati. ( D. Tho. ) de' peccati de'volrri Parcn^ 
ti, dell'anime del Purgatorio, e di tutto ilMondoi 

Lì co** 

li; 



ìì Crìjìiano jcmp.fto. 
tvù ricercancfo U Carità • Perocché I* EucarìfHa 
in quanto è Sacramento giova iolamenre a chi lo 
(riceve , ma in quanto poi c Sacrifizio nella Santa 
Meflà, giova ed a voi , ed a tutti coloro per cui 
amicar Io vorrete . Terza , per impetrar qualche 
grazia . Q;jar'o, per ringraziarlo du' benefit rice- 
vuti: non fola da voi, ma anche in ringraziamento 
de' benefizj fatti alla SS. Umanità del Salvatore , 
fonte, ed origine di tutto il noitro bene ( S. Te r c fa- 
quanto premeva nel ringraziare la SS. Triniti per 
li.. benefizi fatti alla SS. Umanità del Verbo ! ) la 
ringraziamento de' benefizj fatti alla B. Vergine , 
ili' Angelo voftro Guficele } Santi voftri avvocati, c 
a tutto il Mondo . 

II fecondo efercizio che far fi dee afcoltando *la 
Sanca Mefli * egli lì è di fecondare quella volontà 
avuta da! Signore nclP itti taire quefto Divinifllmo 
Sagramento , cioè affine ci ricordaflimo di guanto 
ha patito per noi: H>:c ( Lue. c. 22. ) quotiejcunque 
fecerìtis in mei me/noriatn facìcth. Quotiefcurpqtie ( ad 
Cor. I. il.) man due ali ih panem hinc , morum Domini 
ann mei abiti ls . II meditare la Patìionc del Signore è 
iiato il Libro ove han letto giornalmente tutti i 
Santi, ed eflcr dovrebbe il Pane quotidiano delPani- 
me noltre; ( giacché come dito il Signore adunfuo 

Servo:) Tieni qua fi per frànto quel giorno in cui per 
quanto abbi fatto dì bene , t:é no i mi /tv ai pera com- 
patito , a ringraziata almeno una volta di quanto ho 
patito per j^or tuo * Ma- fe vi è tempo in cui fia 
più richieda una tal Meditazione, egli è certamen- 
te nella, Santa MefTa > ove fi rinnova, febbene in- 
cruen temente > la fteua funzion del Calvario \ B 
però. la Santa Chiefa ha voluto, che non folo tutte * 
le azioni del Sacerdote , ma le (refìe velti Sacerdo- 
tali fervi/fero di fegno per richiamare il cuore dS 
Fedeli alla meditatoli della Pa,fiìone. QueJf Amit- 
to fui capo ferve per ricordarli di qu?f lurido cetv- 
ciò, con cui coprirono gl'occhi al noftfo Iddio netl'» 
Atrio . II Camice è ricordo di quella verte bianca 1 
con cui di Erode fu fchcrnito qual P27ZO quegl 
«M i';(Uffa Sapida , il Manipolo , Cingolo > e 

Set* s 
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Per r Ottavo Cianiti, i&j* 
Stofa, ricorda» le funi con cui alle Mani , .Giocola» 
e Gola venne per amor nollro legato il uollro Id- 
dio . La Pianeta > è fegno di quello ftraccio di Poe 
pora y con cui qual Re da burla venne da' foldati 
veftito, ficcome nel P. Rodriquez ( Trac. 3. e. 15. ) 
ed in canti altri Autori veder potrete # Ora dalla 
vifta delle vefti , o azioni del Sacerdote , qualorogni 
altro mezzo vi manchi , potrete eccitare la voftra 
divozione a meditar la Paflione , e Morte di Gesù 
Crfto, ed efercitarvi in atti di compalìione, diriiv 
grazi a mei! ti al fuo patire, di pentimento de' volìri 
peccati cagione del fuo patire > di offerta >. di ama- 
re . ed altri > che Iddio v'ifpirerà. 

Il terzo Efereiuo fi i il farfi in quel tempo la 
Comunione Spirituale. La Comunione Spiritua- 
le non è altro clic una Comunione che fi fa CuiP 
affetto, e defiderio.E fi fa allora quando Voi, af- 
fittendo alla Santa Me (Fa > farefte tutto- quello , che 
far dovrebheli, le in realtà avelie a comunicar- 
vi: cioè; premettere il fuo clamo di conferenza , il 
fuo atto di contrizione j atti di amore, di umiltà» 
di preghiere, e limili , che far fi (bghono* per co. 
municarfi -, ed allorché dipoi il Sacerdote realmente 
le ne ciba, voi con un atto di defiJerio mettervcla 
nel vodro cuore ; cioè deliderare di comunicarvi , 
per ricevere così il vollro Signore,' e dargli gufto . 
Indi come fe già comunicato vi folte , adorarlo y 
ringraziarlo, e farTi tutti quegli atti, che dopo real- 
mente comunicato far dovrete . E' così utile quelU 
maniera di Comunione Spirituale, che può produr- 
re quelle grazie ifteffe , che la Comunione Sagri- 
mentale produce : anzi più ancora. Imperocché fc*b« 
bene la Comunione Sacramentale, cioè quando rea!* 
mente ricevete la Sagra Particola , di fua natura è 
di maggior frutto, perchè eflendo Sacramento ha la» 
virtù ex opere operato : tuttavia può un* anima con 
tanta umiltà, amore, divozione , c diligente* appa- 
recchio fare la fua Comunione Spirituale , clic mei* 
riti maggior grazia di quello merita un' altra % Ja 
quale li comunichi all' Aliare fagramen tal inente ,m~ 
non già con taota buooa'difpoiìzione * ed appareca 

L 4. chio. 



ì6% lì Crì/lhno occupato. 

rtio . OJtre Hi quefto ha la Comunione Spirituale 
Un altro altiflìmo vantaggio fopra la Comunione Sa- 
gramciitafei e fi è, che la Comunione Sagra menta le 
non può fard che una volta il g'ortio ; e per<S non 
più che una vojfa fola il dì potete con tanto Teforo 
arricchirvi. Ma la Comunione Spirituale può farfi 
tante voltai quante Meffe afcoltate > ed anche fuori 
della Santa Meffa : e mattina, e fera, e giorno > e 
notte , ed in Chiefa , ed in Ca r a s quante volte fare- 
te , come io difopra vi ho divifató., tante volte voi 
farete la Comunione Spirituale : e tante volte di foni- 
mo merito ad arricchirvi verrete * Ora qual feufa 
n?r quella fofta di Comunióne ? QuaP occafionc ad- 
erirete del non provedervi di tanto bene . Potrete 
allegare che noi fate per non eflcr tenuto Chiettino? 
Per non avere i) comodo di fcappar di Ca fa , di tan- 
to incomodare i Confeflòri, e Sagreftani ? Avrebbe 
a coftarvi altro che in Un cantonò'no di Chiefa , o 
anche di Cafa , fare quanto vi ho accennato? 

Ora con una di quefte tre maniere devefpender- 
fi il tempo -, che fi fpende nelT afcoltate la Santa 
Meffa 5 cioè , o facendo 1* offerta del Sacrificio , o 
meditando la Paffiòne , o facendo la Comunione 
Spirituale . Con avvertire che qualora vórrefte patta- 
re quel tempo, o col meditar laPaffioiie, o> col fare 
Ja Comunione Spirituale, fempreperò dovrete trala- 
feiare iih tantino aueireferchtio > per fare breve- 
rriente 1' offerta del Sagrificio * e poi ripigliarlo di 
nuovo k Maflìme nel tempo della Contrazione , 
perchè allora folarriente ( dicono comunemente i 
Teologi ) ha torta, e ragion di fagrifido-, retando 
dipoi Sagramento s\ ma non più Sagrirlciò • E per 
infervorarvi Vieppiù alla divozione della Santa Mef- 
fa * tenete à mente ciocché il Signore rivelò a S. 
Metilde: cioè quante Mcfk abiterete divotamente 
in vita, tanti Santi averete affittenti al puntò del/a 
morte . E quell'altro nobil detto di S. Fraricefco-di 
Sales ( lntrcd. Vìt. dìvrt. ) Tutte T altre divozioni 
fono ite! le , ma l'afcoltare la Santa Mefla è il Sole 
di tutte 4e divozioni. 



, Digitized byjGoogl 



NONO GIORNO 



MEDITAZIONE I. 

» - t . * -e* ■■ 

t > Gwi Crocido effer dee 7/ »o/?ro. I/empio da imitare : 

PUNTO PRIMO.- 



■m 



l 



PÓndera e primo come du* fono flati 1^ motivi , 
per cui il Signore ha voluto tanto pat'jre per 
fioftr' falute; e per noftro efempio , Del primo fi 
dice nel Simbolo : fiìf propter nos hoqùnes > 0* pro~ 
pte* wflram falutem defcendh de caelis :. del fecondo 
Jo dice 1* Apertolo Pietro p. Ci. Chrtfius paffus e fi 
prò r.cbis , vobis relinquens exempìum , ut fequamlni 
vefiigi* ejus . Non vi lufingate , non fiate voi pari-, 
mente del numero di quei fci occhi folen ni ffimf, che 
menando una vita tutta delizie » ferbano altresì tut- 
ta la fperanza di falvarC : e per confluenza di 
comperarti il Paradifo fenza sborlare quella moneta 
de patimenti , con cui fe Pban comprato 
tmt\ i Servi, ma anche lo ftefTo Padrone: Quospr^ 
fcìvit ( udite la legge generale dell* A portolo Y fa 
\p'r&défltna>vit , conformes fieri imaginis FiV/V fui . Quei 
previde dover effe-re conformi air immagine del 
Ino Figlio , tutto patimenti, e dolori , quelli fòla- 
mente predettine. Ora efami nate vi un poco fe avete 
qualche fomiglianza almeno col voftro originale , 
affinchè fia fondata la vofha fperanza di aflìeme con 
effb lui godere . Gesù Crìfto in morte oudo , in 
vita abiti poveri , e vili :• e voi quanta fpefa , quan- 
ta folleckudine pel nunjero , 5 per la qualità de* 
voftri abiti? - Ma il nofirp fiato , la noftra condizio* 
ve ricerca quello sfoggio: quella roba , e quel ■ moda* 
S» Francefca Romana , S Elisabetta d 1 Ungheria * 
e tante altre nobili Donne ; il Conte S. Elzeario 9 
il Re S. Lodovico, e tanti altri riguardevoli Per* 
v . fooag- - 
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170 • Il Crijfrano occupato. 
fonaggi venivano con velli (empiici , povere , ,-ei 
anche rattoppate, e pure nonifcemavr.no, anzi cre- 
devano in pregio, e ftima. Gesù Griffo fta full* 
Croce per ubbidire al Tuo Padre : e voi quale ub- 
bidienza alle Leggi di Dio, e di coloro, che vi go- 
vernano in luogo di Dio? - Non avrebbe già a 

coftarvi iangue > e morte ^'ubbidienza a quel pre- 
cetto, che fpeflb tralgrediie , e pure non volete ri- 
fol vervi ad ubbidire , * tutta via iperatepoi di godere. - 
Gesù Griffo da Culla Croce perdona a' Tuoi nem'ci ; 

anzi li feufa : ìgnofee quia nefc'mnt A nemici 

che i* avean conficcato sì dolorofamente fu quella 
Ilenia Croce ; — che 1' avean prima rolto così ini- 
quamente I' onore ; - a nemici viliflìmi — tatuo 
beneficati; che allora appunto lo rimproveravano; — 
ne facevano fella: — e con motti piccandomi , - 
con fuciliate , ed atti ingiuriofiffuni l'incitavano,- 
alla prefènza di tanta gente \ ~ e voi quale la fo- 
migliinza col voftro Prototipo in quetta virtù di 
pe donare a chi vi offende , virtù così altamente 
comandata, e poi sì nobilmente praticata dal vo;ho 
Iddio ? -• Avrete qui un gran campo da confonder- 
vi , e da emendarvi , - — penfateci feriamone- . 

— Gesù in tura .la Vita , e fommamente più ri \ 
fulla Croce fempre or>pre(To da quei tormenti , che 
feco porta una gran povertà , ed un gran zelo , - 
freddo, - caldo, - fame, - fete , - Itanchezze , 
calunnie, " perfecu^joni , - piaghe, - fpafimi , —in- 
terni, - eftemi , - e morte in Croce. - E voi quale 
è quella Croce ibpportata , - quale la pallione deli* 

anima abbattuta , quale la parte del corpo 

mortificata? — Ove fono i digiuni, - orazioni, -di- 
fcipline , -ed altre penitenze ? A«zi quale quel- 
la delizia, quel piacere, ed anche de' vietati , che 
non accordate facilmente al voftro appetito ì E 
pure fperate di (Stivarvi!'— oh il diabolico ingannai 
oh la nequiffima prefunzione! Quos prjfcivh >&t>r**> 

deftinnvit Conformes fieri ìmagints Filti fai . Ed 

«flèndo quefto articolo di Fede, trovarli poi un fe- 
dele che fperi l'eterna Gloria, fenza conformar/i ai 

Divin Figliuolo» Ora acciecato dal Demonio, 

e dal- 

• ■ 
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e daHa- pancone non vedete I* atcifTirao'diforciinedeila 
v© (tra folle, presunzione *, ma quando poi l"a vedrete , 
al ìixrnè di candela benedetta ; allorché vi daranno 
a baciare iTCrocìtìflo , oh che amari inutili penti- 
menti \ Quanto 'farà facijé allora il. d'imperarvi Règ- 
gendovi vi fiuto -tanto difforme dal volho Efempla- 
re . - Rifolveté adunque per tempo _ Ed aflì- ' 
curatevi per l'eternità, 1 
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Confondetevi, e pentitevi alfa vifta del voftro Si- 
gnor CrocififlTo attorniato da tanti patimenti , $ 
voi valuto, con tante comodità , e piaceri . - Diman- 
dategli perdono della vita paflata , -i Proponete dì 
conformarla a lui almeno in parte nell'avvenire.— r . 
Non vi Infingale y torno a replicarlo , fenza pati- 
"taepti non vi è fperanza di &hxiè 4 Se la voftra de- 
licatezza non vi *uote confèntire patimenti- ellcr») t 
fatevi una Croce interiore di frequenti atti diconW 
paflìone ai patimenti jfel voftro Iddio , e di dolore 
de* oftri necclti-. Per eccitarci a quefta Tanta rifo- 
luzianc , Servitevi di quel documento che diede ad \ 
un traviato il Veri.' Pietro Fabro primo compagno 
di S. Ignazio ; è riguardando fpeffò il Crocihfib > 
dire a voi fteffcj Crifto ignudo , ed io con tanti abi- 
ti ! Grillo in tanti patimenti , ed io tanti piaceri \ 
^Crifto in tanta fece £ ed io tanti gufti alla Gola ec\ 
. dimandategli grazia di eftguirlo \ - É terminate col 
temente , ' - ■ 
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ECco af voftri Divini Piedi „ amabilifómo mte 
Gesù , una mifera creatura , creìta da Voi a vo-* 
ftra imagihe , e fatta da fe (reffa più orrida d' un 
Demonio . --. Voi colle parole , e più colle opere; 
mi avete infinuatò ch'io debbo* farmi fomigfiante a 
Voi nella povertà, nell'ubbidienza, ne Ha pazienza» 
umilia, e patimenti, ed io non cere che comodi- 
•fcjJk che piaceri , - tutto xifentito ad ogni meno* 
\ * *T ma- 



i Ji II Crifitano occupati . 

ma offe la , - e tutto intefo alle vanità . Oli Sì 

gnore quanta vi fon diflomigliante ! - Quando farà 
1 eh* io m' abbia a fomigliare a Voi ? — Ricordatevi 
amantiflimo mio Bene delle voftre antiche mifericof- 

die — Non mi date fecondo i miei peccati • - 

Aiutatemi • Signore Dio mio , e per la Gloria del 
voftro Santo nome liberatemi . — Le mie infermità 
fono moltiplicate fopra i capelli del mio capò ; fono 
già immerfo nel più profondo; . la tetfipefta mi ha 
fonimerfo . Ma Voi che dominate alla poteftà del 
Mare > comandate ai venti delle mie pàfTioni , e fia 
fatta una grande tranquillità. Acciocché in pace 
in Voi fteflb mi ripofi dopo aver Voi in me fte/Tó 
copiato. — Già lo dicefte > che quando ftrefté cfàl- 
tato alla Croce > tutto a Voi avrete tirato , e già 
tirafte fino i Ladri più iniqui \ tirate adunque an- 
che me più inìquo d'ogni ladro : tiratemi co* lega- 
mi della voftra Carità» — Accendete una vòlta pef 
fempre in quello mio mifèro cuore quefte voftre Sjin* 
finirne Fiamme b Fate ch'io tutto mi adopri ^>er 
amore» - tutto mi confami d' amore > - a foaiighan- 
za di Voi che tutto operafle ; e tutfo vi cónfunu- 
fte per amor mio. — Quefto cuore troppo è duro > 
ma alla voftra Morte non fi fpezzarjno i falli ancor 
più duri ? Qiie(V anima per le fue piaghe troppò c 
puzzolente , ma nella voftra Morte non fi viderò 
ubbidienti i fepolcri ancòr più fetidi ? — Io non ho 
merito per il voftro amore, ma i meriti vòftri non 
r avete per voftra bontà donati a me?.- A riguar- 
do adunque d' un tal merito datemi il voftro amo- 
re. Se non merito io d'amarvi , meritate ben 

Voi d'efler amato . »• E malfime da me che tanto 
mi avete amato , - t fopportato . Benedetto queftò 
voftro belliffirm amore. — Vi benedicano per me 
tutti i popoli, e rutte lingue ; • Vi ringrazino per 
me tutti sii Angeli > e tutti » S^nti. — Come inten- 
do, e defidero, e fpero di far io in tutto il tempo> 
e per tutta 1* Eternità. Amen . 
' ■ ^ 

PUN- 
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PUNTO SECONDO. 

Ponderate fecondo , che Gesù Crocififlb effer dee 
il noftro libro da leggere ; Per efercitarvi quei 
quattro efercizj che vi han praticato tutti i fuoi 
fervi. Primo d'imitare le fue virtù. Secondo di rin- 
graziamento d' aver tanto patito . Terzo dt conipaC 
fione de* fuoi dolori. Quarto di dolore de' voftri pec- 
cati cagione del fuo patire. Quello è (tato 1* 

efercizio principale di tutti i Santi , e da quefto e- 
fercizio riconolcono la lor Santità. - Dimandato S. 
Bonaventura da S. Tommafo, da qua! libro cavaflV 
fuori quei fuoi divoti penfieri , quei fuoi cosi bei 
concetti : Quefto (rifpofe il Santo additando rima- 
nine del Crocififlb ) è il mio libro. Ed il fuo e mio 
Patriarca configliato una volta da' fuoi Difcepoli a 
farfi leggere qualche libro fpirituale per confortare 
cosi e rifvegliare lo fpìrito , giacche egli divenuto 
cieco pel troppo piangere , legger non poteva : Fi- 
gli ( rifpofe ) io nel libro della Pafllone del mio Si- 
gnore trovo tanto da leggere, che fe viveffi fino al 
giorno del Giudizio , fempre me ne avanzerebbe . 
Così voi in leggendo le vite dei Santi troverete d* 
aver pratica» tutti i Santi . Il Signore a varj fuoi 
Servi bramofi di faperequal efercizio avrebbe più a 
grado , ha rivelato effer quello di meditare Ja fu a 
Pafifione : così difle al Giovinetto S. Edmondo , poi 
Arcivefcovo di Conturberà ( allo fcrivere di S.Vin- 
cenzo, e S. Antonio. ( Surius Tom. 6. ) Cosi diffe 
a quel fuo divoto fervo, allo fcrivere del Cartufiano 
(Ladu)fus Cart. in vita Cbrifii ) A S. Geltrude : 
quante volte (diffe il Signore) unCriflìano mi rimira 
Crecifijjo can gualche atto di compajfione , tante volte 
come con un balfamo preZJofo refrigera le mie pitiche % 
e tante i>olte viene V anima fua rimirata dame* e così 
parimente difle a S. Metilde . ( Blofius Me nìL Spiu 
in V.tx S* Meu fìb* U cap. 8. ) Alla S. Penitente 
Maddalena ( Sylvefler in Rofa aurea ) appena en- 
trata nella Grotta di Marfiglia , il Signore per S* 
Mich4e Arcangelo l'inviò una Croce, t. la pofealla. 

hoc** 
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l7^ lì Cri fu Ano ùcci a 

bo cca della fpelonca , con ordinarle che ìa fua ce* 
« u pa2Ìoire elt'er dov^a meditar la fua Paftione , e co- 
s l fece per lo fjmio di 32. anni ch'ivi Copra vifle* 
cerne EH a ft.fia rivelò. E a chi altro ha farro il 
Signore l'onore più eccello che pofìa farli in quello 
Mondo, di partecipare le fue piaghe al corpo, e gì' 
iftrumenti delle fua Pa (fio ne al cwore, fe non a colo- 
ro ch'erano più frequenti, e più divoti in quefto 
fanto efercizio ? E dimandatolo un dì S. Metil- 
de qua! cofa più aggraditile nell'anime , che 
pieghino a meditare quanto lo ho patito per le) e. 

( in P/f. lib. u c. 2v Ora elaminatevi un po- 

co , come ftate voi fu quello efercizio di tanto pia- 
cere a Dio, e di tati to profitto all'anime noQre.^- 
Badare bene , non v'ingannate . Quefta è la via 
del Cielo: patire, e compatire. Quefta è la Legge 
preferirla • leege giulìiflìma , e loaviffima . Non 
volete voi ( difte il Signore ad un fuo fervo ) tau- 
to patire, e morire per amor mio ; almeno trat- 
tenetevi fpeifo a ringraziarmi , e compatirmi d'ef- 
fer io morto per amor voftro . Sì tamn compatì- 
mur ( efclama l'Apoftolo ad Rom.X. ) ut & co *- 
llvrificemur, ' 

DOCUMENTI, 



AVrete pure ben impiegato il tern >o , e fa fc - 
<;to con gran frutto la prefènte meditazione > 
fe ne partirete con un f'.ldo proposto ci frequen- 
tare la meditazione della Paflìone . - Proponete- 
lo adunque, più volte , dimandate ajuto 

per efèguirlo, — e perdona di non averlo fatto. 
- Non fiate voi dello feiocco fentimemo di tal] 
uni, che fi cr?dono clTer una . tale meditazione di 
anime buone: Non è ( dicono i Meeftri di fpirito. 
Fide Inter c&teros S. Franctfcum Sa cfium in Introdttc. 
(ad vham devotam, Rodriqucz Par. % tr*it 7. «p."4. ) 
per i foli perfetti, è anche per i principianti. S. 
Margherita da Cortona dal principio di fua con- 
verfione fino all'ultime di fua vita , dopo date tie 
o quattro ore al fonno , fi levava > e principiando dai 

pri- 
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Per |J Sono Giwno. *7< 
primo miftero, vi faceva i Tuoi atti di cornpaflfio- 
ine, di ringraziamenti, di dolore de 1 (uoi peccati , e 
proposti d'imitare le virtù dei Signore: indi parti- 
va cella ftefla maniera all'altro mittèro , e così lo 
portava fino alla fepoltura. Qiiefto era il fuo ftudio 
per tutto il redo della notte, e per la maggior par* 
te del dì ; e quefto per tutta ft fua vita di venti 
anni, che fopravifle dopo la fua converfione . Quefta 
maniera di meditare, o tutti, o buona parte de'mi- 
fìerj della Paflìone è mirabiliffìma per quelle perfo- 
ne, che fono foggettc alle di(rra?ioni , ed aridità ; 
perchè lo fteffò ordine de'roiflerj, C la varietà della 
mateiia fervirà per darvi il filo , e per tenervi at- 
tento alla meditazione . Potrete in tal maniera pa- 
rimente ficcome per tutti i mifterj della fua Paffione, 
feorrere così per tutte le farti del fuo SantifTimo 
Corpo : Cominciare da* piedi , e dopo fatta una bre- 
ve ponderazione fui gran tormento farà (lato , itar 
con un chiodo trapalato ne* piedi , e (larvi poi ap- 
poggiato di fopra, farvi un atto di compaflione, di 
TÌngra7Ìamento, di dolore di quelle iniquità, a cui 
avete fatto fervire i voftri piedi : e di proposito di non 
portarvi in quei luoghi ove offendette^ Iddio : aggiun- 
gervi Ufi ad or ani us te Chrìfie ec. un Gloria Patri : OH loda» 
to ogni momento II Santijftmo S agramente \ un requie** 
Aternam all' Anime benedette del Purgatorio . Indi paf- 
fare colTiftefla maniera alle ginocchia', e poi a tut- 
te le fue fantiflìme membra tutte degne di ado» 
ra7ioni, e di ringra7iaraenti , e tutte tormentate nel- 
la fua Pafiìone, e finire alii (uoi Santiflìmi ca pelli, 
che con tanto dolore, e fchemo gli furcn Grappati , 
e fporcati nella fua Paflìone: oh che faciliffima , ed 
utiliflìma orazione farebbe quefta per voi / E roaflì- 
me dopo la fanta Omunione , andare allora par- 
te per parte di quel divinifììmo corpo, che acco- 
gliete in (eno praticando quell* efercizio , che vi 
ho divifato. Perchè allora ogni atto di quei accen- 
nati farebbe adornato di fopra più col merito della 
Fede, con cui credefie di' tener dentro voi quel- 
le membre fantiflìme , che andrefte ofTequiando • 
Ouefta maniera di trattenerfi, come ho detto , fo- 

pra 
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pra i mtflerj della Paflione, fopra le memora del 
Sonore, era l'ordinario, e continuo impiego dell 
iltelTa fra Santiflima Madre in tutti quei quindici 
Inni che fopraviffe al fuo Figlio C fx 
« cap. io. ) aggiungendo fra gli altri atti , ad o?ni 
piaga * o membro , 0 miltero , tante genuflef- 
fioni il giorno. Terminate col far voi ora perla pri- 
ma volta ciocché vi ho qui infinta», e pallate con 
atti divoti, o fopra tutti i nufterj della fua Pallio- 
ne, o fopri tutte le membra del fuo carpo, e fare, 
te un molto fruttuofo Colloquio , e fidatevi bene in 
mente ciocché il Signore ifteflo dille a Santa Metti • 
de • Non vi ì co/a che più infiammi la mente , 
la continua meditatone iella mia Pafune . In K/t. /. 
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GEsìi CrocefilTo efler dee Toggètto del noftro a- 
more . Per apprendere più vivamente quelta ve- 
rità, Oviamo di quella nobile umiliazione, di cui 
ìervivaf; S. Gio: Gnfoilomo fu quello punto. Senei 
èlitre f diceva ) io men (lenì in Piazza a diver- 
rir^^^colS a che nell' imperiale Confidi, folle 
già decretata la fetenza di morte contro di me ner 
oualche mio grave del tto già feoperto ; ed indifen- 
^ff, , cheT fteffo Figlio del regnante, per .(campar 
me dal morire , f. torte efib.to alla . morte e g a 
foflè morto , ed io afloluto ; farebbe mal poi libile 
So voleffi profeguire a divertirmi , e non £à £ 
fio , abbandonato ogni mio divertimento >■ correre 
♦.,ftn kerime di tenerezza agli occhi , tutto lenti- 
memi dimore «e! cuore a baciare il cadavere del 
mio efimb Uberatore , a ringraziarlo , odiarlo , 
ed allora , ed in tutto il corfo di mia 
J£Ì Òuàndo mai potrebbe partir dalla mente la 
™«rS Tun sT gran benefizio > _ Quando mai 
memoria d l un si b grandebenefetw- 

ora » ciò che f. è fidato d'un Figlio 
d'unica , non 1' ha ^ in venta 1 eterno 
Figliaci «i Dio per voit - Non era contro voi 
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pe 1 voftro peccato emanata già nel divino confarti 
iafen tenia di morte, ,e morte eterna? — , Non 
fi è in venta efibito Gesù Crifto alfa morte, e co- 
si intime, e si crudele per liberarvene? Eccedo di 
amore quanto mverifimile , altrettanto rutto verità 
Trmdidlt ( quello era quel motivo > che tanto innamorava 
di Gesù il fuo Apoftolo ; Galat . 2. ) Tradidit 
femeptifum prò mei Ed infatti non ve n'ha liberato 
meritandovi dhJJa fila morte ri perdono di morte 

eterna a voi dovuta dopo il peccato originale > 

E dovuta pei tante volte dopo tanti peccati attuali*? 

E dopo un sì raro benefizio , voi poter vivere 
lenza amare un sì grande Benefattore , che avendovi 
liberato da un tormento, che mai avrebbe vifro fine 
ri ha per conferenza conferito un infinito Benefi- 
co? --0* frìgu, erriti/eli rfdama qui S. Agoftino. ) 
L infinita maclta d un Dio arriva a morire per la 
lomma miferia dell'Uomo , e con tutto ciò non 
ottiene ciocché tanto è gmfto ottenerfi , eflèr cor. 
rifpoflo non già con ugual tolleranza di morte, ma 
tolQ con un lemplice Pentimento d'amore. - Quanto 
dovran reftare fiupici gli Angeli ! ~ Quanto fan- 
daiizzati gli ftefli Demonj, al vedere un Uomo non 
amare il tuo D>o , che per lui ha verfato tutto il 
iuo Saiigue, qualora farebbe baftevole ad accende- 
re un tenerifìimo amore negli ftefli loro animi in- 
viperiti, le per eiìi ne avefiè veruto una AH fa fo. 
**• - — V on W* 1 occ hi° ài fieri/fimo fdegoo non 
vedrà il Signore quefta sì orribile voilra ingratitu- 
dine! l»y do?o tanti Altri Infiniti benefizi > fon giun- 
to a mrire per /' (/omo , e /' Uomo non ancor fi rtfòh* 

ad Amarmi? „ Avete mai feriamente penfato a* 

quella proporzione: Io non amo un Dio , che p-r 
troppo amarmi è morto! - «1 T ingratitudine piuc- 
chc ferina! giacché fi è vitto, e tutto dì fi vederi- 
conoicerfi i benefiz) dalle fiere ancor più felvaggie, 
non che lol dalle dimeftiche , e voi dopo tanti ri. 

vanti/Timi benefizi dal . voftro Iddio ricevuti, b ve- 
dete morire di vantaggio per voffro Amore, e pure 

* d . am . arlof — Oh miracolo vera- 
mente diabolico/ hominem ( ne tralecola Guglielmo 



}ì Crtfitano occup a. i 
Parigino, ) tot In fe divìnis hvtfefo Cèngeftis c*t» 
bonìbus, mirarlo diabol co non ardere. O frlgus bor- 
ritile*, o cor , jétm mn eor /ed gladesl — 

D O C 0 M E N T I. 

Doletevi fortemente d'avere cosi ingratamente 
eorrifpofto a tanto amore del vortro Iddio . - 
Proponete di corrifponderc in avvenire; • — - e per 
ciò fare, di meditare fpefio la fua fantiflìma acer- 
biflima Paifione. — - Proponete di dire qualor fif- 
iàte lo {guardo all' indagine del CròcefifTo : Ecco co- . 
là un £>o morto per mio amore. +- Dimandategli gra- 
zia di farvi fortemente innamorare di lui . Pro- 
ponete di cercarcelo fpeffò : anzi di non cercarli 
altro : perchè nelT amòre confitte la noflra perfe- 
zione; e però facevi famigliare vórtra Giaculatoria 
♦ quelle parole di S. Ignazio: Amorem tuum , cumtuì 
gratin mi hi ccnredms , & dlws futn farh , nec xliud 
uhm pofco. Terminate col feguente , 

Colloquio. 

O.Uanto fiete colmo d* amore, ò Spofo amafl- 
tiflìmo delle anime rioflre , quanto fiete col. 
mo d* amore/ Avea ragion* il voftro caro Bona 
ventura nel dire > che per troppo amar noi, pare 
eh* abbiate in odio Voi ftetfò ; avendo già dato Voi 
itefib ad una morte sì vituperofa , e sì cruda per 
noitro amore. Voi dunque fiete arrivato a mo- 
rire per amor* mio! — oh amore fenza efempio ! - 
ed io fono arrivato a vivere fenza amar voi ? -— 
oh ingratitudine fenza pari ! - E come pòi dovrò 
chiamare Ja mia ingratitudine , fendo gionto non 
folo a vivere fenza amarvi, ma con tanto orrenda- 

mente offendervi / Oh mia efrrema confuflo- 

ne! Ho fatto mìfèramentc a gara con Voi : e ad 
una infinita bontà ho corrifpofto con una inhnit 

fccnofccnza . Deh amabili^mo Signore per 

* quel mare infinito del voftro amore io vi priego? 

e feon- 

■ • * 
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Per il Rovo Citrno • 179 
e fcohgiuro a darmi u» Fiume di lagrime per dolo- 
re d* aver così irgrat Almamente corri (pollo a tan- 
co amore Fate eh* io rifaccia con uno inten- 
to ed incettante dolore le orribili mancanze deli* 
amor mio, — — Quanto mi rincrefee , quanto mi 
duole d* avere con maniera così feonofeente le finez- 

Te inaudite dell* amor voftro contracambiato ! * 

Ma non farà così certo per 1' avvenire 5 sun farà 

così. Io vi prometto colla voftra grazia voler 

confègrare .'tutto al voftro fervizio > ed al voftro 
amore quello fpgno di vita > ebe mi avanza . — 
Scordatevi voi , ve ne fupplico > del paflato : deli- 
tti juve* is me& , & ign<,r*ntias meas ne mew.ne- 
ru; avatemi col vo .o Sangu- affinchè mon- 
do pofla eflèr degno di ricevere quefto pteHofi fil- 
mo » e fofpiratiftimo balfamo d IT amor vo^r^ ; 
E* (taro quello mio cuore, toccatelo con uno de 1 vó- 
flri fantiffimi chiodi? e fubito fi ammollirà. — — E' 
gelato , accoltatelo a cuelP ardentiffima fornace del 

voftro petto , e torto s* accenderà. Accendete 

prelto 5 Crocefifib amor mio , quello gelato mi» 
cuore. — Non mi fate piti efter ingrato: — non .mi 
fite più fofpirare quelle dolcilfìme fiamme dell* amor 
vo ro . — Attaccatevi una volta per tempre quel 
bcllìflìmo fuoco , che venifte a mettere in terra . • 
Fate che ancor io , come tanti voflri fervi , mi 
fenta tutto avvampare da queflo foaviffimo fuo- 
co \ cofic;Iìè non penii che a Voi , non ope- 
ri , che per Voi , non ami che Voi , o uni- 1 

co e bellillìnìo innamorato di quefta mifera anima 

mia. Datemi , eterno amore , datemi l'amor 

voftro . Io ve Io cerco per quanto amore por- 
tate al voftro eterno Padre. - Eterno padre , da-' 
temelo per .queir amor infinito , che portate al vo- 
ftro Figlio. Divino Spirito, date Voi a quefta 

infedele voftra Spofa l'amor voftro, perquelf amo- 
re che portate al Padre , ed al Figlio . - Pràfia 

beata Trinità* , « concede fìmflex Unitasi che a 

gloria del voftro nome, ardere Dell'amor voftro fpf* < 
Jftnus hic , ó> 'ftwfetim . Amen . 

'* V ' U'% LE- 
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LEZIONE P E R IL 

N-ONO GIORNO. 

Sulla Vita di San Malco * 

SErnpre fon dannevoFj r Lirpi; tran mai tanto però» 
quanta allor , che ft vefkmo con pelle di Pecore. 
Così riefcono parimente nocetoli i Lupi delle tene- 
bre infernali, mai però» tanto quanto allorché fi tras- 
formano in Angeli dì luce . Sono fempre da temer» 
fi le tentazioni * ma aflai pili allorché vengono fot- 
ta il velo fpcciofo di bene . Da un Nemico fvelato 
agevolmente talun fi ripara * ma da un Traditore 
maligno , oh quanti pochi fi fcanfano? 

Vo credere , che in voi gV efèrcizj produrranno 
qaeLI' effetto che fogliono regolarmente produrre , 
cioè una (anta converfione : e che il Demanio in- 
vidiofo del voftro bene abbia a muovere ogni pie- 
tra per attraverfarvi : ma perchè vedrà poco prò* 
tir. care con affalti palefi, verrà agli agguati nafcqfti : 
che però air erta fu quello affare di tanto rilievo : 
e circa le ìfpirazioni , che vi verranno , per Je 
rifoluzioni , che fi han da prendere , eliminate bene 
(e fia Lupo con divifa d' Agnello* *» ovh mfu a . Per 
accertare In quefto punto non date paffo fenza prima 
consigliarvi col voftro fpirituale Direttore: e non vi 
partite da' fuoi configli , perfeguitare la vofira ifpira- 
zinne. Vi ferva per {cuoia la vita di S. MaJco Mo- 
naco defcritta dal Dottor maflimo San Girolamo* a 
cui ancor giovinetto raccontolla 1" iiteflb Mal co già 
Vecchio. Ed ella è quefta , tradotta dallo fteifa Su 
Cirttlafho > che k narra in fatino* ( Ep. 15. ) 
In Maronia piccolo Camello dalla Siria- poco Iun- 
àAh Città d* Antiochia , da Genitori contadini 
sì r ma comodi > nacque S. Malco * Eflèndo unico > 
velcvafi da Genitori appoggiare fu quel foto ram- 
pollo tutta la pofleflìone de* foro beni > e tutta la 
prQp&uLia^e di lor Famiglia , col vincolo 
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to Matrimonio; ma il Santo giovine invaghito -e5- 
tremodo della virtù brlliflSrna della purità , fempre 
mai rifpondeva di no » c che era già deliberato 
larfi monaco. Quanti* Pater minìs , quanti* tnnt^ 
blanditili profequniti funt ^ ut fudicUiam froderei-. 
Quanto fi adopraflero i Genitori , e con c« rezze, 
e con minacce affin di piegarlo al giogo rnacrimo- 
•niale , fi può agevolmente conjetturar da quefto , 
che per isfuggirc tanti molefti all'alti ^ determini 
di partir dalla patria, Tolto adunque con eflò feco 
una piccoL ijagattella guanto folo haltar potette 
a non morir per Ja fame «ei cammino aateojfta- 
rneute iugtunene . E *on potendo , cane avrei he 
valuto, fndrizzarfi all'Oriente a caginn delle ipef- 
fe guardie, che vi erano da quel lato per U -Guer- 
ra, che fi faceva colla Perfia , fi tenne all' Occt 
dente. Dopo camminate moire giornate, e dopo 
fofferte non poche fatiche -, gìunfe finalmente al 
Romitorio di Cakide, frtuato tra Imma , ed Ef. 
fa, ove fatta la fupplica „ ed ammeflo all' abito 
monacale, dieflì con tal fervore alle aufterità, c4 
adorazione, che Malco fopra tutti veniva , pel 
merito della fua virtù, amato , ed ammirato nel 
Moniftero*. In quello renare di vita urta fanta >. 
fen-za punto deviare , o difmettere dal conceduto 
fervore fen vide molti e molti anni , quando ecco 
il Demonio invidiofo di tanto bene, l'aliale coi 
qt^JIa maniera appunto di tentazioni di cui noi 
qui favelliamo. Teneva egli c<Mte notizie,, eflèrgià 
moTto il Padre, e che la Vedova Madre fi rende- 
va inconfolabile non tanto per la morte de! Mari- 
to, quanto per non làpere in tanta angofeia <è ner*» 
pur foflè vivo il fuo unico Figlio . Parve adunque 
a MaJco atto di cri (liana carità gire a confola re in 
tanta afflizione Ja Madre ; e con quella occa fiore 
venduto qualche podere, impiegare i! prezzo dipoi i* 
fovvenimento de* poveri , e del Moniftero. Dopo ru- 
minata/unga pezza queftaiitoluzione , alla perfine 
fembrandog<Ji tutu ficora , e lauta , deftina di ttrit, 
darla ad effetto. Portafi però a dimandarne Jkvn- 
za all'Abate, Clamar tsfm AUai ( dice i] Santo 
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pottore ) diaboli effe tentathncm\ & fub honejli ru 
occafioney latere antiqui hòfiis infidi**: L' Abate che 
quanto aveva tenerezza per la lalute di Malco , al- 
trettanto avea accorgimenro per le tentazioni del 
Demonio, cominciò ad ifgridarlo , con afferire ei- 
fèr quella fua perigliofiflìma tentazione i e quel eh 
è peggio , (otto iembiante di carità ; che quefto era 
un tornare al vomito; e, dopo porta la mano ali 
aratro, voler guardare addietro: che con fomiglian- 
ti inganni eran rimarti uccellati non pochi fuoi Mo- 
naci ; anxi gli medesimi noftri Progenitori : e che 
non difle per ifmoverlo da quel fio pencolofo efife- 
gno? Giunfe fino ad ingirio^ehiarfeli appiedi , e 
,con le lagrime agli occhi (congiurarlo, che nonvo* 
lefle abbandonare il fuo Abate, e porre a ripenta- 
glio la fua falute . Ma l'incauto Malco dandoli a 
credere che V Abate così favellarti? , affinchè egli non 
perdette Malco % non già affinchè Vlalco non li 
perdeflè, put/tns lllum non meam f*lutem % /ed fuurn 
Jolatium qH&rere^ oftinato nel fuo parere, vol»e vin- 
cerla con voler fatire : vici monitorem meum pej" 
.ftma visiona . Congédatofi adunque Malco da fuoi 
Rctigiofi compagni , venne da queftì accompagna- 
to fino all'ufcio del Romitorio, co ne s'accompa- 
gnano i morti all'orlo della Sepoltura*, *nafi funut 
torrenti e nel darli T Abate l'ultimo addio : Veg. 
go ( li diflfe piangendo ) veggo in Te , o Figlio , 
già il marchio del Demonio : io non vo discutere 
le tue ragioni : non vò ammettere le tue feufe , 
quefto folo ti dico : Agnello che va ramingo lun- 
gi dal fuo ovile, è più efpofto ai morfi del Lu- 
po • 

Coloro che da EfTa debbono pafTare a Bereea , 
dovendo tranfitare per una folitaria bofeaglia , in- 
Iellata fempre mai da'Saraceni Ladroni j non ola- 
no mai di pattarvi foli , ma afpettando che molti 
altri PdTaggieri abbiano a tenere IMfteflo cammino ; 
frunifeono in corpo quanto più fi può numeroli , 
come anche oggi fi ufa , e chiamiam Garavane , 
<*ì in tal guifa fovente rintuzzano forza con iorza. 
Qosì pur anche fc Malco; afpettò che u forate 
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' a Carav^na 3 e quella formata non più che di 7°» 
^rfone, varie > e di feflb , e di età , avviofli • 
Appena ebbero pollo piede nella temuta Bofcaglia > 
ed ecco stoccar fuori truppa numerofà di Ladri ; 
( Criniti* vìttatìfque capinbus^ laxos arcus vibrante* , 
ballili* long* portabant ) i quali uccilì pochi paflag- 
gieri, che tenraron di refiltere, fecero tutti gì' ai- 
tri meramente prigionieri. Venuti i Ladri alladi- 
vifiondella preda, Maico aflieme con una Donna 
della Cara vana , toccarono in forte ad uno de' più 
riguardevoli fra quella infame marmaglia di aflaflU 
ni. Polli adunque dal Ladro fu d'un Camelo ; 
Malco da una banda della beftia , e la Donaa dal- 
l' altra > con politura più tolto difofpcfi, che di fl- 
auti , pendente poti»* quam fedente* , avviofli per 
ia fua Capanna , e dopo alcune miglia fempre con 
timore di precipitare, perchè lèmpre per un fen- 
dere di precipi/j , finalmente vi giunfero: e g»un~ 
ti furon corretti alla bella prima ( giuda la coitu- 
manza di quei barbari ) genufleltì a terra > con la 
faccia fulla polvere inchinare la Moglie, e i Figli 
del Ladro lor Padrone . Non fu duopo qui a Mal* 
co di ftudiar troppo per rinvenire maniere da mor- 
tificarli: carni mezzo crude, pane tutto muffo ^ac- 
qua affatto putrida, e, fe non altr/> , un climacosl 
bruciato, che nihil alitici prater pudenda velari pa- 
ttebatur . Parve non pertanto a Malco non aifatto 
da piangerfi la fua fventura; tanto più , che delti- < 
nato alla cultodia d'un branco di Pecore , effondo 
cou quel!' occafionc CUCt'il dì lontano dalla conver- 
laziono degl'Uomini, avea tutto il comodo da dili- 
gere vieppiù l'amicizia con Dio. Sembrava a Lui 
ili aver fortita qualche fomiglianza coi Patriarca, 
Giacobbe, gli fovveniva del Santo Legislatore Mo- 
se , i quali ancor elfi in eremo quondam fuere 
fiore* orava continuamente , recitava Salmi , eh* 
avea già imparati nel Moni fiero ; che più ì Del?- 
ftabat ( dicea egli fteftb . ) me <apitivit*s me . Era 
ichiavo, ma pur dolce riufcivami la febiavitù : e 
ringraziavo il Signore, che quella .perfezione , che 
«ii farebbe riufeita tanto malagevole* pervenuto 
/ / *li* 
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dia Patria, tra contorni ; mi riufciva così facile, 

cp^finato in una BofcagUa fra' Ladroni. 

Ma oh quanto poco ( cfclama qui il S. Dotto- 
re ) è da confidare nelle tregue del Demonio \ 
«juam mttìtiptit $9 , & ineffabile* funt e)ns infidi a \ 
Avea MjIco imparato dal! Apposolo agi' Efcfi 9. 
che a' Padroni terreni deefi fedelmente (èrvire > 
nuila menò cbe al Monarca celefte, onde con tan- 
ta fedeltà , diligenza , èd affetto fervi va al fuo Pa- 
drone, che quefti y e per vieppiù aflìcurarfi di non 
perdere ufl tal Servitore, e per ricompenfare la fua 
buona ferviti, mi ritorno dal pafturare la Gregge 
uo3 fera, -gli ditte, col fuppofto di fargli una grazia, 
di volergli affegnare una Spofa , e che farebbe (lata 
«juella Donna iftefla fatta fcbiava con eflb lui . 
Smarrì fortemente a tal propofta il cafto Giovine : 
pure avvalorato dalla Grazia , francamente , ma 
con bel garbo rifpofe : che alla profeflTcne tenuta 
da lui fra'Crifriani non era lecito in conto alcuno 
di prender moglie, Reftò altamente forprefo a que- 
fta nuova , ed a lui igRota rifporta il Ladrone *, on- 
de dopo alcuna altre richrefte , veggendo che nul- 
la profittava, tutto implacabile, e fiero cavata 
fuori la fisa Scimitarra , Evaginato caepit eum pe- 
ten gladio; minacciando di volerlo allor allora pri- 
vare di vita, fe in quel pnnto ifteflo non impal- 
mava la Donn* . E'1 minacciò con maniera sì ri- 
ri/òruta , che nifi confeffrm brachi* tendens mulUrem 
frterupaffet , iilito faug><ir?*m fudijfet . Accettata 
adunque la fua conferva in ifpofr , vien codrettó a 
menarfela nella foa mezzo dirupata fpelonca : con- 
ducendo altresì come pronuba di sì odiofo Matri- 
monio una più odiofa triftezza » Già cominciava e 
più tenebrofà, e più ìntempdKva del folito a fpun- 
tare la notte \ e colle tenebre della notte imminen- 
te , feorgendo altresì imminente i\ fuo periglio , 
diradate allora le ofcurità della fu* mente , venne 
a comprendere i danni della fua condotta • 

Oh allora sì che gli fovveniva delle parole dell* 
Abate. Allora fi accorte dell'inganno del Demo- 
«io , e ce itoti la fua fchiavitn , onde tutto /par» 
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fo dì pianto v tutto fòprafatto da fingulti» appena 
lafciata full' tucìo della fua /pelonca la Spofà, che 
ratto ritira tofì in un cantone , e portoti tutto prò* 
Arato ài fuolo , Iucche ( tutto inconfolabil di- 
cea ) mif.r fervazus fum\ A quefio adunque mi- 
fero fon riferbato \ A quello i miei f eccoti mi han con- 
dotto ? che mentre già comìnci* * fpargerfi di canizie 
il capo , di Vergine divenga Spofo ? Che mi giova, 
sver abbandonato, e miei parenti , e mie robe , fé 
l infelice ! ) or fon co/fretto a fare , ciocché per non 
fare io lafciai , rebbe , e Parenti ? Quid agimuS 
anima ì Ah che facciami anima miai Vegli am vince* 
re, o ferire? Appettiamo il foi cor fo dal Cielo ^ o cel 
daremo con quefio ferro} sì , sì, vibra in te ftejfo il 
-colullo ; ella e più da temerfi la morte delF Anima , 
the non del Ctnfs . Habet > & fervata pudicitia 
martyrium fuum . Vanta ajtche Ia Cafiità cjfervatM 
il fuo Martirio . Giaccia purè infepolto un te/limonio 
Àel^ mio Criflo fra gF orrori di queft* Eremo : io /le/o 
faro per me, e Carnefice, e Martire. Sic fatu.s edu- 
xk in tenebri* quoque mkantem gladium . Così ditte a 
c; cavato fuori il coltello, rivolta verfo il fuo pet- 
to la punta , ed alzato in alto in atto di ferirfi 
il braccio : Vale , inqvit , infoellx mulier , habeto me 
martynm potius quam maritum* Addio, ed addio per 
fempre , fventurata Donzella , Sii contenta / avermi 
piKttùfftì martire , the marito . 

La Donna che a Malco nulla cedea nelP affan- 
no , perchè tutta lo fomigliava nel proposto, in 
che vide dall' altro canto del tugurio l'imprefa mi- 
■cidale, a coi il novello fuo Spofb accingevafi : cor- 
rendo precipitofa ad intrattenere i| già cadente col- 
po mortai* : ah e che fai ( tutta sbigottita, e mol- 
le di pianto gli diflb ) Vuoi tu dunque comperar U tua 
morte a fpefe della mia Vita ? Chi potrà mai perva- 
dere a nojìri barbari Padroni, che non t'abbia io uc- 
cife , per fottrarmi da un legame , per cui pur troppi 
ne he date chiare le ripiove del mio di/piacere > 
indi. mgiDocchjaufi a' piedi, precor te per Jefum 
Chrtftum , & per hujuc he* a necejjìtatem ad/uro, di 
non vclerh uccidere ; 4 f* pur* vuoi ammetti, fo- 
nt 
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ne me prima : in me primum verte mucronem ; 
vibra prima in quefio Jeno il colpo fatale , e così pi ut - 
tofto fpofiamci. Anche fe tu volejji , io morrei più pre- 
fio , che perdere il bel pregio di Purità : perchè dun- 
que 'vuoi morire per no» unirti meco\ qualora per non. 
Unirmi teeo io farei difpofla a morire ? Habeto me 
ergo conjugem pudici ti ae : & magis anima? copulam 
amato quam corporis . Accettami in iftofa \ ma pa + 
£o della unione dell* anima * nulla ci caglia della 
copula de corpi . jT> credano pure i noftri Padroni per 
Marito; ma ti vegga Gesù Crifto qual mio Fratello \ 
Verranno agevolmente a credere il nojlro corporal ma- 
trimonio , ove giungano ad offervare il nofiro cordia- 
le amore. Tu a dormire in un canto di quefio Tugu- 
rio y io nell'altro, con fante inganno inganneremo i 
nojiri Padroni, falverem noi , e piaceremo a Dìo. 

"Parve a Malco di riforgere da morte a vita a. 
si fatta novella: e videfi tolta ogni forza a ferirfi 
pùicchè dal braccio della Moglie, dall'elfi della , 
meraviglia nell'ifcu aprire di quanto accorgimento , 
e virtù giva fornita una Donna, ch'ei credeva del 
baffo volgo , e di più baffa virtù . Onde rimetto 
il ferro nel folero, e cambiato pendere nel cuore, 
applaude alla nobil rifoluzione della Spofa : l'ac- 
cetta da quel punto per Sorella , e piucchè Sorel- 
la la prezza, ed ama; fempre mai diligente però 
( per quanto venivagli permetto ) di sfuggir di ve- 
derla, timens in pace perdere i quod tn prJio fer- 
vaverat . 

Paflarono lunga pezza in quella si bella , e pel- 
Jegrina maniera di matrimonio : refi vieppiù ama- 
bili a* lor Padroni, dopo le nozze , perchè più fi. 
curi di non perderli dopo il fuppofto legame. 
Giugneva a tal fegno la ficurezza de' Padroni , 
che accordavano di buon grado a Malco lo ftar- 
fene mefi intieri a pafturar la gregge in quella fo. 
litudine fenza mu tornare al Tugurio là fera: 
punto nulla temendo d'avente a ruggire lo Spo- 
fò, qualora aveano a Cafa la moglie ; é moglie 
che vedevano cotanto am^at'. Un giorno adun- 
que mentre* pitturar la gregge trovivafi , por* 

togli 

■ . 

* Digitized by Gdogl 



Ver il Kono Giorno. \%j 
togli l'occhio a vedere un Formicaio ; e. fapendo 
aver Dio configliato per bocca dei Savio di por- 
tarci dalle Formiche per apparar la Sapienza , 
volle a bJla porta fermarvi lo /guardo per rica- 
varne qualche documento : e veggeudo , che /e- 
r eb uni miti, o/ter m major a quam cor por* : ali a egere- 
hant humum de foveis , aqnzrum 'meatus MggtrU 
bus excludebant , jlU Ventitré hyem'ts memore* , n* 
muclefatta humus ìy\ -herbam hordea verterti , ili a ta 
f emina pr£cldebant \ hé lutiti celeri corpora defun- 
ti* dsbQctabant . Idque nia^is mirum eft , fi fttam vi~ 
d'iffect fnb fa/ ce , & onere csncldiffe , fuppofit'ts 
hnmeris adpivjbant . Da quello mirabil fiftema con 
cui vieano le formiche nel formicaio , pa (landò j 
riflettere alla rio l >il maniera tenuta d.^ Monaci nel 
Monilfero , fc gli venne pian piano ad ifveglure 
nel cuore un accefiflìmo defio di tornare al Con- 
vento. E ficcomc ai grandi inccndj , i venti avver- 
ti fervono a vieppiù avvalorare le fiamme ; cosi ac- 
cresceva i (limoli alle fue brame, 1* iitella difficolta 
che feorgeva ad efeguirle. 

In quanto a fe, la fusa era tutta agevole, e 
piana. Arrivando a ftar mefi feuza far ritorno a* 
ìuoi Padroni , potea avvanzar rnefi di cammino 
fenza dar fentore di fua fuga. La difficoltà la feor- 
geva nel trafugare con elfo lui la Moglie , per- 
chè amandola cT un pudico, ma tenero amore, trop- 
po Ji penfava abbandonarla in tanta meftizia , ed 
in maggior periglio . Menarla con eiTo feco era un 
voler (cuoprire la lor fuga fino dal primo futuro 
mattino in cui non avrebbono villo comparire la 
Serva: oltre della gran difficoltà , che vedeva nel 
condurre una Donna per iftnde così dilaftrofe > 
con parto così a (Fretta 'o . Altro adunque non po- 
tendo, con meftirtimo pianto, e con dolenti U fpi- 
ri, feguiva a deplorar altamente la iua' pattata for* 
tana, e la Tua prefente difgrazia • , 

Non era così lieve la tempefta nel crore , che 
non n'adJitaffe le nuvole al volto . Onde appena 
ritornato all'albergo la fera, che ars óre v ole u fe' 
a dimandamele il motivo la Mo|!iè . Dopo quaU 
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<kc renitenza, alla perfine (eh ietta mente cel paìe- 
SÒ. Reftò alquanto penfierofa la, nobil Donni ; in- 
di rutta franca , e coraggiofà , Se tanto ( rifrofe * 
évvi a caro far ritorno al Mìni fi aro , axdianne pure 
con Dio ; che io non temo arri fc hi or la mia vita 5 ci\e 
fi tratti di ajfiCurarc la noftr* fallite . Anche a 
pefa qu?(l* vita fenza S 'agr amenti , e fenza parteci- 
pare ne Mi fieri dì noftra Fede . Sarà di/agevole il 
noftro cammino , ma pur^ troppo fon avvezza ai dili- 
gi per la noftra Schiavitù . £ troppo evidente il pe- 
riglio , ma ci fottrarremo o d'una maniera, o dell" 
altra a tanti perigli . Indi , jmfi fufnrro , divifata 
lotto voce ( per tema di non effer intefi ) la ma- 
niera di fuggire, raccomandarono con più frequen- 
ti , e più fervorofe preghiere la condotta al Si- 
gnore . 

Il dì vegnente inoltratoli Malco In una parte più 
pià rimota di quel deferto col fuo Gregge , dato 
di piglio a due Arieti che avea fra gl'altri di fti- 
penda grandezza , e franatili, ne fornaòdella Pei- 
li due Otri, e delle carni ne apparecchiò quanta 
ne le parve badante a fervir nel viaggio» Torna. o 
la fera, e cenato in Cafa de* Padroni, s % avviò guaita 
ti (olito colla fua Spofa al fuo tugurio. Dono tratte- 
nuti alquanto in Orazione, credendo già adior ni ti ì 
Jor Padroni, alla fuga tacitamente, ma predamene G 
accinfcro. PafTati per quel luogo ove fapea aver ri- 
porte le Cirni, e gPUtri f e portefeli fui doflb , 
più torto correndo, che camminando , giunfero do- 
po* fatte deci miglia ad un Fiums , Qui riempiti 
Sii Utri di Vento, e legati quefti fotto il petto, 
« le carni fullc fpalle , fi buttarono a nuoto nel Fiu- 
me per tragittarlo ; injiatis,, con/c enfi fa ve XJìrihus » 
étquls nos credimus , paulatim feiibuv /ubremìgan- 
tes. Ebbero quello accorgimento , che per togliere 
a Padroni che V infeguiflero la continuata impref* 
(ione di lor pedate , non fi portarono nella riva 
direttamente oppoftà a quella, ove aveanfi gittata a 
nuoto; ma facéndofi leggiermente menare a fecón- 
da dal Fiume, fi tennero molto in gii, c pofero 
piedi in una riva jrolto lontana v e di verfa «la 

^ue- 
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quefto fragitto penò le carni parte caiute nel Fiu- 
me, parte bagnate, fi avvidero che la provifione 
di dicci Giorni , era rimafta folo per tre. Tutta- 
via confidati ne.if ajuco dei Cielo, e bevuto piucchè 
a fazietà , ben consapevoli del paefe sfornito di ac- 
que che li conveniva pattare , riprefero frettolofi iL 
cammino .Ma per quauto Forte veloce il moto del 
piede , Tempre eran piti veloci i palpiti dei cuore ... 
Ogni cefpuglio che vedevano > ogni fufurro che udi- \ 
vano-, fembravalt di avere già adofTo V adirato Pa- 
drone. Camminavano, ma tra per afficurarfi dall' 
infidie de' ladri , tra per ifcanfàre gì* ardori del fo- 
le , più di notte che di giorno, e più riguardando 
addietro a vedere s' erano infeguitl, eh* rimirando 
avanti a badare alla lìrada che li faceva . Dopo 
tre giorni di faticofo, e paurofo viaggio, ecco ri- 
volti addietro, veggono, (ehben molto da lungi , 
due Uomini fopra due Cameli portarfi verfo di lo- 
ro con veloce cammino . Subito il cuor prefago av- 
viagli effer quegli il tor intcrocito Padrone*, che 
alle orme di lor piante impreflè in quel terreno are- 
nofo, tenevagli dietro per vendicare colla lor Mor- 
te il fallo della lor fuga . Quai fi fodero i 'ribrezzi 
del lor cuore in quel punto, è cofa piti da irama 
gifitrf? , che da efprimerfi. Senza fpeme difeampo, 
pure arFrettmo piucchè mai il paflb per ifeampare, 
Dopo qualche tratto di cammino , feorgono a do 
fira della llrada una ofettra Spelonca : in quefta. 
iènza altro penfarc s'intrudono: ma perchè fape- 
vano che i Dragoni, Vipere , ed altri velenofi ani- 
mali perisfuggire gl'ardori del Sole, Cogliono nel 
più cupo delle Spelonche accovacciarfi *, affinchè 
per ifeampare una -Morte dubbia , non fi aveflero 
ad efporre ad una certa' , ftbbeu vedevano che t* 
.spelonca giva molto addentro , pure non vollero 
molto inoltrar/I; ma trovata al. primo ingrePoSdel- 
la Caverna come una nicchia a uniftra , ivi tutto 
palpiti, e batticuore fi poftro: Or qui ( diflf Mal- 4 
co) fa & -ito /occorre imi/eri rìnverrem la /alute: /e no* 
cun de* ne ce attori > avrem il /epolcro . Dopo qual- 
che fj3a2io» di dimoi a in queir antro femprc mai pauro^ 

n % 
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fi , congegnanti fra la ìperanza > e s l timore, ecco /eri» 
tono alla per fine il calpeflio de* Cameli : c dall' of. 
curità dHIa Caverna , veggono , che , (montato ' ? 
Padrone, manda il fuo i.?rvo a cavargli fitori ; ed 
egli sfoderata la fpada reftarfene tutto minaccievole, 
e fiero ad afpettarli alla bocca dell* antro per ifve- 
narli . Oh multo ( efclamavu l'rfteflò Malco net 
raccontarlo ) gravior expecfa.a , quam illata mors ! 
Kilt f us cum timore , & labore lingua balbutii , & 
quali clamante Domino , mutire non i udeo . Entrato 
il fervo, come adiviehe a chi dal aere Juminofo 
patta a luogo ofcuro , febber; quafi li toccafTc coi 

{iede nel paflarvi dinanzi , pure non gli óflervò . 
noltrato adunque addentro , offervavano i fuggiti- 
vi , che il fervo volgeva/i or qua, or là per veder- 
li ; e non ancora vergendoli , cominciò a gridare : 
exit e furcifitt , exit e morituri : quid fiatis ? Qjù^ 
mo ramini! Domìnus adeli , vocat . Via fu fuori 
feti [tratta vìa- al Macello , che più tardate a fcuoprir- 
vi , fe le voftre orme vi han gim [coverto * Appena ii 
fervo avea quarte parole finite , ed ecco dal pi i 
fupo fondo dell'Antro fortir fuori una Lionefl* 
feroce, la quale addentato il fervo, ed in un a::i- 
mo ftrozzatolo, tutto grondante di ,fangue al n 
ovile fel porta. Pavefco mifer ( dicera e^li fteflb 
nel raccontarlo a S. Girolamo ) etlam teferens\ io 
tremi anche folo a narrarlo : etfi roto mente f'Curus , 
toto tamen corpore perhorrefeo . E fe tanto tremava 
noi raccontarlo, penfate poi nei vederlo. In que- 
llo mentre il Padrone, che afpettava ali* ufeio, 
Scorgendo tanta diinora , avvifofli derivare che due 
facilmente faceflòro re fi (lenza ad un folo: onde li- 
ft: ari alla Porca i Cameli , entrò egli «ancora nel- 
la Caverna: e per lo rteflb motivo fopra accenna' 
to naflando davanti ai fuggirvi fen7.a vederli, co- 
ri inzìò j inoltrato, a gridar che ufeifiero . Ed ecco 
di bel nuovo ufeita in mezzo la Lioneffa, e Jan» 
ciat r \ alla vita del Padrone, ne fece quello feempio 
illefTo, che avea fatto del fervo • J?f* bone , quid 
tuve terroris noli*, quid gnu ili fuit ? Si vedevano 
liberati già da un periglio , nu fi vedevano incorfi 

, ini* 
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in' un altro : tenendo per certo , che la LioneiTa non 
avelie a fare miglior partito ai fuggitivi di quello 
accordato avea a' Persecutori . Stavano di punto in 
punto appettando , che la LioneflTa alla lor volta 
s* indriz7afle: non muoverli , non zittire ♦ e quali 
difli, neppur refpirare , per non dar indizio alla 
Fiera della loro permanenza colà. Vedeva 'in vol- 
to la Spofa, e porgendola così pallida , {Venuta , 
c frnorta , temeva che col cadere a terra femiviva , 
avelie quel rumore a richiamare la Lionella alla 
lor morte. Ma chi potrebbe dipoi fpiegare qua! fi 
fufle il loro raccapriccio , ed orrore, allorché fen- 
tendo già (muoverli la Lioneifa , videro che ver- 
fo lor fi portava ? Sarebbono allora fenza ftlfo r i- 
mafti eftinti dallo fpavento anzi, che dalla F*r a 
fe non che (empre mai pentivano rinfrancarli lofpil 
rito da quella aura foave di «carezza, che forum ini- 
ltravali la coidenza, a cagione della ferbata Caltità 

Ma qui piacque al Signore di porre il fine a tan- 
ti affanni e travagli deTervi Tuoi. Conciofiachè 
videro che la Lionella non gja fi portava contro 
di loro : ma avendo col l B0 naturale accorgimen- 
to, così deponendolo Iddio, giudicatole non ftef- 
fero più bene ivi 1 luoi Figli , eflcndo già fcover- 
ta Ja fua Tana, dopo già uccifi quei due ribaldi , 
fipprehtnfa mordhus Catuhs , afferrando leggier- 
mente colla bocca ad un per volta i f uo j Lioncini, 
trafportavali altrove fuori ddla 5Wjo DCa § v ^ 9lìòo \ 
e ripagando con tale occalìone dinanzi a' fuggitivi 
lenza lor nocumento , ma non fcnza ]or i* cca , 
pnceio . 

Trinati dalla Lionete i f Uoi Lioncini f _ 

però arrifchiavafi a partire, temendo fempre d'in- 
centrare la befl.a . Stettero però tutto quel di ree 
maggior ficurezra nafeorti , ma poi verfo /era fat- 
t.fi coraggio, fortirono fuori trovati nell'ufcre i 
due Carnei. ( quo, ci «i m ; am veltc ; u ™ 

?2*£?*el e ^ 8,cbe P rovi »°n mangiare- non 



potrebbe, fregarli con quanta fretta , e giubilo 
montativi f v , profe 8 uirono il Jor tóo . ¥5 
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dilungati abbaftnza da quelìa ferale fpetonca* ver- 
gendoli ormai lontani dal periglio , e fentendofi tor- 
mentati dalla fame, con infiniti ringraziamenti al 
Signore , lietamente cibaronfi , e prefo maggior fo- 
lievo dopo .tanti ftenti coi fonno > il mattino a, 
buon ora fi rimetterò in viaggio. Dopo dieci gior- 
nate per quelle contrade deferte, alla per fine giun- 
fero in paefe de'CrilHani : dove venduti a Sabi- 
no Governatore della Mefopotamia i due Carne Ir > 
portoffi Malco al Tuo antico Moniflero . Trovò» 
già morto quel fuo tanto affettuofo Abbate. Reaf- 
funfe nondimeno il fuo .Monacale inftituto , coU 
Jocata prima la Spofa in un Ricovero di Sigre 
Vergini: amandola fempre come forefla r rnai pe- 
rò dandole confidenza di Sorella . E mentre in que- 
llo Santiftimo tenor di vita fen viveano , giunfe 
in quelle parti San Girolamo, il quale di Ibr par- 
lando ne ferirle, che fembravano |un* altro Zaccrre- 
ria, ed uri altra S. Elifabetta, fenonchè non vi 
era in mezzo uu altro San Giovanni Battiti*. Or 
ecco le pericolofiffime confeguenze delle non ben 
avvifate rifoluzioni. E* vero che Malco ne forti 
con onore: mi non tutti hanno il merito eccel- 
lo di Malco per {riportare un' affifterrza sì fpecia- 
le da Dio. Che però di nuovo v' inculco : non 
partite dal fentim?nt) del voftro Confeffbre nel- 
le voftre rifoluzioni , oltre della lunga confai ta 
con Dio mediante V Oraz<oie. E nelle cole di po- 
co momento prendete il fanto coftume «fi quel/a 
nobil Spofa, e Vergine Santi Catterina. Figlia di 
Santa Brigitta, di non intraprenderle fenza prima 
tv* implorato il Divino foccorfocon. un Ave Maria. 
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NONO GIORNO. 

MEDITAZIONE II. 

•. - 

Meditazione della Gloria, del Paradifo. 

i 

PUNTO PRIMO. 

COr.fiderate, che fe vi darete afervire al Signo. 
re» e colla voffra penitenza foddifcferete intie-» 
ramenre alla divina Giuftizia , appena poi ufcirà 
dal voftro corpo Paniera voftra , che (libicamente 
verrà da Dio adornata coi Lume di Gloria , co! bel- 
liflìmo monile detta Beatitudine. Ed oh , che bel- 
lezza voi fcuoprirete allora in voi fteffi! Che me- 
ravigliai Che incanto! Se un Uomo ( dice S. Ber- 
nardino da Siena ) arrivaffea vedere la bellezza che 
adorna un'anima Beata, egli certamente cadrebbe 
in uno graviamo errore , perchè crederebbe che 

Iddio non- potrebbe mai eflèr più bello* Equeir 

altra Serafina pur da Siena, Catterina , trovandoli 
fpeflo- ftupita, e l'opra pendere, e non fàpendo ca- 
pire come un Dio così grande aveflè voluto foff ri re 
tormenti sì fieri per ritrattare creature si vili: al 
vedere che fece dipoi un dì un'anima , allorché fciol- 
ta dal corpo fen volava gloriofà al CieLo, alla vi- 
ila di tanta eccedi va alciflìma bellezza , rapita la 
Santa in una etafr dolciffitrw per fungo tratto, ed 
in fine in (è rivenuta, riveda all/imm ginc delCro- 
cefilfo che aveva accanto; Signore ( li difTe, ed ap- 
pena per fa gioja poteva articolar le parole ) Si- 
gnore, ora più non mi ftupifcOy che avete tanro» 
patito, e fopportato per amore dell'anime, dapoi- 
chè elleno fono così va^he, così Mie, e sì prezio- 
. E forte che la ragione noi perfuade? Quan- 
to fu bella una Lucrezia, un»' Efena , e tant' altre 
decantate dalle Storie? E pure eran quelle bellezze 
desinate ad ardere eternamente nel fuoco. Or ette 
farà di quelle bellezze prefcielte a fplendere tenia 
farte IL N 6r*r 



fW nel Cielo? Se ha create tante bcl!e crea- 
ture per ornamento 'di quella Valle di pianto , che 
farà poi di quei fembianti > che vorrà per delizie di 

quella Patria de' godimenti^ Oueftoera Targo- 

mento fortiffrno che faceva S. AgofEaoqualor s im- 
batteva a riandare qualche delizia di quefto mifero 
Mondo, Si fu ( diceva ) In Carcere , futi erit in 
Palatio ? — - Tanto bella Rachele defiin.-ta ia 




ti così belli j e pu^ 
Sepolcri cibo de Vermi ! —-Or che farà di quei 
"Pcrfonaggi che avranno ad eflere cornmeniali de- 
gli Àngioli alla fua Divina prefenza f —-.che 
avranno eternamente ad elTer trattati quai fuoi ca- 
riffimi figliò Or quefta bellezza degna di (ta- 
re eternamente dinanzi agli occhi di Dio autore d 
ogni belle7ta , è quella che voi avrete , e vedrete 
in voi ftefii dal punto di voltra morte per profegui- 
re a ^vederla, e poffèderla per tutti i iecoli . Sem- 
pre con nuovo, e alto voftro compiacimento. — - 
È Voi ( o Pazzia che non ha pari ! ) per non pri- 
varvi di quel vile momentaneo piacere , che godete 
nella voftra vita feorretta , mica non vi curate di 
porvi ad evidente periglio di perdere una forte co- 
tanto invidiabile? 

DOCUMÉNTI. 



D 



fcteftate la voftra Tomai a cecità , che affettan- 
do cotanto , e tanto defiando riufeire viitoto , 
o aver fortito un bello afpetto, niente poi vi sfor- 
zate per ottenere una bellezza sì pellegrina , ed im- 
mortale . Doletevi di avere colle colpe deme- 
ritata quefta sì tara belìezia , che il Signore ]»er 
fua infinita bontà avervi dato in fin dai Batteh- 

ido. Proponete far di tutto per arrivarvi, per 

conformarvi così al Divino volere che ardentemen- 
te brama di darvela . Pregatelo pe 1 mento 

della fua Paflìone aflìftervi per acquiftarla : -—pro- 
mettendogli in ricompenfa di mortificarvi , e non 

vede* 
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vedere beliez/e create che vi poffbno porre in pe- 
riglio di perdere per tutta una Eternità una bellez- 
za ineffabile, ed immarccfcibile . Terminate 

col Seguente 

COLLOQUIO. 

Signor mio Gesù Crifto , ecco ai voftri Divini 
piedi una ingratiflìma creatura fatta da voi per 
federe con i Principi del voftro Popolo , e tenere 
il foglio della Gloria: ma poi fatta da fe ftefla tue* 
ta fòmigliance a pin-ftolidi Giumenti , e però con 
tutty il dovere di ardere coi più orribili Demo- 

nj . E pure la voftra infinita b -ntà me l'ha 

perdonato. Oh quanto vi fono rbblgato! 

Quanto vorrei dolermi per a^er difubbidito a cui tan- 
to fon tenuto! Quanto vorrei fempre fervire, 

ed amare chi tanto mi ha teneramente amato! - — 
O piecofiflimo mio Signor Gesù Crifto, che ar- 
vanzate o?,n*altro amore, io non porto neppure pen- 
fare con quarto amore ini amafte , e cortefemen- 

te, e liberalmente . Giacché quantunque in 

tante diverfe maniere vi abbia offefo , nè mai cef- 
fate dal peccare; Voi tuttavia ditti mulafte , nè a 
punirmi accelerarle • ' Anzi, che come a peco- 
rella errante , la cercafte per ponerla fulie vòftre Ta- 
state Spalle con queir incomprenfibile amore , con- 
cui , tutto ciò che f tcefte , amate . Grazie adun- 
que rendo a Voi, ed al voftro immenfo amore, e 
pietà; e con amile cuore vi priego, a non levar- 
mi il voftro amore. Ma che fempre fia me- 
co j mi ajuti , e mi difenda da ogni pericolo e d' 

anima, e di corpo . Acciocché vivendo qui 

giuda il voftro beneplacito, a Voi fempre ferva, 
Voi inceflantemente ami, coficchè arrivi finalmen- 
te al voftro fempiterno amore . — - O manfuetif. 
fimo Signor mio Gesù , io fono quel perverfiflimo 
peccatore , ij quale abbandonato Voj > nelle cofe 
cranfitorie , e caduche ho poflo l'amore del cuor 
mio; e ciocché lungamente confervar non potevo 

con tutta la mia mente ho amato. Ajufatern? 

v N 2 > adun* 
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adunque, o pilflimo Signor mio amtor forte, 



éi indrizzate il mio cuore, affinchè ami Voi , e 
vi riami ; — difprcgiando tutte le cofe mondane , 
e confe cofe inutili , é nocive affatto l'abbando- 
ni.; — Abbi* in odio il peccato , del pafTkto 

Tempre mi dolga ; e fòddisfaccia condegnamen- 
te colla virtù dell'amore. U — L Da* peccati futuri mi 
fcanfi; acciocché fervendo a Voi con un amor (in- 
cero , e continuo , mi guadagni finalmente il vo- 
(tro immortale amore per Infinita Uculorum fitcii- 
. la. Amen • 

* • . - * 

; PUNTO SECONDO. 

TOrnate di nuovo a dare un* altra occhiata col 
pendere alla bellezza , cne avrà l'anima vo- 
ftra fe morrete in grazi* del Signore . Favellando 
un dì il Signore cprf S. Br gitta: Se Voi ( le ditte ) 
arriva/le in carne mortale a vedere la bellezza d* un ' 
anima già glorificata , non farebbe mai pojftbile ve- 
derla y e non morir per la gioja y e vi fentirefie fu- 
Ht amenti tutto, di sfar fi in pezzi il voflrt corpo per 
T ecce/fivo piacere nelV ojfervare tanta eccc/fiva bel- 
lezza. — ~ Per darvene però un m'glior fàggio, 
fate così : Fate conto che tutto V odio che contro 
Iddio covano tutti i dannati, adunar fi pote/Te nel 
cuore d'un folo dannato; e che in quello fi avef- 
fe a moltiplicare, ed accrefcere tante volte per 
quanti dal principio del .Mondo fin ora fon corft 
momenti > e fon prodotti penfieri. Oh if mare va- 
(Un'imo,, ed amariffimo d' odio, e di sdegno, che 
farebbe contro di Dio il cuore di quel mifero dan- 
nato ì E pure chi noi sa dalla Teologia? fe 

a quel cuore cotanto inviperito contro di Dio, fi 
degnaffe Iddio di moflrarli per un punto folo , un 
fol raggio di quella fua ineffabile infinita bellez- 
za; la vifta fòla di quel fol raggio di fua bellez- 
za , farebbe piucchè bastevole in quel mifero dan- 
nato a cambiare in un mare di dolci/fimo amore > 
tutto queir Abiflb di fieiiflwio- sdegno*, cara- 
tarti in altrettanto giubilo tutto il fuo atroce tor- 
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mento: e farlo innamorare di Dio più forte- 
mente di qualunque Santo di Dio innamorato in, 

quefto Mondo, perchè farebbe un amore prò-* 

dotto dalla Vifione , e non dalla Fede. E qui 

notate di palleggio, e ponderate qual dolciffima gio- 
ia dovrà cagionare la vifta di tutto il lume infini- 
to della Divina bellezza, dapoichè cagionerebbe ef- 
fetti così ftupendi la vifta d'un raggio folo? . • 

Ora tornando a noi ; quello raggio della bellezza 
Divina è quello , che dovrà adorn ir l'anima vo- 

ftra, ie vi lavate. Ciocché ( dice San Tòni* 

mafo con tutti i lcologi ) è in Dio per Eflenza , 

farà per partecip zione nell'anima beata. Ed 

a qu'iira verità appoggiati afferifcono\ che fe Iddio 
dal principio del Mondo fin oggi applicato fi forte 
a creare fembianti uno dell* altro femprc più bello: 
O che rara incomparabil bellezza avrebbero quei 
volti, che crearebbe in rjueft'oggi ! Quali Giudit- 
te , e Berfabee , e Racheli fi potrebbero con quel-' 
la bellezza uguagliare f -a — E pur la bellezza in* 
comparabile che fi troverebbe ne' Volti, che crea- 
rebbe in que(V oggi > non fono che ombra ofeura *. 
paragone della bellezza, che avrà l'anima toilra 
te dandovi a Dio, voi morrete in Grazia di Pio. 
E voi ancor efitatef ancor refiftete? E per un r o* 
gno di vira, che vi retta a menare nella vana fer- 
viti! del Mondo , volete porvi a manifefro periglio 
di perdervi una tanto eccelfa, incomparabile, Divi- 
na bellezza? 

• DOCUMENTI. 

Ringraziate il Signore d'avervi creato per un» 
fine cosi alto, Doletevi d'aver fin 1 ora cor-; 

rifpofto si malamente alla fua amantiffima volon- 
tà, ed imbrattata con tante fozzure un' anima 

creata da Dio per tanta bellezza . Proponete d* 

averne cura maggiore per l'avvenire , e mai pi^ 
lodark. — — Proponete di dire allorché farete in 
voftra Cafa : Qui, fe muojo in grazia del mio si- 
gnore, avrò da vedere quest'anima adorni d'una 

N 3 bel. 
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bellezza, che mai limile "fi vide, o fi vedrà nel Mon. 

do- una bellezza che dovrà elìcr degna di (lare 

«ternamente fotto gl'occhi di Dio, non già co- 
me fervo, e cortegiano di tanto Monarca, ma co- 
me dilettiflìma Figlia di tanto belliflìmo Padre ec. — 
Raffermate quefto propofito, che potrebbe giovarvi 
moltillìrao, fe Pefeguirete di quando in quando in 
voftra Camera . Cominciate da oggi , e termi- 
nate col Colloquio precedente. 

PUNTO TERZO. 

• 

* ponderate te*:o , come al primo fcuoprir che 
1 farete in vbi tanta eltrema bellezza , tutto che 
voi (ledo invaghito, ed eftatico, in una elrafi doU 

ciflima ne rimarrete. Se non che da quel vo- 

ftro amabil letargo, farà d'uopo , cioè pur vi {Ve- 
gliate, allorché richiamati farete da un' altra no- 
vella , e più pellegrina bellezza, dell'Angelo vo 
ftro Cuftode, che in quel punto a voi li fcuopri- 

rà. Oh voi mille volte avventurato fe giugne- 

rete a falvarvi! Sin dal .recinto di voflra Ca- 
ia , , fin dal primo punto dopo la voftra Mor- 
te avrete a cominciar a vedere ^er mai più lafciar 
di vederla negl'Angeli una bellezza . . . . bellez- 
za! Penfatel voi. Una comparili, e fol di fusa ne 
fu concerta al S. Martire Valemno , e quella fo- 
la fuggitiva apparenza fu valevole a diroccarlo dall' 
Idolatria, ed attaccarlo sì fortemente alla Santa 
Fede , che vi fparfe indi a poco, e fangue , e vi- 
ta. — Una iemplice vifione ne fu permeila ad 
una Caterina da Siena, aduna Margherita da Cor- 
tona*, ed a tante altre in queito Mondo , e pure 
rapite a quel dolciflìmo, purismo piacere di quel- 
le Angeliche fembianze , fi lìruggevaao per la gio- 
ja, languivano, ufeivano fuor di fenfi , e poco men 

che per dolcezza eccepiva non morivano . E 

pure è certo, che i Santi in quefta vita non. vede- 
vano gli Angeli fe non fotto quelle corporali Sem- 
bianze, che per addattarfi alla debole capacità de 

aoftri iena affamevano. . Or che farà quando 

poi 
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. M poi li vedrete nella propria fpirituale , — ~ ed esi- 
ziale bellezza? Né crediate , che farà fo Io il vo* 

Aro Angel Cuftode. Perocché ficco me fe voi mor- 
rete in peccato, non farà folo a tralcinarvi all' in- 
ferno ri voftro tentatore Demonio, ma verranno da 
quelli inviate altre trupe di Demonj per rendere 
più ignominiofa la vofrra caduta all' Inferno: cosi 
le voi morrete irt grazia, non farà folo a guidarvi 
al Cielo r Angelo voftro Cuftode y ma faranda que- 
lli invitate fchiere di Angeli per rendere più glorio- 
la la voftra (alita al ParaJjfò. Così richiedendo, e 
la loro carità eccefliva con* ogni anima beata; e *l 
decou> del primo ingrelfo alia Gloria i* una Spofa 

novella di Gesù Grillo. Ma qui sì che farebbe 

tutta opportuna un* Angelica eloquenza per divifar- 
vi il giubilo immenfò, la gioja infinita, che do- 
vravVi innondare nel feno , allorché appena fpira- 
to, volgendovi attorno, vedrete la voftra Stanza 
tutta ripiena , e sfavillante di Pcrlònaggi così "We* 
ftofii Q\ bellezze Cosi pellegrine. li fra quelli , 

come generale ricevitore dell' anime giufle , voi ve 
drete altresì il Gloriofiffimo belli (fimo Arcangelo 
S. Michele. - Oh quanto farà facile, che voi al- 
lora tutto da dolcilfima meraviglia forprefo , cre- 
dendo elìer quegli il voftro Iddio, vorrete umile, 
e divoto protrarvi a' fuoi piedi, riverirlo, adorar 
10! Ma no ( vi. dirà amabile, e dolce in fembiante) ' 

nù : cave ne feceris : confervus enim tuus /unii - 

lo non fono il voftro Iddio : J9 fono un f empi ice vo- 
ftro Compagno' voftro Fratello. Altro Abiff* aft al- 
ùfftma , dolcijfi uà bellezza e queliti , che vanta quel 
che or ora comincio- ai 4 godere per mai più la- 
feiar di goderlo. Ed in così dire, Irriiigendovi amo- 
revole a! ièno , daravvi prima egli., e poi tutti a 
gara il dolce , e fanto bacio dì <*rerna Pace . — — 
Tutti vi s' affolleranno affettuofiiìimi attorno a ca- 
' reggiani, ~ a urvi plaufò, e darvi viva. — Con 
quell'amore , e tenerezza , che potrete inferire voi 
fìeflb., dopo aver rilietruto , che per la grande Ca- 
r-<a i|S|na fra tutti. i Beati, gode tanto ognuno del. 
bene dell' altro, quinto del proprio . — E lopra 
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tutti l'Angelo voftroCuftode non capendo in fe (lek 
to per la gioii nel veder fi di già accurata la Spo- 
glia gloriola dei fuo trionfo, - i! frutto tanto fofa- 
rato delle Tue fatiche , non faprà laziarfi di careg- 
giarvi, ftringervi al feno , darvi benedi- 
zioni. Vh benedetta ('dirà tutto giubilo abbrac- 
ciandovi ) oh benedetta rpiìle volte tutta la mìa /»- 
dvftrja , e fi u ito nèl cuftóù'trvi , ed ìftr adarvi , gUc 
thè mi ha fruttato una Preia sì bella , — un vant* 
sì nobile f>er tutta ? eternità ? Ora che rifolvett ? 
Tutto è per vói* le vi emendate, col farvi Un poco 
di forza a fùperare quella pallìone , che vi predomi- 
na. Sin dal vòftro Letto avrete a vedere bel- 
lezze così efimie * Amici cosi teneri > ed io com- 
pagnia., di Perfonaggi così vaghi in fe fteffi > così 
amorevoli per voi, fpiccafe un volo tutto lieto pel 
taradifo. -e Che ornatezza è mai la voftra ? Non 
voler guadagnarvi col lieve patimento di pochi an- 
ni > uba forte felicilfima , per cui farebbe ben im- 
piegata la Penitenza più aùftera di mille Secoli . ~ 

4 » 

DOC li MEN TI. 

RIfvegliatevi tona volta dal voftro dannevole le- 
targo : ed aprendo gì* occhi a vedere quanto 
gran bene vi afpetta , fe vi emendate , nfo/vete di 
volere ad bgni tofto emendarvi, — col darvi ad una 
Vita tutta infiorata di Penitenza, ? di Orazione.— 
Dolerevi di tutto cuore di avere tante volte difgu*» 
flato uh Dio , il quale vi ha crèato per ammetter* 
vi a tanto onore, e godimento* — Propónete di 
penfarvi fpeffo a auefto lietiilimb fcuoprimento y ed 
accoglienza dagl'Angeli all' anime giufte dopolalor 
morte. -+ — E di fpeflb* guardando la voftra ftan- 
za , dire : $«i avrò da vedere un d) , /e mi {alvo , /* 
Angelo mio Cuflodi ' y qui S. Michele , con una le* 
gione di Angeli . Qui avrl «d e/fere abbrac- 

ciato y careggiato da Principi così maeftof$ , e così 
amanti > fe mi fermo a non più cadere /» pecca- 
to. _ — Prendete una più tenera, e più attenta di- 
vozione all'Angelo voltro Cuftode. Attuatevi (pet- 
to nel 



Per ìt tifci ctìhikl idi . ' 

fo rei pendere, e certezza di averto préfente , «d 
al vottro deftro lato. E però sforzatevi a portar- 
vi con quel decoro, che ad un Principe sì gran- 
de, ad un amico sì tenero fi conviene . II Vene- 
rabile P. Giufeppe da Copertino era così attento 
verfo l'Angelo- fuo Cùftode , che mai entrava in 
Camera fenza darfi alquanto riverente addietro, co- 
me per dar luogo all'Angelo foo , che prima en- 
trafle . La miglior divozione è di artenerfi dal pec- 
cato per rifpetto dell' Angelo Cuftode, che viafcol- 
ta , e vede . Fateli per tanto il feguente 

" COLLOQUIO. 

O Benedetto Angelo mio Cuftode , o Guida a- 
morevole , e fedele del mio Pellegrinaggio , 
io dinanzi a Voi genuflefTo vi fupplico a non guar- 
dare tanta irriverenza, ed oltraggio , ch'ho ufato 
alia voftra puriflìma pre fenza , con tutte quelle 
colpe , con cui ingratiffìmamente ho difguftato il 
mio , e voftro Signore; ma dimenticato per voftrà 
bontà di tanta mia arroganza, impetratemi un do- 
lore, che bafli a fodd:sfare a* miei gran debiti. • 

Impetratemi tanta Grazia , che arrivi a darvi tan- 
to piacere colla mia vita divota , quanto vi ho re- 
cato difpiacere colla vita mia rilafciata. Quan- 
te cofe (concie, e laide vi ho fatto con fommo vo- 

ftro rammarico afcoltare, e vedere! Oh fom- 

ma mia sfacciataggine ! ho commeflb alla prefen- 
za di Voi mio amantiflimo , e fàntiffimo Amico , 
cofe che avrei avuto ribrezzo a commetterle in 

prefenia d'un viJiflìmo fgberro . — Quanto me 

ne duole, e quanto pjù dolermene vorrei. 

Ottenetemi Voi quefìo dolore sì giufto , e sì defi- 

derato* Ottenetemi ch'io fempre amaramente 

mi dolga d'avere così bruttamente tolto il rifpetto 

a Voi, ed al noftro Iddio; a quel Dio, che 

fe in tutti gl'altri benefizj mi ha trattato da Fi- 
glio, neiraffegnarmi poi come per Ajo un sì gran 

Perfonaggio, mi ha trattato da Figlio nobile. 

Ed un Dio cosi di me premurofo , ,ed amante, io 
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oeuto offendere ! — - e sì gtavcti ente , e s* 
fpcflo! — Ir Oh : infinita mia fconofcenza , ed cm- 

pietà! . Deh fedeliffima feorta nei mio efiglio , 

avvalorate vieppiù la volita intercefiìone , affin- 
chè Zea noelli colla Pendenza macchie icosì enormi , 

ed orrende. Impetra remi un dono di lagrime 

per puro dolore d'aver dilgultato un^ Dio di tanta 
bontà. — — Un fuoco di am->re cosi iotenfo , che 
Tempre m'impieghi in amare ,, e operar per amor 
del noftro buon Dio. — Un amore cosi tenace, 
che non lo (muova verun Diacere di quefto miie- 

s ro Mondo. Ma che femprc aneli ai puriiTi- 

Hii, ed infiniti piaceri di quella Patria beata. 

Ottenetemi un dono d'Orazione così forre, che noi 
mai pù Ja lafci, per quanto pure la Divina Pro- 
videnza vorrà, eh* io la faccia fenza guiii , e feifc. 
fibile divozione. Ma che allora vieppiù la pro- 
segua, e perfeveri Sgombrate dalla mia meo. 

te ia;ici fontafmi di vane , e pericolofe diffrazio- 
ni . O almeno , che non fiano con m o pecca- 
to. Io vi cerco molto, perchè fon certo, che 

f>iù affai mi amate di quel ch'io ami me (tetto. — - 
# Non badate alla mia ingrata maniera > con cui 
mi porto di p efente in Terra , ma riflettete a 
quel foinmo rifpetto, ed altilllmì ringraziamenti , 
che poi vi darò nel C e o per tutta T eternità ; co- 
rri? (pero certamente, ed arderitemente defidero di 
ottenere colla Grazia del mio Signore, coJJ'afli- 
fleaza di Voi mio fedeli Aimo, Culfode, ed Avvocato, 
Amen. . . : , 
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NONO G I O R NO 

MEDITAZIONE (II, ' +- 
Siegue U Mediazione del Pandi/*. 

PUNTO PRIMO. 

COnfiderate come dopo la voftra morte ( fe co- 
me fi è detto, morrete dopo aver fervito fe- _ 
de/mente il Signore ) vifto già con voftro fommo 
godimento quei novelli > ed eterni voftri compatriot- . ^ \ , < 
tipè sfogato alquanto il vicendevole amore in af- 
fettuofiflìme > e dolci (fi me accoglienze, vi avvierete 
con sì nobil compagnia , e *con incfplicabile vnftro 
Giubilo al Paradifc. Ed oh che gruppi di maravi- 
glia, che torrenti di gioja in quei fortunato viaggio 
vi afpettano! fpiccato dalla voftra Cafa un rapido, 
e fpediriffimo volo, in p^chi momenti di tempo * 
fatti già da 126. mila miglia di cammino, vi tro- 
verete al Ciel della Luna . Ah / Chi mai po- 
trebbe fpiegarvi il piacere , che voi proverete in 

quel tempo? L'anima che già aggravata dat 

pefo del corpo * era avvezza a fotterire la dura ne- 
ceffità di non poterfi follevare a volo neppure un 
fól pa/Tò da terra y penfatel voi quanto efujterà poi 
nel vederfi adorna con una tale agilità da poter la 
re di volo Tempre in fu lolleyandofi tante migliaja 

di miglia, in ifpaxio così corto di tempo. 

Cofa non pagherebbe un Monarca per rinvenire la 
maniera di poterfi levare qualche miglio lòlamen- 
te a volo in aria, ed oflervare così ad un tratto 
una gran parte di Mcndo, e sfamare la tanto inna- 
ta curiofità di fapere, e vedere tutto intiero il gi- 
ìevole corfo de' Fiumi , lo fporgi mento de'Monti 
nel Mare , i feni del Mare nella Terra , la diftanza 
de* luoghi, il (ito delle Città, delle Valli, de'Mòn-: 

ti? Voi avventurati fe arrivate a falvarvi! 

Vedrete in quel lietiffimo piaggio , non già una 
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parte, ma tutto intiero il Mondo. . Efèbbenlo 

vedrete in tanta fidanza, lo vedrete però sì chiara- 
mente come fé ogni cofa intimamente prefente vi 
foflfc , perchè lo vedrete con quel lume appunto , 

che avravvi già communicato PAltiiTimò. Oh 

quella ( -direte allora tutto eftatico dai piacere ) 

Quella è . Roma \ che magnificenza di temp)\ 

Quella è Tivoli ; che delire di Giardini ! — or cht 
farà nel Paradifùì - lieo la Venezia : ecco la FU 

renze : Quella è Genova ! Come flanno qua- 

fi a livello Madrid > e Eìzanzìo ! — Oh che gran mor- 
% moria > che fanno quei f clami nnmerofi di abitanti \'m 
p*+yt+*V q ue i Natoli, in quel Parigi ! Guarda come fon 

^Vtii^** Ver ' f uei P°P ói * ne ^ A f r ì ca ' • c0me r ' lCC0 T te l 

^ST* . > fattolo nelV America ! — Oh che fiera tempefta a- 

^Jta quéi Naviganti in quel Mare 1 . che fanguinofe 

9yr* combattimento fi fa da quei Efercitiin quel campo 1 . 

Ecco come 'pur troppo è ve*o , cht ftar debbono colle 

notti di più mefi quei popoli /otto il Polo : come 

fi nafeende tratto tratto il w lo f otterrà ! - — ed io 
noi credeva^ ed ora sì diflint amente t offerivo . — Ohi 
ecco la Gerufalemme : oh terreno inaffiato col Sangue 
del mio signore , io fin da qui fu riverente , ed umi- 
le ti^adoro . i O mille volte } e mille benedetta q. iet- 
ta mia mortificazione in terra , f over chi a mente ricom- 
perata anche col piacere che provo per quel che 
vedo da quefìo cielol — Così voi' allora , ed eter- 
namente avrete a benedire , e chiamarvi contenti/I 
fimo della rifoluzione pigliata di darvi ad una vi- 
ta fervorofa. E per non foffrire quella piccola - 
fatici, che dovrà coftarvì una tal vita, vorrete voi 
porvi ad evidente periglio di perdere un godimento , 
ed una confolazione , che tanto avrete a benedire, e 
riputarvi contento d 1 aver meritata? 

. D O C U ME NT 1. 

Ifolvetevi di emendare tanto voftro, difordine, 
^ che 'laddove 'digìi Uomini del Mondo tanto 
' fpsbde tanto fi PfTre, ed a taciti perigli fi 
foon|oho pè4 far quache giro, ed offervar qua/- 
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che cofa de! Mondo ; voi non per tanto nulla vo- 
lete incomodarvi, e sforzarvi per fervire un. Dio> 
che vi, promette in premio la vifta di tutte le me- 
ravvile dA Mondo, e poi J' ifteffa % viGone,che 
contiene un Mondo di meraviglie. — Doletevi di 
tutto cuore d' aver offefo un Dio, il quale vi ha 
prornefib in ricompenfa premio così immenfo. 
Proponete guardare fpeffo il Cielo per innamorarvi 
di quelle bellezze, e così diftaccarvi più facilmente 
dalle .vili bellezze della Terra. Ed eccitare il voli ro 
defid erio, come già faceva S. Francefco di Sales: 
oh Dir! ( diceva tutto accefo di fànto deliderio ) 
Quelle^ fi elle un giorno ftaranno [otto * miei piedi 
Je arrivo a falvarmi. — Ringraziate il Signore pc-r 
avervi creato, ed eletto per una Patria così feli- 
ce. — Pregatelo inceda ntemen te , che vi sforzi 
colla fua fanta Grazia ad acquetarla, e chiude- 
re la meditazione col ieguence 



■.• ..1.» » • » • » 

COLLOQUIO, 

• c. • 

*.»». !.••, • • ' 

Signore , fe non forte flato Voi quegli, che mi 
ha dato I' efiere, e quegli che tuttor mei con* 
ferva te non forte (tato ,Voi quegli , che a tanti 
altri benefìzi, ed attesati d* amore, ha aggionto 
ancora ii morire per me ; — ^ pure folo per aver- 
mi apparecchiato un Paradifo di tutti i beni in pre- 
mio della mia ièrvitù , ed amore, io farei (lato un 
molerò di feonoicenza, e di pazzia nel non fervirvi , 

e non amarvi . Or come, mifero me dovrò 

chiamarmi, doppoichè ad un sì aitiamo premio , 
avere accoppiato tanti altri altiifimi benefizi, — 
ed io non folo non v'ho iervito, ed amaro, ma di 

più tanto vi ho difguliato , e vilipefo > Oh 

cuor mio duriamo, con quali altri allettativi: po- 
trà guadagnarmi il mo Dio? — Oh mio Dio 
•m uitUfmio > da chi altri mai avete riportata più 
feonoicenza, e ftrapazzi? Oh quanto mi ria- 
pre ce \ quanto vorrd tutto flrusgenm di dolore per 

^aota 
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tanta mia enorme ingratitudine! Quanto vor- 

rei tutto liquefarmi d' amore per corrifpondenza a 

tanta voftra bontà. Signore, Vpi ben potete 

foggettarvi ogni cuore quantunque protervo , e ri- 
belle; rendetevi Padrone del mio. Pren- 
dete pofleflo di qucfto mio ingratitàmo cuore , che 
tu; te a Voi lo confagro $ e dono. — Non torai 
più ad attaccarfi a quei piaceri, che già fono (pari- 
ti come un 1 ombra . Si rimetta tutto io Voi , 

che folo potete beatificarlo totalmente , ed eterna- 
mente . — v~ Rifvegliatemi da quella tnia miferabi- 
le fonnolenza, e pigrizia nel ben fare . Infer- 
voratemi, accendetemi una volta colle fiamme del- 
la voftra dolciffima , e defideratiffìma carità . 

■Conducetemi a feguire il voftro efempio con affe- 
zionarmi al patire, - — . alle umiliazioni, alla 

carità verfo il proflimo , foio per dar gufto a 

voi, ed al voftro eterno Genitore , il quale credo fer- 
mamente regnare vero , e folo Iddio con Voi , e 
collo Spirito Santo . — r In quella fapta Fedt io 
intendo di voler vivere , e morire ; e protetto di 
non acconfentire a quelle fuggeftioni , e dubb), eh; 
mi porrà fopra la fanta Fede il Demonio , ma li ne 
al tempo della morte mia. Amen. 

PUNTO SECONDO. 

Ponderate qualmente dopo oflervate le belies- 
ze , e meraviglie della Terra , da cui parti- 
le , verme richiamato a maggiori meraviglie , e 
bellezze del Cielo della Luna a cui farete gionto . 
Che ftuporc ! .che godimento .' vedervi vicino , et 

fer già tutto dapprelTo a quel nobil Pianeta / 

Quella Luna, che «voi vedendo da Terra , riputa- 
le poco più -grande d'un piede, trovarla poidicir- 

confereuza più di dieci mila miglia . Che/ie- 

ta fòrte ! Vedere allora donde provengono quelle fue 
macchie nel volto, donde derivano quelle mu- 
tazioni sì fpeffe , quei influitisi varj. Sa- 
pere fe vi fiano qu ìi rronti , e quelle valli aderite 
da'Filofofi . ——.Sapere qnal lia la foftanza , che la 



f. 



compone: fipcre, ed anche toccare quei acciden- 
ti, che l'adornano. Ma che dico, Taper^ 

fel quef'o , fe voi allora feprete quanto faper fi 
può rion folo da un perito Aftronomo, ma in tut- 
ta la sfera dello fcibile? Che Scoti, che Tom- 

mafi , Agofttni * e Salomoni potranno compararti 
coli' anima voftra , fe vi fai va te , anche* fe fotte 
del più idioto contadino . Voi faprete quan- 
to mai fi fcriffè in - tutte le Storie: quanto mai 
fi feppe ili •'Matematica , in Medicina , in Teo- 
logia : in tutto * «-4 — Coficchè fe Iddio àdelT© 
fpedilTe dal Cielo l'anima* della più vile Contadt- 
nella ; che già fia fàlva con quel folo fapere , 
che l'avrà comunicato affieme cogli altri dona- 
tivi , in premio di quella debole fervitù , che le 
preftò in vita-, rè i più feienziati Tulli , e Plato- 
ni; nè gì* Arinoteli , e Galeni : nè gl'Euclidi , é 
Baldi/, nè i Girolami, e Bernardi nelle loro parti- 
colari profeffioni potrebbero per ombra rifpondere , 
e compararfi con quella -Villanella beara, in tutte 
tutte le feienre . — Oh fomma noftra pa22ia , e 
cecità! Quanto fi lludia , e fi fìenta per acquiftare 
^'cune poche notizie in qualche facoltà! ■ 1 
Quante ore della Notte! Ouanti giorni al Tavoli- 
no ! Quanto fi travaglia con TeJolcopj ! 

Quanto fi ludi colle Paralaffe, come con tante fe- 
tte , affine di arrivare a feorgere con qualche par- 
ticolarità, e certez7a la diftanza , la grandezza, il 

moto, la qualità di quei celefti Pianeti / E per 

arrivare dipoi a vederi' così dappreflb? a toc- 

cavli colle proprie mani. p faperne tutto ciò che 

può faperfi? — — E hyerc quanto mai è /cibile in 
tutte le altre fcien?c? - — Con una feienza dipoi 
così profonda , sì certa, ed in verità evidente ? — 
Ah! tiene ben ragione di ftupirfi , e lagnarfi il glo- 
riofo S. Pfofpero, al vedere, che i Criftiani facen- 
do tanto, e tanto foffrendo per ie co/è tran/ìtoricf 
del Mondo , prò Deo fuo vero riti grAttcl* , vii p** 
rum fueere *udem % 



D O 
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.DOCUMENTI. 

/confondetevi umilmente alla prefenza del Si- 
V^ gnorc, di eflefe fin ora flato voi uno di cosi 
fatti ciechi , e forfennati Crifliani . — Doletevi 
cordialmente di .avere tante volte difguftato un Dio, 
il quale vi ha creato per ornarvi d'un lapere , che 
dovrà eflbre conveniente ad un* anima , che già è 

Spola dell' iftefla infinita fapienza. : Dolecevifo- 

pra tutto d'aver malamente» impiegato anche quei 
fapere, che avete in quello Mondo. — Proponete- V 
tmenda cpn proporre d* impiegarlo in fuo (ervizio , 
predicando ,. iniègnando la Dottrina Criftiana agi* 
ignoranti . — Dando buoni configli ai dubbiofi ec. 
Ringraziatelo della fua bontà nelT eleggervi ad un 
premio co$ì riguardevole. ~ Pregatelo del fuof*n- 

to foccorlo per fecondare la fua fanta volontà » 

E terminate col precedente Colloquio» 

PUNTO TER ZO. 

COnfiderate come dopo varcato il Cielo della: 
Luna > con gli altri due Cicli fuperiori imme- 
diatamente alla Lana» ietti di Mercurio , e di Ve- 
nere, vi vedrete già ( dopo un viaggio, a per me- 
glio dire , ua volo di quattro milioni di miglia > 
ienza ombra alcuna di ftanchezza , o di noja ; ar- 
rivati al Cielo del Soie. Oh che felicità ! che for- 
tuna ! Vi fono flati ( allo fcrivere di Plutarco > di 
coloro, che per vedere dappreflo anche una volta il 
Sole , coficchè potuto ne ave/Tero chiaramente mi- 
furar la grandezza , oflervare il moto > le proprie- 
tà , la foltanza , non fi avrebbero curato dipoi re- 
carne divampati da' Raggi . Voi : adunque avventu- 
rati! Se vi falvercte, fenza punto temere d'un tal 
periglio 1 , anzi nemmeno fotfrire un. lieve abbaglio 
da il eccepivo fplendore, potrete a voftro beli* agio 
«> (Ter va rio , toccarlo j accertarvi quanto fia purtrop- 
po vera la fua' imifàrnta grandezza di cento 60. 
wlte maggiore di tutta la Terra » ai fèntire di 
. t . tutti . 
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tatti i più accreditaci Matematici . Ac- 
cettarvi di quella fua ftupenda velocità nel corfo , 
coficchè in un' orariamente compie il cammino di 
fette milioni ottocento ottantotto mila miglia , e 
più. E' ben vero però che tu;te quefte meravi- 
glie , che da voi fi vedranno nel Cielo del Sole , 
cefleranno di parervi meraviglie, dopo che fatti col 
voftro rapido volo , ed angelico accompagnamento 
altri 4j4. mila milioni, e più di miglia , ed oltre- 
paffàti in quello mentre gii altri Cieli fuperiori al 
Ciel del Sole, porrete il piè finalmente nel Firma- 
mento, o iìa Cielo Itellato. Or qui sì che con- 
verrà trafecolare per lo ftupore, e giubilare per al- 
legrezza nel vedere tanta valla potenza del voftro 
Iddio i e concepire come per forte confettura , cofa 
vedrete nel Cielo Empireo, fe^anto evvi da incan- 
tare anche nel Cielo itellato , eh* altro in fine non 
è che vile fondamento di quella beata magione . — 
Che meraviglia / che godimento ! al vedere qu ' He 
Stelle , che voi tante volte già offervando da terra 
appena figurafte col guardo, e fovente vi sfuggiva 
la Vida , come fon quelle che chiamano della fefta 
grandezza , e pure fono sì imi fu rate , e valle, che 
conterrebbono tutta la macchina della Terra ben 64. 

volte , E quelle dipoi che fono della prima 

grandez2a conterrebbono tutta la Terra cinquemila 
trecento cinquantacinque volte. Qual alto pia- 
cere nelf oflervare quelle Stelle pofte nel!' equino- 
ziale efl'ere di moto sì velociflimo , che in un' ora 
facciano il corfo di due mila di e cento 74. milio- 
ni, e più di miglia. Oh le vngbe , e pellegri- 
ne meraviglie create dal noftro Iddio-, e folo da-ìo- 

derfi da color che fi danno a fervire Iddio . 

Avea ragione il Santo penitente Da^idde di tanto 
folpirar di vedere quelle opere lìupende: videbo cor- 
los tuof , opera digi forum tuorum . E voi che tanto> 
fiete folleciti y e vivi per offervarc qualche m itera 
meraviglia di quello più raifèro Mondo ; nulla vi 
commovete , e morto affatto vi inoltrate per mera- 
viglie sì eccelfe del Ciclo? < 

Tsrfg ih O DO* 
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FI (fatevi ben a mente quefH meravigliofi effetri 
della onnipotenza divina, per fervirvene poi nel 
dolervi de' voftri peccati , e riflettere di quale (ter- 
minato potere vada fornico quel divino Monarca > 
che voi per vani momentanei piaceri vi mettete 

forro i piedi) peccando. Doletevene adeffb di 

tutto cuore. — — Proponete l'emenda con qualche 
cofa particolare i giuita il vr frro bftògno. Propo- 
nete di avvalervi fpeflb della confiderazione di tante 
meraviglie ne 1 Cieli, per fervirvene poi , come per 
icalino , ad infervorarvi nel defiderio di vedere nel 
Cielo Empireo il Signore , eh' è il vero defiderio 

Criftiano meritorio, e fanto. Pregatelo iftan- 

temente della fua Grazia per efeguire untai pro- 
polito, ed ottenere un tale intento . E chiude- 
te coi feguente , 

COLLO^U IO. 

OR quale de' due miei graviffimi difordini dov rò 
prima deplorar quefta volta, mio amabiliflìmo, 
e pazientiffimo Signore ? Quella mia sì enorme te- 
merità d'aver offefo voi , che avendo create tante 
flupende meraviglie , tuttavia meraviglie tanto ft u - 
pende non fono, che un menomo effetto del voftro 
infinito potere : o pure quella mia sì cieca follia cT 
avere per viliflìmi piaceri della terra vilipefo pia- 
ceri cosi ecceffivi in quei Cieli , che pure in fine 
non fono» che una menoma parte dì quel Premio , 

che mi riferba il voftro infinito Amore ? . Oh 

mille volte maledetta la mia temerità > eh' ha ofato 
vilipendere un Signore cosi potente ! — Oh fofli 
prima mille volte morto , che (trapazzato un Dio 
così amante ! - Deh dolciilìmo mio Signore , per 
quell'amore appunto , che vi ha indotto a far tanto 
per me, e tollerar tanto da me, per quello io iftan- 
temente vi prego, e vi feongiurò a perdonarmi tan- 
ta mia fcelleratezza , ed empietà; - darmi grazia, 

cbe 
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che io femore me ne dolga , e pianga; — ch'io al- 
trettanto fedelmente vi ferva , e vi compiaccia * 
quanco incratiffiniamente vi ho difguftato , e vilipe* 

io. Che mortifichi tanto quella mia maledetta 

paifione di N. I\\ , quanto l'ho foddisfatta . E 

che tanto colla voftra Grazia* penfi a Voi , ed ami 
Voi, quanto per mia malizia non vi ho nè amato , 

nè penfato. Oh mio Dio, Dio tutto amore * 

giacché tanto m'amate, fate che una volta io comin- 
ci per mai mai finire d'amarvi. Accendete or* 

mai le voftre fàntiflìme Fiamme in queflo indegni^ c 
• fimo mio cuore, ccficchè tutto fi occupi, c fi ftrug* 
ga in amar Voi, 8 operaie per Voi. — Stringete 'e 
mie vagabonde potente colle beate ratene della vo-* 
lira cprità, affinchè mai più vadano lontane dal ve* 
Ziro Amore. Allettate i miei fenfì ribelli, ac- 
ciocché mai più prendano altro diletto che in Voi, 

e per Voi. Fatemi tutto ftruggere, e fpafima- 

re di amore. Fatemi vivere con amore, e mo- 
rire per amore. Datemi amor di Voi, foavi£ 

fimo amor mio.- Datemi queflo voftre fantifli* 

mo amore, che tanto giova a me, e tanto piace a 
Voi. — - Queflo cuore sì lordo fe n* è refo affatto 
indegno, verlàte Voi una fola ftilla del voftro San- 
gue divino, e diverrà più che degno. In que- 
flo vo/lro preziofiffimo Sangue , io appoggio la mia • , 
fperanza di riportare il voftro purifTimo amore, con 

cui meritare il voitro belliffimo Paradifo , . A 

cui con tutta la mia anfietà io fofpiro : quando ve* 
ritam , cipparebo ante faclem Dei t — — e con tutta 
la mia premura vi chiedo : adveniat , adveniat re* 

gnum tuum. Quel regno ove credo , che Voi 

regnate vero Iddio col Padre, e collo Spirito Santo, 
a cui da me, e da tutti i popoli, c lingue Zìa data 
Tempre Benediclio , & Cavitai , ér Sapientia , <^ Gr*- > <~rf — 
tiarum a èlio s honor , virtù* , ér fortitudoin /achU 
{nculorum* Amen t 
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ESAME PER JL. 

NONO GIORNO. 
' Sulla maniera con cui pagate i Giorni Fejìivi. 

PRimo . Efarottiatevi , fe ne* giorni fedivi vi avan- 
zate a fare opere fervili . Per vedere quanto dif- 
piaccia a Dio quello peccato , bada ofTervarc con 
quanto rigore voleva V offervanza di queftoPrécetto. 
Non era permeflb in tal dì in conto veruno neramen 
di mietere : faccenda alle volte tanto neceffaria . 
Ceffatis mettere ( Exad. 34. ) Non fi poteva accende- 
re il fuoco per idagionar le vivande , ma il tutto 
alledir fi dovea il giorno innanzi . Non fi poteva 
fpendere un folo quattrino per la compera di che 
fi fia mifera fugateli* . Una volta fola fu trovato 
un Uomo in di Fedivo levar da terra alcune fafet- 
ne di Legna: delata T accufa al Santo Profeta Mose', 
quefti fi confida col Signore * e 'I Signore ì morte 
tnuriatnr homo ifie , lapldibus opprimat eum omnis 
multittiio ( Num. 15. ) Era in fom ria cosi grande il 
rigore, con cui dal Popolo di Dio veniva oflervato 
quefto Divino precetto, che per non commettere i' 
atto fervile di por mano all' armi per difènderli 
nel! 1 occafione di venir aflaliti da' lor Nemici in dì 
"Fedivo, a guifa d'innocenti Agnellini fi facevano * 
man falva fvenare . Tanto che quelle Nazioni idola- 
tre confinanti col popolo di Dio, c che già erano 
gionti a feoprire quedo Agro rito inviolabile dell' 
ìbreifmo , afpettavano a bella porta di alTalirli in 
giorno fedivo , per edere cosi ficuri di farne un 
macello, fenz* tema d'incontrare nè pure una me- 
noma difefa. Ed in fatti , come è fc.it co nel fagro 
Libro de' Maccabei , per non commettere in un dì 
Fedivo V atto fervile di occuparfi a chiudere certa 
porta, fe ne fecero più di mille ammazzare . Ora 
qua/e di qut?de ofiervanze ardue % e dure pretende 
ora da noi il nodro Iddio/ Accèndetevi pure il fuo- 
co 

./ 
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co io dì Fedivo: impugnate pur Tarmi (cum modi- 
ramine inculpatA tuteU ) per difendervi da' voftri ne* 
mici : aprite pure nel dopo pranzo le Botteghe fpet- 
tanri al vitto: vi fi conceda l'efercizio d'un qualche 
meftiere non affatto fervile ; e di meftiere fervile > 
ma per breve ora , e non Col per un'ora , ma per 
tutto il dì, per faccenda di grave neceffità . Guar- 
date quanta facilità , quanta condifeendenza della 
noftra Santa Madre Chiefa ! Poteva più mitigarfi un 
tal Precetto? E sé così , potrà poi tollerarfi una 
tale inoffèrvanza ? 

Secondo . Eliminatevi , fè nel giorno di Fefta fate 
travagliare 1 voftri figli, Servi, Servi, e Garzoni. 
Non facies ( udite rifteflò Divino Legislatore , Fxod. 
20.) (n.ne opus fervile in S*bbato> neqne Tu , neque 
Tìlifts tuus , neque Ascili a tua , neque Jumentum tuum m 
Qui per alium facit per feìpfum facere videtur; Grida 
la Legge: (/.//>* autem) Non vi lufingate di 'o(fer- 
vare le Fefte, fe occupati voi in tai dì in opere di 
Pietà , vorrete dipoi la voftra Famiglia impiegata in 
opere fervili. Neque tu y neque ancJlU tua. 

Terzo . Efaminatevi , fe tenete il Giorno Fedi- 
vo , come un giorno di ricreazione, e divertimenTo 
( come già tanti lo tengono ), e contento della fo- 
ia Santa Metta , tutto il refto dipoi a darfi bel tem- 
po fi fpende. La Santja Meda è una delle opere da 
farfi , ma non è 1" ubica da farfi per fantificare le 
Fefte. Si fantifica la Fefta ( 5\ Tvmm*fo t. 2. qu. iti.) 
allorché fi fpende in oflèquio del Signore. Il Signore 
non ha voluto le Fefte per accordare una quiete o- 
v aiofa al Corpo , bensì per ifpenderle a meritarli V 
eterno ripofò dell'anima. Prendetevi pure *( dice S» 
Gregorio ) in di Fedivo la voftra lecita, e criftiana 
ricreazione ; Si rallenti un po V Areo^affine di ri- 
pigliare più vigorofe le forze, non mai però fi ral- 
lenti tanto, che nop abbia a tirar più . Altre é^li 
è prendere un poco di divertimento in dì Feftivo , 
«d altro afpettare il dì Feflivo , come nn giorao di 
divertimento . • 

Quarto . Efaminatevi, fe contaminate il Giorno 
di Fella con opere peccaminofe . Per quello inde- 

O 3 
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jno trafcorfo ufato da un Agollino peccatore , ne 
venne dipoi atrocemente cattivato Agoltino peniten- 
te. ( Confefs.lib. ^cap.^. ) Leggete il Vefcovo Bel- 
juacenfe, ( lib z.cap. i\. ) il Surio , ( vit. Sanc.i^. 
jlugufi.) S. Bonaventura, S. Gregorio Tur. ( lib,u 
4e(Jlor. Man.) \[ Baronio 99$. ) e troverete ca- 
lighi portento!! , e funefliffirni dati dal Signore a 
quei Uomini, a quelle Donne , che lavoravano in 
dì FciUvo . Or (e tanto il Signore fi sdegna per le 
opere in fe indifferenti, raccogliete da per voifteflo 
qual farà il fuo sdegno per le azioni infepeccami- 
nofe , ^ 

Quinto. Efaminatevi, f e , come già fi fa datanti, 
afpèttate il dì Feftivo appo latamente per ifpenderlo 
in azioni peccaminofe , in quei bagordi così difordi- 
nati, in quei corteggi così pericolofi , in quei Giuo- 
chi così arrifehiati , in Balli, Commedie, Malche- 
re, o altro fomigliantc libertino divertimento,. La 
perdita fatta una volta dalla Gran Vergine, e' Ma- 
dre del Divino fuo Figlio in d'i Feftivo, fu miftero 
( dice Ugon Cardinale in Mat. ) di quello, che poi 
giornalmente avea a fortir tra'Criftiani , i quali nel 
giorno Santo appunto quando più dovrtbbono unir fi 
con Dio , allora con maggiori iniquità fe ne dilun- 
gano . Empietà aflài più perfida de^li fieni Giudei, 
i quali fe vollero oltraggiare il Signore j almeno eb- 
bero riguardo a non farlo in dì Feftivo: Non in die 
Yeflo; E fe in fine lo crocififTero, non vollero però* 
che pendcfTe dalla Croce nel giorno Santo , ne pen- 
dtrent corpora in die S Abbati. 

•Sello. Efa minato il male, efaminate il bene. Se 
vi trattenete in tal giorno ben a lungo in orazione. 
Gli antichi CrilHani fi occupavano talmente in ora- 
zione nel dì feitivo, che denominando talgiornod^i ■ 
fuo principale impiego, U giorno di Orazioni lo chia- 
ma* ano . Coftantino Magno, lo chiamava, il giorn* 
della mia Orazione \ e chi io voleva in tal giorno , 
sera nell'ora del riftorarfi col cibo, poteva trovar- 
lo a Pa'azzo, in tutto il refto dipoi bifognava anda- 
re in Chiefa . Mi direte che le faccende della prò- 
tefiTio&e * §r affari della Cafa non ve '1 confentono . 

GU 
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Gli affari della cafa torvi l'orazione anche ne' di 
Fedivi ! Avea il S. Abate Bernardo ( de Cenfid. ad 
Zug. ) preintefo , che il Sommo Pontefice Eugenio 
III. «11 tempo già (ho difcepolo , diftratto alle volte 
dalle cure del Pontificato, fi faceva lecito tralafcia- 
re Ja folita orazione d?l Giorno : Quo *>trdnxerunt 
( gli fcriflc tutto fpirito di Appoltolico zelo ) ìft* 
tn& maledici t occupatìunes ? San Bernardo adunque 
chiama maledette le occupazioni d' un Pontefice > 
quante volte, per attendere a quelle , tralafci libra- 
zione giornale, or gite da per voi ftcflì a trovare il 
titolo , che dovrà darli alle faccende di voftra Gala, 
qualora per attendere a quelle, voi tralafciafte l'ora- 
zione, anche in dì feftivo . Affari di Gala / Ma ne 
potrefte aver più, che il famofo Condottiere dell* 
Ebreifmo Gioluè ? Dovea quelli aver la cura Poli- 
tica, Bellica, ed Economica d'un popolo , :he de* 
foli atti all'arme, non faceva meno di (eicento mila 
Uomini; e pure il Signore confegnandogli il Libro 
delle Leggi , V impofe , che in quello meditaffe di 
giorno, e notte. Ed un San Francefco Borgia , il 
quale anche allor che vivea da Cavallerizzo maggio- 
re nella Corte fiontiffima di Carlo V. pure spende- 
va ogni dì cinque ore in orazione. E tanti tanti al- 
tri ancora viventi con maggiori occupazioni di voi , 
e pure coli' orazione o*ni giorno. Non è che non fi 
può , è che non fi vuole . Ora le voltre ragioni vi 
paiono buone y ma allorché poi le vedrete ai lume 
della Candela benedetta, quanto vi parranno ingiu- 
fte , e frivole ! . 

Settimo . Efaminatevi , (è tralafciate T orazione 
in tempo d'aridità . Quefta è difetto Spettante ali* 
volontà: ed anche p?r quefta nvlitano tutte quelle 
ragioni, che abbiam detto deltediitrazion . Se pren- 
derete quella fpada de' divini gaftighi per il fuo ver-- 
fo, non vi è da temere ; anzi vi farà molto da me- 
ritare, coli* umiliarvi , ed oniforrryirvi alla Divina 
volontà, ch« vi lafcia così ddòlato per dare il Pur- 
gatorio in quello Mondo, a chi meriterebbe V Infer- 
no nell'altro. Vi fono (rate dell' Anime , che fono 
gionte a lare Oraziane (ino a 40, anni fenza mai 
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tta (lilla Ai confolazione , ma nbn già fenza altlflì- 
rn 0 merito, e maggiore di gran lunga, che fe fatta 
l'avelfero con tenerezze, gufti, e divozione fendibi- 
le . S. Maddalena de Pazzi ben fapendo il gran me- 
rito,, che lì trova in quefte sì fatte infipide orazio- 
ni, giunfe un dì fino a far patto col Signore di vo- 
lerlo fervire per tutto il retto della vita in un puro 
patire , Cerna, veruna fenfibile divozione , e gufto « 
F.d un giorno dipoi, che orando cominciò ad avver- 
tirai , che il Signore coleva regalarla con qualche 
faporettò , la Santa Verginella tutta dolcemente 
«degnata : Ah Signore (gridò) che fate} Voi mi rom- 
pete i patti . E volle onninamente fino alla morte , 
che le foffè offervata la parola. Non farebbe già gran 
fatto , che vi rifclvefte voi ancora a fervire il Si- 
gnore ancke fenza i lecchiti di fendibile divozione, 
dappoiché è gionta ad obbligarli con patto di fempre 
voler vivere così, un'anima, che ad una sì limpida 
innocenza avea accoppiato una peniten?a sì rigida 4 
()uefta è una Croce, che il Signore vuol che la por- 
ti ognuno . S. Bernardo con tutto che foflè un sì 
grarde contemplativo ^ pure giunle { Serm. 34. fuper 
Cam.) a confettare ben fpeflo , che ncn potevaar- 
rivare a dire un (bJo Paté*- nofler , con attenzione , 
e divozione. Non jaflt Vjalmuèy non legere iibet y nm 
era} e deh&at \ exaruit cor meum j facìum e fi ficuì ter- 
ra Jìne aqua , nec compungi queo , tanta eft duriti* 
corJis. Così pur anche confelTa di fe me defimo Tom- 
mafo de Kempis. ( Imlu Ch*. ) 

Ottavo. E fair ina te vi, fe mai Cete gionro a lagnar- 
vi di quefto si fatto trattamento de! Signore, legno 
d' una grande fciocche2za , e prefunzione* Nelle 
Croniche di S. Domenico ( Ferd. de Caft. 1. par* 
Uh 1. cap. 6. bift. O. }>. ) fi legge un cafHgo fpa- 
venievole , chè riportò in pubblico un Religiofo > 
che dopo molti anni d'orazione, con ardita , ardì 
di malamente la£narfene « S. Catterina da Siena 
( Blof. Mon. spirtt. cap. 4. ) trovandoli da qualche 
tempo fenza poterli introdurre nell' orazione , tutu 
arida, e fecca, e con moltiffime , e brutti flìmet ten- 
tazioni del Demonio, appena fentì nafeere nelcuo- 

t * 

* ' Digitiied by Gc 



Ter il timo Grami. *U 
re un pendere dilagnarfi di quel trattamemto , che 
Cubito contro fe fteflà fintamente adirata : Tu Urne) 
vili firn* peccatrice non meriti veruna un fol azione , e 
corri/pendenza . Cvme ! ti sdegni di vivere in tenebre 
anche per tutta la vita , qualora ti e r'tffarmidto /' e/- 
fervi per tutta, V eternità? lo non. mi fcn dato al mio 
Signore per godere in quefto Mondo > ma bensì ne II al- 
tro . Levati adunque , e profeguifei con fedeltà i tuoi 
* fertili . Quella è la maniera da tenerfi da voi in 
iomiglianre incontro . E per vieppiù deterrniparvici, 
notate i fini tutti amorevoli, e fanti, per cui Iddio 
ufa una sì fatta procedura . 

"Primo . Affine di purgarvi con quefto , per altro 
fenfibiJiffimo Purgatorio, dalla feoria contratta per 
le colpe pariate. x 

Secondo. Per prefervarvi dalle coire future # Sa 
molto bene il Signore, che non e (fendo da per noi, 
. che viliftìmi uccelli paluftri , (òbito che poi colla fua 
Grazia ci vediamo alquanto folkvati in alto, patia- 
mo capogiri , e roviniamo nei baratro della fuper- 
hia , vanità, ec. e però col mezzo di quelle aridità, 
come al cieco col fan.o , così a nei apre gì' occhi 
per conoscere la terra della propria liuteria . Anche 
alP Appoftolo fe dava grandi rivelazioni , affinchè 
però non s 1 invanifl'e , fcli permeile un * importuna 
tentazione , per richiamarlo così alla cognizione 
della propria fiacchezza. 

Terzo. Sopra tutto per dsrvi così campo di ac- 
qniftar maggior merito col produrre atti di maggior 
purità . Non è già gran prodezza d' un Piloto gui- 
dar la Nave allorché fpira il vento a favore ; ma 
bensì quando il vento è contrario , e 1 Mare f in 
temprila . Così parimente . Non è gran fatto trat- 
tenerfi neirOra7Ì<nc allorcrè Iddio con gufli acca- 
rezza , ma bensì allorché fi rafeonde , e mette in 
(ècco . In oue Ile orazicni così dolci , noi' n< n me- 
ritiamo quali niente , perchè, la Natura ci trova il 
fuo conto, e l'appetito la fua foddisfazione . H no- 
flro merito propriamente confiflr nel puro amore , 
fede, e pazienza . Ora la Carità non è quafi mai 
^ura nelle carezze , nè la fede nella luce , nè la 
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pazienza fra i diletti . L' uomo naturalmente può 
credere quel eh* intende : fperare quel che può 
avere , e alture quel che piace . Ma allorché Iddio 
nelle aridità fi naiconde , e l'anima pur vi crede: 
inoltra di non curarfi di lei, ed ella pur vi fpera : 
le dà amarezze, ed ella pur l'ama, e fiegue a fer- 
virlo j or quelli sì che fono atti TOolto foprannatu- 
rali, eroici, e tutto puri fcnza mefcolanza di bafio 
interefle. Qualera ( lon parole del Signore a Santa 
Geltrude lib. 3. cap. iS. ) Tu faioraziene, quantun- 
que non finti divozione alcuna , allora Tu fervi a me 
* fpefe tue. 

Or ecco quanto è meritoria quell'Orazione , che 
voi falfamente credete di poco, o niun merito . Si 
efercirano le virtù ma con tutta purità, ed in gra- 
do eroico. E quella orazione che voi volete pur fa- 
re quantunque qosi arida , e fecca , non è già un 
incenfo , ma un Timiama di odore affai più deli- 
cato , e fino : non è una Vittima , è un Olocau- 
fto , che tutto fi confuma per la Gloria di Dio , 
fenza che vi re(ti qualche cofa per la terra baffa 
del proprio appetito , non è folamente Orazione , 
ma orazione affieme e penitenza , e penitenza lap\ù 
meritoria , perchè elèrcizio invero il più penale : 
come col fanto Abate Agatone tengono tutti i Bu- 
ffici . 

Umiliatevi adunque fotto la potente mano del 
Signore in tale incontro col dirgli , come diceva 
S. Catterina da Siena . O pure : Vere peccavi , & 
ut dignus eram non recepì . Mie, 2- foco , Signore > 
anzi niente è quefto trattamente tf* mìei peccati . Do~ 
mine , defeci t fpritus meus : aruit tanquam tefia vir- 
tù* mea : vivifica me fecundum verbum tuum . fa» 
ter fi toffibile eft &c. Replicate quanto più potete 
quelli atti , e poi fiate certo certiifimo d' aver fatta 
un orazione Ja più alta e meritoria che far fi pof- 
fa . Aiutatevi coli' attuarvi che Iddio vi fta veden- 
do , e coli* ufeire tratto tratto in parole fenfrbili , 
come faceva (, I« Vita cap. 5*. e 60. ) con fuogran 
giovamento la Beata da Foligno . Nè punto vi sbi- 
gottite* U vedere che quelli atti , come tutte ancor 
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T orazioni, voi li fate tutto languidi e freddi;, ient 
za quel fervore di divozione con cui pare a voiche 
far fi debbo, o . La divozione è di due maniera ; 
Una fi chiama fenfibile;: e, confida ir. quel fet\ti~ 
mento di tenerezza,' e fervore fcn^bile , con cui fi 
tanno le cofe di Dio 2 c quefta rifiede nell'appetito 
fenfuivo , ed è*/dom> tutto di Dio ; non dio^nde 



da 
con 



re at- 



noi . Se quefia, il Signore ve la dà , ricever! 
u/nile rendimento di grazie: fe no j non occo 
triftarfi, perocché facendo il veltro ^bene fenzà <juel 
condimento eh' è tutto dono di Dio- voi non deme- 
ritate, e farebbe un' orrenda beftemmia ii dire che 
Dio voglia aferivere a voilro demerito la mancan- 
za d' una condizione , che non è in voftra. mano 1* 
averla. L'altra divozione fi dice ragionevole, ch'i 
la vera divozione , e confitte ( dice S. Torviraafo 
con tutti i Teologi ) in quella deliberazione della 
volontà di voler fare qualche cofa a Gloria del Si- 
gnore : e quefta rifiede nella volontà fupej:iore , ed 
c in voftra mano l'averla, dipendendo da. noi il vo- 
lere > o non volere concorrere a qualche azione, E 
qualora quella concorra all' atto buono , fen ìprequell' 
atto è meritorio : febbene , perchè non vi concorre 
parimente la divozione fenfibile , fi farà 1 ;oh molta 
languidezza. 

Per chiarirvi vieppiù fu quefto ditemi , fè uno 
tentato a peccare , acconfènte già colla f ua delibe- 
rata volontà al peccato > febbene non tì;ntifie poi 
in quei peccato alcun piacere , e diletto ienMbile , 
non fi dice pei?) d'aver offefo Iddio , e inent ato 1 
Inferno ì Or cosi parimente a contrario . S e voi 
ifpirato a far T Orazione vi acconfentite già colla 
volira volontà ragionevole a farla , febbene dip noi il 
voftro fenfitivo appetito fen relH tutto arido, e fec-* 
co 5 fenza verun fentimento, e gufto di fenfibile fer- 
vore , non per quefto voi lafciate di fare un' az; ione 
grara a Dio, e meritoria del Paradifo . Non fi vie- 
ta già pregare il Signore , che vi doni queft' a lira 
Divozione fenfibile, purché fia regolato ii fine J , c 
la maniera del chiedere .* cioè affine di meglio fo- 
iknere la voftra debolezza nella via del Signore , c 
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con una maniera tutta umile , moderata , e rafie- 
gnafa . Qualora psrò vi fentifte ólt remodo difturba- 
to. ei inqL. t e:o, o r?r diffrazioni , o per aridità , 
fi pub ( Scupolt Comb. ) alloca lafciar P orazione 
e porvi a fare qualche altra cofa perfinchè vi Ten- 
tiate alquanto rimeffa , xn\ poi fu bi ta ; ripigliare V 
orazione • Mai perà lafciarla affatto ; nè tampoco 
foinuirla, anzi piuttofto accrefcerla ; e quello ( di- 
cano i Santi con S. ffcnazio. Hfer. annot. 13,) è il 
rimedio più giovevole in tal congiuntura. 
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DECIMO GIORNO. 

V MEDITAZIONE I. 

• ♦ 

Siegue la Meditazione /ulta Glori* del Paratifo . 

PUNTO PRIMO.' 

■ 

COnfiderate come al veder che farete nel Ciel 
(Iellato tante vaghe meraviglie > e riflettendo 
che quei Cicli non fono che rozzi fondamenti di 
quella reggia Divina , tutto anelante , ed infiam- 
mato di prefto vagheggiare le mura beate di quella 
beiliffima voftra Patria , fcflinemas ( direte tutto 
anfiofo , e brillante ) feftihemus ingredi in UUm 

fan Slam C svitate*. E già dopo fatti tutto prc* 

(ti altrettanti > e più milioni di miglia di quelli vi 
fono dalla terra al Firmamento , pallerete dal Fir- 

mamento al Cielo Empireo. Ah ! dove è qui 

una fovraumana eloquenza per ifpiegarvi in parte ^ 
almeno l'ineffabile i e incredibile gioja , che avrà 

dolcitfìmamente a foprafarvi allora! Al fentire 

queir aura foave di un odore .... odore infine di 
Paradiio , che tramanderanno fin da lungi quelle mu- 
ra beate/ Ai vedere quello fpendore così ec- 

ceffivo , e tutta via così zmo . All'udire già 

le prime note di quelle dolciflìme Mufiche di An- 
gioli. — — O Dio ! Un fol Angelo in fembianza . 
di leggiadro Mufichett© apparfo al Serafino d'Affili, 
e fattagli udire una fola dolce arcata di Viola, non 
potendo p>u foftenere il torrente ecceflìvo del Giu- 
bilo che l'inondava il cuore , fvenne atforbieo in un 
e(lafi dolciffimo per più ore , e ferviva poi a rifto- 
rarlo da ogni fatica al folo rammentartene in rutti 
i fuoi giorni. Replicando fovente ne' fuoi patimenti: 
e tanto il Ben eh' io afpttto , che ogni pena m % è di-* 
le to* ( Sales lntrod. ViU D/v. p. 5. cap. ult. ) E fe 
tanto un fol Angelo dà per ricomperi/a ad un Via- 
tore 1 che faranno gli Angioli tutti in premiò ai 

Bea- 
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Beati ! Che farà poi allorché vi vedret e gii 

predo a quelle mura dell'eterna , e felice Geryfa. 

lemme ! . Allorché vedrete gli didintament; 

quella preziofità si pellegrina della materia. 

Quella vaftità sì fmifurata del fo^giorno , coficchè 
(ebbene i Beati, fon tanti milioni) e milioni , pure 
fp Iddio volefle a ciaf heduno de' Beati a/Tepnarela 
fua porzione nel Cielo , ognuno ne fortirebbe più 
atfai di quello abbia di terra il più grande Monar* 

ca d'Europa. Come già oltre I autorità , lo 

convince la ragione ifteflà : perocché s'egli deecre- 
derfì tanto fmifurato e vado il Gel (Iellato > con- 
tenendo delle che poflòn pure vederfi in didanza di 
tanti milioni di miglia ; c accerchiando altri Cieli 
che fono di tanta (terminata grandezza : che farà 
dipoi della vadità del Cielo Empireo che fòvrafta , 
e contiene tutto il Cielo (Iellato, e'1 contiene dopo 
una didanza di tanti milioni di miglia , quanti ne 

fono dal Cielo (Iellato al Cielo Empireo. Che 

fe il Signore ha conceffo , e concede dominj cosi 
vadi , Palagi così preziofi , delizie cosi grandi ai 
Neroni, ai Solimani, e tanti altri Monarchi infede- 
li fuoi Nemici , che vadità , e preziofità non è da 
crederfi, che voglia sdegnare ai Beati fuoi Amici , 

anzi amati come fuoi Figli? Oh Dio ! ed è 

poflibile che vediate tutto quefto al lume di ragio- 
ne, e di Fede , e vivere dipoi come fe federo fa- 

vole d' Efopo? E* poflibile che dovendo far 

tutto per aflìcurarvi così gran ricompenfa , Voi non 
vogliate fare neppure quel poco che per guadagnar- 
la fi efige ? E che per non lafciare quelle me- 

fchine, e tranfitorie fod di sfazioni deila terra * vo- 
gliate porvi ad evidente pericolo di perdere delizie 
sì grandi , ed immortali del Cielo ? O cam- 

bio che noi farebbe il Pazza più Cieco , e più fo- 
lenn? ! E vorrete farlo voi da Dio tanto illu- 
minato ! 

» 
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DOCUMENTI. 

Ringraziate vivamente il Signore d 1 avervi appa- 
recchiato un foggìorno così felice. — Dole- 
tevi fortemente d' aver tante volte camminato all' 
oppoflo della fua amantiffìma volontà col meritarvi 

l'Inferno peccando. Proponete di fpeffo pen- 

farc a quei immenfi, ed eterni godimenti, per ac«* 
cendervi così il dpfiderio di goderlo,- fulla certezza 
che a mifura crefce nell'anima la brama del Para. 

difo , s'avanza altresì V abborrimento al Mondo 

Servitevi della vifta del Cielo qualor vogliate fare 
una qualche meditazione del Paradifo. — Tra millé 
che potrei addurre , S. Filippo Neri , non folo al- 
lorché flava In S. Girolamo di Roma , ma anche 
allorché pafsò a Vallicella r volle cerne una Log* 
getta ir> zkó feoptrta > coficchè pote(Te agiatamen- 
te vedere il Cielo , e ivi ( dice lo Storico di fua 
Vita ) fe ne andava ben fpefto a fare le fue più 

dolci , e fruttuofe meditazioni del Paradifo . 

Pregate il Signore a darvi grazia di fpeflb penfàr- 
vi , e di giugnere finalmente a poflederlo . Termi- 
nate col Gloriofo S. Agoftino {/off. p, io. c . 16. ') 
nel feguente 

Colloquio. 

O Madre mia Gerufalemme , Città Santa di Dio , 
Spofa cariffima di Gesù Crifto, il cuor mio c 
T anima mia fopra modo defidera la voftra bellez- 
za . Voi tutta fiete bella , in voi non v'à mac- 
chia alcuna . Oh che allegra dimora fòtto T 

ombra di colui ch'io bramai > il cui frutto è dol- 

cifTiino al mio palato / Gloriofa Madre mia , 

colà mi darete le voftre dolciume Mammelle più 
perfettamente , e con più meravigliofa abbondanza 
mi fazierete in tal modo , che mai più avrò fame 

veruna, né fete. Felice tempre l'anima mia 

in tutti i fecoii • Beata , fe meriterà vedere la vo- 
flra Gloria, la voftra Beatitudine, le voftre Porte * 

. / le 
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le vollre Mura , le voftre molte abitazioni , t voitri 
nobiliuìmi Cittadini , e 1 voftro fortiflimo Re , e 
beliiffimo Signore noftro nella fua Gloria , e Mae- 

ftà . Ove fi canta inceffabilmente una Iuta , e 

dolci/runa Alleluia . — ■ Belliflu» fiere , e ioave 
«elle voftre Delizie Madre mia Gerufalemrae : non 
fi trova in voi cofa alcuna di quelle che pat.amo m 

«juefta miferabil vita. Dole. filmo , amab il.fli- 

mo , belliffimo Gesù , tiratemi colatói dove Vo lie- 
te , acciò corra dietro l'odore de veltri unguen- 
ti. i Tirate 1' afte tata bocca dell anima mia alle 

lì/preme vene della voftra eterna &zictà . — — Oh 
Fontana di acque vive , concedete a quelta atleta» 
anima mia , che Tempre : vìva di Voi.- ^mP'tda 
del torrente de voftri diletti, accio mi fcordi 
delle cofe vane , e terrene ; e falò tenga voi femp« 
nella mia memoria. — Datemi il voftro Spiri» 
Santo lignificato in quelle acque promefle agli adi- 
tati. — Concedetemi, Signore mio, eh io conoy.ii 
cura, e deiiderio cammini verfo quel luogo , ove 
crediamo che l'alide quaranta giorni dopo la voltra 
Refurrezione; acciocché ftia folo col corpo in que- 
fta preiente miferi.» ; ma col penfiere , e deliderio 
ftia in Voi folo- q ùvi ftia il mio cuore , ove lieto 
Voi che fiete il mio defiderabile , incomparabile , 
ed amabilifiìmo Teforo. -- Signore mio ricco di tut- 
ti i beni , ecco ftò qui alla voftra Porta ; v. priego 
per le vifeere dell» voftra mifericordia » con cui ci 
vifitafte nafeendo dall'alto, aprite a W?*™™- 
no, che fta chiamando: dategli ila mino del/a voftì a 
Pietà; -- comandate per la voftra Mifer.cordia che 
entri in Voi, ~ fi (olienti di Voi, che fiete Pane, 
e vino Celefte, - col qua e fwio, e fod disfatto, e 
ricuperate le forze >, fa Iga in : alto, e ■ da qa efta VaHe 
di lagrime rapito da' fanti defiderj voli ai regni Ce- 
lefti . — Vi prego , Signore , che il mio Spinto 
prenda le penne come di Aquila , accio volando non 
fi (lanche : e voli tanto che giunga fino alla bellezza 
della vo'tra Ci a, ed al luogo della voftraGloria.- 
Ove è cofa certilT.mi che fi godono i veri beni , e 
tutti i beni . Amen . 
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PUNTO SECONDO. 

I)Onderate in apprcfl'o quel - voftro immenfo tri* 
pudio, allorché* ofìervato già da fuori con in* 
credìbile ali grezza qwel bel/iflj nio divino foggior- 
tìOy vedrete dipoi aprirli quelle preziofifiìme • felù 
ciflime porte dei Paradifo per introdurvi. ... Oh 
che felk, che giubilo farete al primo drizzar lo 
fguardo dentro quella reggia di tutti i piaceri , e 
bellezze! — Al primo poggiare il piede ib quella 
foglia beata! — al vedere l'ordine, la preziosa > 
Io Iplendore dell' abitazione ^ e la vaghezza , 1' orna- 
mento, U maeiià degli abitanti! Ma quanto ' 

più dipoiCfci vedere quell' amorevolezza, coq cui cut- 
ti quei beati concittadini fi leveranno per venirvi 
incontro? Quella tenerezza , con- cui fi gire- 
ranno ad abbracciarvi, a farvi applaufo, e darvi 

viva. Inferitelo, come già vi dilli , da quel. 

la, che fra di lor regna perfetti flì ma , ardentiffima 
canta, per cui godono tanto all'arrivod* ogni bea» 
to , quanto godettero nclT entrarvi eflì medefimi.-. 
Saranno i primi a venirvi incontro quei voftn Ge- 
nitori, quei voftri Figli, quelle voftre Spole, fo- 
relle, congionti , amici più ftretti che averte in ter- 
ra : e che bran approditi già prima di Voi in quel 

porto d' infiniti godimenti . Con che fella , con 

qual giubilo vi fi fingeranno al ùno , » vi fi af- 
folleranno attorno! oh bc-iedsta f vi diranno) * 

mille volte il noftro Velitflimo lidio \ . . Quante 

volte ci avete fatt* temere di Perdervi per jempte , 
Allorché d'i fentivamn staccato da quella paffunef ~ 
Quante velie abblam replicato più calde V ijianze al 
no/tr* Sonore , affinchè egli replicale i foccorfi a j al- 
iarvi ì , — Lode eterna fu* infinita bontà , cL» 

pur finalmente vi hi falvato . . - Or venite pure 

mio dotnjjì ria ccmmU itone a ftar qu} fempfe con ntyi > 
a tei ire con noi tmii i finti piaceri immt^inab'li y e 

p jjtbilì • Ao! chi varrebbe ad eiprjinere la vo* 

tt. gioja in quvl tempo/ Avete Voi qualche 

Parte U. P ama. 

* * C i' , " 
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armato conpionto già morto ? Raffiguratelo al- 
quanto coir idea . Cofa voi non pighereftc per 

vederlo adeffo improvifamente comparirvi innanzi , 

miracolofaraente rifufeitato? Qua! farebbe ài 

vortro godimento? E pure lo ricupcrerette mor- 
tai come prima , e colla certa notìzia di averlo 
xome prima dolosamente a perdere, o colla vo. 
frra, o colla morte fua . E quando poi al pri- 
mo poTre piede in quella Porrà bea'a vedrtte tutu 
i voftri cari, che faran falvi, e. cosi belli e mae- 
tofi , in fe ftefli ; e così teneri , e affettuofi yerfo 

u i Voi ; ed in un laogo di tanta pace , e delizie, 

colla certezza di mai mai averli a perdere? «Ma 

che farà di poi allorché dopo i voftri più cari , ve- 
drete attorniarvi, ed abbracciarvi malsifefc da quei 
Santi voftri avvocati , a cui rendette qualche parti- 
colare offe quia? da un S. Antonio , da una San- 
ta Terefa : un S. Ciufeppe , una S. Maddalena, e da 
tutti in fomma i Santi, ed Angioli del Paratifo 
adorni d* una maeftà , e bellezza, al cui confronto 
non farebbe, che larva tenebrofa la bellezza, che 

più abbia fpiccato in quefro Mondo ? Quale fa- 

Tà dipoi la voftra ineffabile gioja allorché come la 
Luna in fra le ftelle, cesi fra quelle numerofe fchie- 
rc decanti voi vedrete sfolgorare la gran Madre 
di Dio, venuta ancor etfa ad incontrarvi, ed ac- 
cogliervi con una tenerezza ... . inferitelo da per 
♦voi ftefsi, dopo che avrete «abilito, che quanto 
la gran Vergine avanza tutti i Santi neir amore % 
zebe. porta a Dio, tanto per neceffaria connessione gli 
avanza neir amore , che porta ad ogn uno de' Uioi prof- 
fimi Che Oarvi qui ad idcared' efler accolto con 

quetfentimtmti i di amore con cui una Madre accoglie 
un fuo dilettissimo Figlio, allorché Tel vede innanzi 
dopo uno ^ungo viaggio per Mare , dalle cui tempe- 
re avea temuto già effer flato fommerfo. D al - 

tra carata fuperiore è V amor 3i Maria verlo del 
menomo de' Beati: e pero d* altro rango più emi- i 
nentefaran le accoglienze , che faravvi in quel pun- 
to. Andisnlc, dunque ( dira ) eh' io fl'JT* 



; • ... ^ 



> 



Digitized by Gqckj 



Por 4 Dtcìwre Giorni. % % 9Xf 
^ di p><fent*rvi aI Trono del mìo Figlio , e 
w io Dio E in cosi dire, qual teneriflima Ma- 
dre careggiandovi vi crudurrà per la mano , coti 
tutti i Santi , e con tutta fefh al Trono dell Alni- 
fimo Iddio - Oh le dolcezze, ola forte fehcif- 

fima da goderfi da chi ferve al Signore! -_EVo* 
non ancor vi fcuotete dal voftro profondo letar- 
go? - non ancor vi sbrigate da quelle maledetta, 

paflìoni? Che afpettaie che Iddio, con uji miraco- 
lo vi fpedifea un Angelo ad avvitarvi, che ormai t 
tempo da sfangare dal peccato? o che voglia fare ua 
più ftrano miratolo, e condurvi inParadifo con cut- 
ti i voftri peccati? -ì— r x \ . / * 

DOCUMENTI.- 

Concepite pur una volta una ferma rifoluzionc 
di far tutto, e patir tutto per aflicurarvi una, 
tanto invidiabil fortuna, Doletevi amaramen- 
te d f aver camminato fin ora femore ali indietro per 
quel cammino, che porta atantaGloria . Pro- 
ponete qualche cofa particolare, feeondo il voflro 
bifegno, e flato per riufche in una imprefa di tan. 
ta importanza : e fopra tutto dire lovente a Voi 
fleflb così : Occhi miei , fa voi vi mortificate * ve* 
Acre le bellezze delta Terra , un tempo avrete a ve* 
Aere quella, fovraumana bellezza dell* Madre di Dto.— 
Se io mi privo di quelle perkolofe co»verfazÌo»t , e 
pratiche ; un giorno poi farò accolto , accarezzato 
$u*l fu» teneri fimo f iglio dalla ftejfa Madre di Dio , 
a dovrò fegnire in st dolce , a cara convet fazione por - 
tuttM r eternità* Predate replicatamele la fantiflì- 
ma Vergine a fcanfarvi da tutte quelle occaGooi, 
che vi poffòno mettere in rifico di perdere tanta 
belliffima forte di godere eternamente della fu» al- 
ti Alma , fantiflima bellezza. - E terminate col pre- 
cedente Colloquio. ♦ 
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COnfiderate per ultimo quanto opportunamente 
farete flato fin dal primo punto dopo la vo- 
stra morte provifto da Dio d v unaquafi imraenfa ca, 
pacità di fentir godimento j perocché altrimenti co* 
me potrefte capire , e {ottenere quel mare va'tirti* 
mo di piacere che proverete allorché giug&erfcte a 
vedere V incomp re riti bile bellezza ieW uroauità Or* 
grofanta di Gesù Cnlto . — Ma che pofl'o mai ac-» 
cennarvi di quella eccelulfima divina bellezza ? — 
Per concepirne però una tal quale confettura i fac* 
ciamci un poco a riandare quanto fu bella anche in 
carne mortale la Tua fantiflima Madre. Sentiamolo 
brevemente dal Gloriolo San:.-} Martire Dionifio 
^reopagita, ch'ebbe la forte di vederla allorché vi- 
vea in quello Mondo. Fateor ( iono tutte formali 
parole del Santo nella Lettera Y che fcriflfe al fuo 
Maeflro Paolo T Apposolo > Fateor c^am D:o , no* 
credebam , che fuori di Dia ottimo muffino trovar fi 
poteffe y e vedere quello 9 eh* io h'j trovato > e 
viftoy allorché col mezzo di Giovanni io f # introdoU 
to a vedere quella delfica prefenza dell' alifftma Ver* 
gine . ( Apud Eufeb. ìiieremk. Aff. ad & V- ) Tantut 
in me fplendor dlvinus circumfulfit zxterius > & pU* 
ni us irradiavh interius , ut ne e corpus infelix > nec fpt« 
ritus , potevano fofhen ere Incorrente fovr abbondante del 
piacere* infelix e&o nunc , tune "vero felicijfimus l Et 
teftor eum qui adi-rat in virgine Deum ; nifi tua pr&- 
cepta me docuiffent unien fylum effe beum , hanc ego 
Deum effe certo credi Uff em . — E ficcome chi ha pro- 
sato un gran piacere torni poi ad ogni fuo coftoa 
^urtarlo di nuov» , così ir Santo, fempre > quando 
l'era permeilo > intra prendeva volentieri il lungo>e 
faticoso viaggio Atene a Gerofolima per me- 
gere la gran Madre di Dio , ed infiammare viep- 
più nell'amor di Dio colla rifta di quella divina 

bellezza. : E fai vendo altresì di quello foggetto 

41 fuo Mastro S, Giovami Yangelifta , il sloriofa 
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jVTartire S. Ignazio k £/>*/. i. ) dice cbe> d*a che II 
vide , mai più dipoi in tutta la fua vita potè pap« 
tirie dal cuore, e talmente fi accefe di amore per 
Gesù Crifto, che tutto innamorato dì prefto vedere 
lo> ditea fovente t Quantus eris pulrher Jefus Fi- 
livi l>ei % ér Ftlius Mariti Qusnt* dunque dovrai 
effer bello y o mio Qtsù y fielìo di Dio y t d' una Ma- 
are tanto bella! E {crivendo una Lettera ai Ro- 
mani ( D. Hieronymus de fcrip. Eccl. ) Jfcif/i , difle 
il Santo Mirtif« , Ignis , Crux , Bejl'u , eonf ratti* ^ 
offìum^ memnerum dtvifto , totius co*poris tgntriiio $ 
& tot* tormenta diaboli veni ani in me , purché arri- 
vi * vedart u mio Qesù . Lo fteffo Aproftdo Paolo f 

la pria a v .-ita che forti la fortuna di vederla ,ufcitò 
tvicco ftatico dal/o flupore , e d'una puriffinia doli, 
cezzà da quel!' amabiliflìmo fpcttacolo : A primA 
( diflè ) die converfionis mea fam credidi Jefum vè* 
rum effe Tiliutn Dei y Unric tero divinitatem JFitti s 
*tiam per dlvinam Matr'u prafentiam agno/co . — — 
"Ed allo fcriv. re dì Flavio Dextro ed altri gravi auto* , 
ri, non folo dall'Ada, dalla Grecia, e dalla noftra 
Italia ; ma dalle Gallie , e dalla Spagna s'avvia- 
vano i Crirtiani novelli per ammirare quell'opra 
prodigiofa dell'onnipotenza Divina» E fecondo che 
fi trovavano, chi più, chi meno in grazia di Dio* 
fcuopwa, chi più y chi meno di bellezza , e fen- 
tiva più o meno di fpiritualc dolcezza . Ognuno 
però ne fentiva tanto, che punto nulla dipoi avean 
difficoltà di fpargere il Sangue , fpendere la vita i 
per Gesù Crifto; tanto dopo quella divina vinone 
fi fentivano (tomacari delle dolcezze della Terra , e4 
invaghiti di quelle dei Cielo: eh' è il nobile effet- 
to ihc produrrà la villa delle beate bellezze, con- 
cedo per privilegio alla beltà di Maria , anche al-* 

lorchè viatrice in terra vivea. Se tale adunqifè j 

e tanta era la bellezza della Santiflìma Vergine in 
terra, che farà era di quella , che avrà nel Cie- 
lo? . — E fe tale e tanta è la bellezza di Maria # 
qual mente potrà mai ideare quanta farà quellay 
dell' umanità fantiflima del Verbo , fuperiore irtt- 

P j meft- 
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i&eniamente alla bellezza quantunque eccelfiflima 

iì Maria ì - Quello era quei ritìelfo da cui mot - 

fa un S. Ignazio ck Lojola tutto innamorato , e 
fpaftmante d* amore (ofpira va quel punto avventu- 
rato in cui cominciar dovea a godere la bellezza del- 
l' umanità fagjroianta di Gesù. E PAppoftolo 

Paolo y con fanta impazienza anelando a tanto inet 
fabile vaghiifimo fpettacoloi cupio, (diceva ) diffolvl > 

effe cum Chrifto. Una mano fola di quelU 

•divina Umanità ne venne moftrata in vinone a S. 
Terefa j * da quei tempo ( fon parole della Santa ( il 
Sole mi parve fempte o[curo f t tenebtàfo \ e mi ftm~ p 
bravano tanti J "eh letti di morte l volti *nck* pik**- 

venenti delle creature. E pure non abbiamo fin 

qui toccatfrneppur leggiermente ciocchi propriamen- 
te forma il godimento del Par idi fo . Tutte quefte 
meraviglie, e bellezze non Tono,, che femplici crea- 
ture dal noftro^grande Iddio prodotte : or qual* abiffa 
di bellezza, e piacere conterrà in fe (teffo chi tante 

ne ha conceffo adaltri^ Ah* Pramer* ri (diceva, 

bene S. Agotlino > fromereri potè fi y eoncupifei te- 
tefty diarie autem explictrt non potefk. E , ptr fin- 
che ( cosi rifpofe S. Tammaro alla fua Sorella y che 
di cifr lo richiefe ) non arriviate a vefrrto % e goier~ 
le i mai è fojfibil* , eh? té vel pojp /piegare y a che 
voi lo poffiate* conce/tre . — — Ma via lafcfam da 
, parte quelto mare fenza lido- della bellezza infinita 
di Dio: mettiam foio> che avelie a vedere, e gode- 
re la convenzione, la villa y Y amorevolezza di tut- 
te quelle belliflim? , e ineravigtiofe creature «accen. 
»ate di fopra , pare \ voi che per arrivarvi , non fu 
ben fpefa la breve fatica, che cattar vi dovrebbe* 
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I> Ò C U M E N T \ y 

■ 

VErgognatevi, e confettatevi * piè dei Signo- 
re mille volte forfennato > e feonofeente per 
aver antepofto a sì grande ed eterno piacere , quel- 
la vile, e pafiaggiera, anzi già pattata loddisfazro- 

ne y che con offefa del Signore vi prendefte . . 

Proponete di volere ad ogni corta guadagnarvi, tani- 
ca Gloriai e fecondare cosi l'amorevole brama, det 

voflro Iddio > che tanto di darveia defidera . 

E fopratutto dt eccitarvi fpeflò all'amore, e defi- 
derio col guardare lovente il Cielocon qualche gia- 
culatoria : nelle dolcezze delle Maliche, odori, cibi * 
e firaili , avvertire a follevare la voftra mente , c 
d»re con qualche deliderio: ah che farà poi nel Pa % 

radifo! - Allorché il Demonio , o la* paffionc- 

vi porrà. tedio, e vi difi'uaderà dal fervire a Dio > 
rifpondeteli ( come allo fcrivere di S. Francefco di 
Sales , rispondeva & Francefco * Attui ) è tanto il 

ben che af petto , che epii penti m è diletto . 

Pregatelo ad afiìttervi in- manieracene poliate ar- 
rivare a tanta eterna felicità. E chiudete la. 

Meditazione, col feguente Collodio di Agotti- 
no: fofp.17* 
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Olciffìmo, amaotifllmo y d efide ratiftTmr> y bel- 
liffìmo quando vi vedrò > — — Quando com- 
parirò dinanzi alla voftra faccia ? Qianda mi 

fazierò della voli r a bellezza ?. Quamo mi eave- 

rete da qucfto Carcere ofeuro > e tenebrofo acciò» 
confetti , e lodi il voftra faruo Nome? -_ Quan- 
do patterò a quella meravigiiofa , e- bcUinima Fac- 
cia voftra, ove fempre rifuona voce di' allegrez: 

za, econtenco? Beati fono, o Signore ycplpr* 

che abitano nella voflra Cafa » -ne' L'eoi* de 7 fecola 
vi loderanno Ch. mi efirà penne come: c£i Ca- 
lotta, per volare x e ripofatnni ì timo 
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• m, * ' £ Ctìfihnè occupato . , 
tofa più dolce, e più foave quanto che (far col roiO 
Signore . . — i- Datemi , Vi priego , penne di con- 
templazione, delle quali veftito voli lafsù, ove voi 
fictc-. - Softenete l'anima mia colla voftra de- 
lira, acciò non fi precipiti nella profonda > e te- 
nebro fa valle* Soltenete il mio cuore colla vo- 

ftra mano , perchè fenza di Voi non fi folle va a 

quelle cote sì alte. Colà fperó di andare ove 

rivtfia la fomma pace, e la perpetua tranquillità 
Tenete Signore, e governate lo fpirito mio; fia 

ftta in iui la vòftra volontà. Si accorti a Voi 

folo Creatore di tutte le cofe , «- a Voi fofpiri,— 

a voi folo attenda, — — Vói folo contempli, 

Voi ponga dinanzi agli occhi fuoi> — - Voi porti 
fempre. nsl cuore , o vero, e fommo Bene, eGau* 
dio fenza fine. — Oh quanto è grande Signore ia 
moltitudine delle voftre dolcezze ! Quanto è mi- 
rabile h foavità del voftro Amore, con cui fi per*, 
fezionano doloro, che altra cofa non amano, open- 
funo che Voi! Oh felice colui, la cui fperan- 
za è in Voi folo/ m Signore, per quelle falutife- 
re piaghe', che patifte in Croce per la noftra falu- 
te, vi prego a ferire queir anima mia peccatrice* 
per cu» vi fiete ancóra degnato di morire J e 
fagrificarla con una infocata, e potentiflima faetta 

della voflra eccelfiva carità . Voi che fiete 

(aètta eletta , e coltello acuti (limò potente a pene- 
trare il duro feudo d'ogni cuore, trafiggete iìcuor 
; mio colla faetta del voftro amore , acciò l'anima 
mia vi dica: io fon ferita dm Voi: e verfi giorno 

e notte d?lla tua piaga copiofiffime lagrime. 

Ferite, vi priego, o Signore, quello duriflfimo por 
mio colla pietofa , e forte mano del voftro Amo- 
re \ — colla vottra potente virtù penetrate nel più 
intimo di quello, coficchè ne cavi abbondante ac* 
qua del mio Capo, e dagli occhi miei una fontana di 
lagrime , che continuamenae fgorghi dal grande affet- 
to , « e dal gran defio delia voftra belliflìma vi- 

1U. Acciò pianga giorno , e notte; non ammet- 
tendo in quelta prefente vita confolazione alcuna , 

> per- 
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perfmch<* mariti vedere nel talamo celefte il mio di» 

letto > e belliflìmo fpofo Iddio, e Signore mio 

£ vedendo colà il voftro ammirabile , e belliflìmd 
volto, i.pieno d'ogai dolcezza adori umile lavoftra 
Maeftà: e pieno d' ineffabile celefle contento efeh mi 
con tutti quei che vi amano , dicendo : Già vedo 
ciocché defideravo: già tengo ciocché fperavo? po(- 
fiedo già il mio Teioro , perocché fio ne' Cieli ap- 
preffo al mio Signore, il quale mentre ero interra» 
con tutte le mie forze amù , con tutta la carità ab- 
bracciai, ed al quale con tutto l'amore mi accodai 
11 medefimo ora lodo, benedico, adoro, che 
6 regna Iddio per tutti i fecoli. Amen. 
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L E Z i O N E PER IL 

DECIMO GIORNO. 

Q LTafora in piccol Quadra debbano t Pittori di- 
pingere un grande Efercito , no» potenckm .i» 
luogo sì /cario, tutti intieramente efporrePerlonag* 
fÀ sì numerofi > efli han per coftume di ritrarne 
compitamente, ed in tutta profpettiva alcuni po- 
chi; accennando poi falò in qualche piccola parte 
il reiio tutto . Laonde dopo quei pochi in tutu 
profpettiva dipinti , di molti non fe ne veg&ono , 
che folamente le tefte ; d' altri le laneie > di quefti 
i Piedi , di quei Je fpade: di qua un buon numero 
di cime di bandiere, di là un gran numero di pun- 
te di alabarde i e tutti in fomma fon nel Quadro» 
in qualche parte accennati , febben pochiffkni (un 
1*3 Qjp.dro intieramente efprefli . 

Or cosi nari mente conviene praticar fi da m€ ^ 
Non potendo ( come pur troppa vorrei ; nel cam- 
po angmto di q r if h opera fchierarvi in intiera pro- 
fpettiva un Efercito numerofa di qnei gl'orioli Eroi 
del Cielo , dopo averne tre foli intieramente deli- 
neati, voglio per ultimo additarne alcuni altri fo- 
lamente in parte , col riportarvi di chi un fattoi 
di chi un detto, vaiBnchè chi con una parteddfu<* r 
e chi coli' altra, ferva di freno a moderarci voftri 
difetti, e di (limolo ad imitare le loro virti. Per 
procedere con qualche ordinanza , lo farò difeor- 
rendo di alcune più effenfciali Virtù* Diafi per tan- 
to il primato a quella, eh* è il richiama, c'1 fotte- 
fino di tutte le altre: Alla Virtù dell' Orazione. 

Il Glorio/o S» Francelco d* Aflìfi difeorrendode/- 
Taltiliìmi utilità dell' orazione , fine grati* (difle } 
or&tionls nullns in Dei fervitio fruftus fperarr poteft 
E'1 luo nobii Figlio, e gran Dottore Bonaventura* 
Mjuncat* V orazione , ogni cof* vn in perdizione. ( de 
^rogrefiu Relig, cap. 7* } , . 
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tfVeraz.iwe zìi' anima ( dice S. AgofUno ) c:oc- 
thè è il cibo al corpo ; corpo cjie fi priva di cibo, 
tofto farà privo di anima , ed anima , eh' è fènza 
orazione > farà fenza Paradifo . Niuno ( fiegùe iL 
Santo Dottare ) può venire alla via della fa Iute • fe 
da Dio non « imitato ; niuno da Dio- invitato , tuo 
cooperare alla fua falute y fe da Dio non t ajutato > 
E niuno fura da Dio aiutato y fe da ninno farà id" 
dio pregato. E' T orazione ( dice il fuo inclito Fi- 
glio S. Tommafo da Villanova capit. il Vìi, Cuce) 
air anima ciocché è ti calor naturale allo fiomaeo. 
Se manca il calor naturale, il t;utto è crudezze , 
tutto è malori» e morte; e fe manca l'orazione > 
tutto è tiepidezza, tutto è peccati, e dannazione: 




frprete l'affiorila cosi ventilato nella miftica Teo- 
logia: Tanto un ani n a ha di perfezione > quanto ha 
£ orazione . Poca orazione/* poca perfezione; mol- 
ta ? mólta .. Niente ? niente di perfezione . Ma che . 
ftarvi a dimoltrare la luce iftefla dei Sole ? Chi 
ormai non faprà c^n quella gran Maettra di Spiri- 
to Terefa di Gesù , colla feorta di tutti i Santi Pa- 
dri (, S+Th.i. z.qu. 83. art. 2. Damaf iib. i.Fid.cs 
24* Aug. lib. 2. de Serm. Boni, c. J. Bafil. in Julitam 
Man. Crif* hmÙ.J. in Cene f Greg. lib* 1 . Dia l. c. & ) 
qualmente tutte le grazie, che il Signore ha detti- 
nato alt Aterno di conferire ad un'anima , ha n'abi- 
lito conferirle mediante la virtù dell' orazione : * 
ehiufa quefta Porta ( fon formali parole della San- 
* W ) lo non fo qua? altra vi fia . Che però dimanda- 
to una volta il Demonio dal Santo Abate Agato- 
ne qual'era quella cola r fche più abborriva ne*Ser- 
vi dei Signore; prontamente rifpofe t /' Or*z.icn? y 
E dimandato lo fretto Santo ,, quale era V efercizio 
più pena-Ie, rifpofe, éfler l'orazione , perchè quefta 
ì la più combattuta , e contrattata all' Uomo dal 
Der.onio>. Per lo fpazio di iS. anni continui la. 

' refe 

1. , 
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Teff cos\ rincrefcevole aS. Terefa, che quante voU 
te ( dice la Santa, ) vedevi il mio Genuflefforio , ve- 
devo il m'-o Purgatorio. Ma p?rchè ben perita dell' 
arre, tuttoché la faceffe con tanta ripugnanza , e 
Aridità, pur la faceva; il Signore premiando la fua 
jvrfeveranza , fece dipoi , c^»e in vece del Pur- 
gatorio, vi trovarti il Paradifo . Datevi adunque 
a quefto utiliflitm, neceflario eferci2»o delPorazio- 
ne, maffime dell'orlon dentale. Non fiate Voi 
nell'inganno mafficcio di coloro, che recitando o- 
fcni dì tanti Uffizj, Rofàrj, ed altre orazioni Vo- 
cali, fe la panano dipoi con poca , o niente d'ora- 
ziori mentale . Quanto è più perfetta V anima del 
co v to % tanto ( dicono i Maeftri di Spirito ) è mU 
ifliore l'orazione miniale della zincale . Vincete CO- 
rn^giofa mente ogni ripugnanza, e protetto, che vi 
diftogli* dalf ora?ion mentale. Tutto fino, e dan- 
ne voli itr.Tio inganio del Demonio : sapendo molto 
tsn€ A ( S. Terefa in Vita ) che un anima che per- 
/"vera fast fatto ef erri zio, et l ha perduta* Nè pun- 
to ve ne diftolgano, o le diftrazioni , o l'aridità, 
o ancor le ; cadure in peccato. Non lafciate l* ora- 
zione s e Hate ("curo del Paradifo. Così vi aflicu- 
ra chi può ben aflicurarvi. ( S. Terefa in Vita ) 
1^/ciare ( dice quefta gloriofi Santr. ) ? orÀztmu 
fer f maggior umiltà , è la maggior tentazione, che fi 
poffa avere , e eoi cui fi fini/ce di andare in peri- 
zine. L'anima che persevera nelV efercizh delf orm- 
z'onsy per peccati , che commetta , tentazioni j * 
àute di mille maniere che opponga il Demonifi , fi- 
nalmente tengo per certo , che il Signor * la caverà di 
pericoli , e condurrà a fprto di fai ve zza • 

\\ Beato Egidio dimandato una Volta dal fuo Di« 
fcepMo nomato Graziano in qual maniera avrebbe 
potuto aflicurare la fua eterna falvezza. Voi ( gli ri- 
Ipofe' il Santo ) noi potrete me ilio , che coli* impic- 
ci -vi. TurbofTì a tal rifpofta il Difcepolo. Ma il 
Maeftro torto lo toife dal difbrbo co! djrli i Sicco- 
me chi è impiccato fa col corpo felUvato dalla, ter- 
ra . e pure fi» rivolto alla terra ed capo : così Voi 



Par il Decimo C erne. • T*7 

per accertale di f.nvarvi sforzatevi a fiate folievxr* 
dalla terra coli' erosione , e rivolto alla Terra coli' tf« 
miltà* Effendo adunque tanto con nette fra loro >. 
tauro giovevoli a noi quefte due Virtù , però dopo 
irauato dell 1 Orazione , tratteremo alquanto dell* 
Umiltà. 

Q^li'Efenplare dell* Umiltà S. Fr.mcefco d'Af- 
fili , facendoà iovente (enei re eflére ii maggio.* 
peccatore del Mondo, un luo Diicepolo un giorno 
li ditte: Come potete, Padre , dir qtiefta , falva Li 
voflrs cojchnx,* , e verità ? Bircie* ( gli rìTpole il 
Santo ) je il Signore faceffe a chi che fin attuile Cra- 
z,te , che f* a me l; corri/ponderabile Affai rullio i? 
quel che face [o . 

S. Lorenzo Giuftiniano comparava nobilmente 1* 
umiltà ad jpn Torrente: perchè liccome qutjlio. nel 
bel tempo | dell' Ella te cammina baffo > e piacevo 
le, e nel torbido Inverno tutto gonfio, e ipunirìl- 
tei così il vero Ornile, nei bel tempo delle prò* 
fperità, fi porta placido, e rimetto; e nel torbido 
de' travagli « tut:o magnanimo, ed eccello. 

S. Domenico richiedo' perchè più voloneicri in 
Carcaffbna , che in Tolofa fi tratteneflè ; perche 
( rifpofe ii Santo ) in tolofa fona onorato , ed ;n 
Canr.£oaa perfegnitato, S. Francvlco Borgia dim.ia- 
dato da an Grande di Spagna, come potette , ynai- 
firae nel viaggiare, foffrire di camminare così male 
in arnefe, ed cfler poi ricevuto così poverament -< ; 
perchè là ( li rifpole Santo ) per la cc^ni^lone di 
me fieffo , credo fermamente non mèri tare alerà , ihj 
l % Inferno \ laonde ogni co/a , che na fi ila quantn**- 
que dijgu fievole , a me pare un regalo. Lo ileflc* San 
to alloggiando in certo viaggio n una iltejlà (tarisi 
col tuo Compagno y qsiefti che da un gran catari o 
trovavafi oppreflò, feguitò buona parte dflla n«r* 
te, a (purgare il fuo catarro fopra del San.o. , ere* 
cTendo, che ii Santo non fotte in quel canro . I*J 
mattina al lume, rawifto dell* errore , in2>;noccbiom; 
a dimandargli perdona . Ma il Smto tutto Lre- 
no% C piacevole fen.bi.ntq: a\w qwre ( gli diC- 
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fe ) inquietarvi punto per quefto , ^rr£# i» fatti in 
tutta la fianca _ »•» r r^o , tri y£* f /ì ?ro- 

/>r7# buttarvi e/c r emetti r quanto che la mia Per* 
fona. s 

Uno però de' prodigi più belli, che la Grafia Di- 
vina abbia prodottola quefto genere di Virtù , 
egli è quello, che fi legge di S. Francefco di Sa- 
ks. Volava già la Fama de' gran talenti , e fpi- 
rito , che vantava quefto Santo nel predicare ; e 
pervenuto all'orecchio di Enrico IV. il Grande 
Re di lancia, quefti tanto s' invogl'ò di (éntir- 
lo , che fpedì apporta una onorevole imbaiciata 
ad invitarlo a Parigi . Per ubbidire a tanto Mo- 
narca portofli il Sales a Parigi , colle comuni 
fperanze , e prognoftici di riportarne per mezzo 
di tanto Principe la Porpora. E'i Santo ifteflb 
avea fubodorato efler qualche intenzione nel Re 
di arredarlo in Parigi da Arcivefcovo Su quefto 
fiftema di cofe arrivate il Santo in Parigi f ac- 
colto con onore , e ftima dal Re , e dalla Cor- 
te , e ftabilito il giorno di fa lire fui Pulpito , vi 
fu, oltre di tutti i Principi del Sangue, tanto con» 
corfo di Cavalieri , Dame , e Letterati di quella 
vafta Città , che il Santo uon potendo in conto 
veruno portarfi fui Pulpito per ineizo della Chie- 
fa tutta piena, e calcata dagP ascoltatori , fu en- 
fi retto per le fineftre falir di fuori colle fcale . 
Potfofi finalmente fui Pulpito , quando già tatto 
V uditorio flava coli' ultima anfietà , e colla pili 
certa fperanza di fentir un difeorf© fatto eoo quel- 
la maeftria, e rapprefentato con quello fpirito , 
che tanto anche dagli ftefli Eretici , celebrati ve- 
nivano: il Santo per dare una mortificazione più 
viva alla palfion più delicata, e per precludere U 
ftrada a'grandi onori , dopo raccontata fcmplicc- 
mente, e freddamente una Storietta di S. Martino, 
fé ne calò. 

Per conofeere però jnù vivamente il pregio dell* 
umiltà , bafta feorrer fo ? o di paflaggio la vita del- 
ia Vergine Santiflima , la quale , a $uifa appunto 
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d'una pianta gentile, che quanto pia di frutti è 
carica, tanto più umile i fuoi rami alla terra in- 
china, così la Vergine , rutto che fi Tede (le ar- 
ricchita di tanti doni , e fantità dall Altiflimo; 
pure fi teneva fermamente la più vile, ed inde- 
gna Creatura . Coficchè fmarrito il fuo Divino 
Figliuolo "allorché portoffi , giuda il folito , al 
Tempio in Geronima , Ella fe ne affline cotan- 
to , dolente s qturtbamus Te , perchè fi dette a cre- 
dere, clie il Figlio fdegnato di più coabitare eoa 
una Creatura si vile , P avefie già abbandonata . 
( Maria £ Agreda Mift.c'tt.p.%. lib. $.cap* *.n. 750.) 
E' pure Ella allora, anzi dal primo Mante della 
fua Immacolata Concezione, era adorna di tanto 
merito, e Santità , che veniva amata dal fuo Id- 
dio , e fuo Figlio aflai più , eh? affame i Santi 
tutti , che vi erano , o efler dovevano al Mondo . 
< Suarez p. T. 2. Aug. a pud Smart.. Carxegn* 
jlnfelm. de excel. V. caf. 4. BmaV. in Spec. c*p. 6. 
Bernard, fer. 15. Vega , O alti ) In guifa tale che 
fe Iddio ( data ipotefi imponibile ) fi folle trova- 
to al punto di perdere un di due, ola fola fua San-» 
tiffima Madre, o tutti i Santi \ pittttofto fi avreb- 
be disfatto di tutti aflleme i Santi , che della fo- 
la ma' Santi/lima Madre . Così ? per ifpiegare la 
preferenza dell'amore di Dio verfo fua Madre , 
cfcmplifica il Padre Segneri • Al fuo Santiflìmo 
Snofo Giufeppe fempre , che occorreva favellarli: 
Fpifoy e Signtr mio. E allorché poi S. Giufeppe, 
tra per i gran patimenti , e molto più per quei 
tirati voli d'amor dì Dio, cadde infermo > e neli* 
infermità venne vifitato col regalo folito de'phì 
carf a Dio, ciè d'un lungo , e penofo decubito , 
Ella la Santiffima Vergine non voleva , che in 
ginocchi© (òmrrri ni Ararli il cibo . ( Eadem Agreda 
p. %. lik 5. taf. 14. ) Cosi parimente a S. Giovan- 
ni , Figlio , e signor wh\ così agi Apposoli tutti, 
fempre con titolo di Signore , e a lei di Serva . 
Mo che dico degli Apposoli? Quante volte di quel 
poco ch'aveva laccane parie a qualche povero: Jk 

qUO+ 
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fmtfto ( diceva rurniliftìma Vergine ) Fratello , e 
Signor mio je li deve tue fi a co/a 9 e non l' ha\ ed io 
f ho , e non la merito, indi baciava divoumente la 
limofina : e s' era fola , baciava anche i piedi del 
povero. ( Eadem Arreda p . i . Uè. i . c . 25 . )E par- 
lando poi di fe ftefla, non avea altri titoli in boc- 
ca, fe non che: Quefto mi/ero Verme \ queft* viitjfi- 
ma Polvere. 

• * • % 

Df//4 <W/* C*/?/ri . 

IL Beato Ruggiero difcepolo di S, Francefco , ge- 
loiiflimo della bellilTima virtù della Caftità 
mai volle mirare donna veruna. E dimandato più 
volte del perchè di tanta cautela: Perchè ( favia- 
mente rifpofe ) quando l % Uomo fa V obbligo fm ài 
s f u li lY f ceca [ione , anche iddio fa la fua parte , e 
lo preferva d-J peccato . ( Boterò dot t . mem. ) 

Tomnafo de Kempis ( tom. 2. pa$ t 276. ) nel- 
la vrt rht fcrive dì Gerardo Magno, dice che 
quello gr n fervo di Dio era cosi cautelato di non 
mirar le dome , che dimandato una volta dallo 
fteflò Kempis perchè tan o timore ? fe pottjft { li 
fu ri fpolto ) chiuderei anche l % e*' ce bit per non udir* 
U . S. Tommaiò richiefto perchè tanto sfuggir le 
donne, efiendo pure nac > di donna : e pir qxefto 
( rifpofe ) I> fttgfo tutts l* altre , perche fon nato 
da una fo.x. S. Girolamo al fuo difcepolo Runi- 
co; MulJeresy diceva, nomen tuttm [ciani y v^tnm 
t*m n nejuante S. ' AgoiHno a chi dimandalo, per- 
che n^n coleva in conto veruno che ventile in fua 
Cali L forel a; qua cum forore mea veniente foro- 
res mea non funt. S. Bernardo alla fua Sorella aiw- 
ma di m Ita virtù, ei innocenza, diede per ricor- 
da de* più premuro^: Fa^e fa ni li ari totem cu\ufewn* 
qt*c V.ri etism Sancii. E pero diceva molto bene; 
un gran lervo di Dio apprelT.) 1* Abate Bxero, eh* 
circa que.ia delicata vircù fempre occorre di efter 
oCeiar*, o Nulla. S. Arfenio per quietare una 
divou Matrona s* induflc a favellarci» iti fin dei 
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rfifcorfo lo pre^ò che ii ricord a fi e di lei nelle fbs 
Orazioni « Ant.i io ^ prontamente, e faviamente rif- 
pofe il Santo ) pregherà il signore che di ifi non min 
ricordi mai più* » ' , 

I! Cardinal Baronio , che da chi governò la fu a 
anima vien creduto efler morto col beili il: mo pre - 
gio di Vergine , nelP u!tin»o # di fua vita difpofe il 
Sigcfore che venifle fortemente moleilato con im- 
pure tentazioni . S' umiliava il buon vecchio in 
<*ieir attacco, e la mattina dipoi Q ottimo rimedio) 
per maggior fua confufione , ed' umiliazione lo di- 
ceva a molti de* eligiofi dabbene da lui conosciu- 
ti . Si buttava nel bollor dell' aflàlto tutto di:u l > 
a ferra a raccomandarli al -Signora : ed una volia- 
fra l'altre venutali alla vi Ita una Cimice , fatto un 
bel sforzo, la prele, la mafticò , e 1* inghiottì . Fu 
acqua che fmorzò il fuoco , C «fi* Vlti$ Sociorttm S. 
Filip. Ner. ) 

Se in fomiglianti pericoloni affalti non vi dà i ani- 
mo di praticare un qualche atto eroico, non vi ia« 
feiate però di portarvi predo col pendere, oall ln : 
ferno, o ai Sepolcro, alla Palfion del Signore ; il 
nome di Gesù, e Maria col fègno della fanta Cro- 
ce v attuarvi nella prefènza di Dio , e del voftro 
Angelo Cuftode ; farci l'atto contrario: No , Signó- 
re y non voglio , perchè offe/a voftra , mio tmwnjfiw* 
Xndre , e bellijftmo Spofo m 

Né v'inquietate al vedere. che quell'ateo contra- 
rio alia tentazione, pare che non vi venga dal cuore, 
che fia tutto languido , e freddo , e però di aiuti 
valore . Perocché in noi , ( come infognano tutti i 
Santi-, e Dottori ) vi fono due appetiti . Appetito 
fenfitivo , e appetito ragionevole eh' è la noftra 
Volontà . Ora queftr due appetiti non fempre fon 
d'accordo; ma ben fpeflo ciocché vuole P un l'altro 
rigetta. Onde TAppoltolo ( mi Kom.j. ; video ttHam 
legem in membri s meis repuèntntem legl mentis tned - 
e qualora così fuccede , tempre queir atto che fi 
pratica riefeirà tutto languido , e fiacco perchè 
fé npre pii languidamente cammina una Barca che 

itoti //• Q. voga 
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Voga ad un fol remo , di quello fi faccia a due* e 
Venendo addio al nolìro intento . Voi fiet* ten- 
tato . criftianamente dite di no . Ma vi pare un 
ho, fo!o col labbro, tanto vi mr languido, e fred- 
do \ onie poi v' inquietate credendo d* aver pecca- 
re» non <'* v^ro . Quelli languidezza., e freddezza 
proviene da IT appetito ien fi ti vOj il quale, perchèop- 
pr<f?ò o dalla pagli one, o dalla tentazione , non vi 
C'.ncorre , ma niente importa che all' atto buono 
non vi concorra t' appetito fènfitivo , ba fra che vi 
concorra il ragionevole , cioè k vpftra Vo onta , 
in cui confitte il nol-ro merito . Or quante volte 
( dice S. Francefco di S les con tutti i Dottori ) 
voi fate l'atto cr-rtra rio alla tentazione , èfegnocjie 
volete farlo, perchè fe non vprrefte > certo noi fa- 
re 11 e : fe voi concorrete colla volrra volontà all' 
atto contro alla tentazione , egli è certo che voi 
non accollanti te alla tentazione y e per con/èguen- 
za non peccare . Un certo giovane Romito veniva 
cor. ti imamente in fedito con impuri aflàlti dal De- 
monio . Refifteva pur troppo b- ne il giovine Ro- 
mito , ma appunto perchè giovine, jnefperto nello 
fpirito, da Va fi a credere che tutt^ quelle fozze im- 
rnapi nazioni, tutti quei movimenti iniqui che pro- 
v,v a fofler ranti peccati^. Laonde : rbefìccio qui ? 
( difle un giorno ) io in vece di aJficH>'a> rhi la falli- 
te eterna, me la rovino \ vo lafiar C abito , tornar* 
al ficolo , cafarna , e fulva*- mi . Parvegii bene pe- 
prima di partire di configfiarfene con un altra 
vecchio Romito poco dal fuo Romitorio dilfante « 
Udita dal -Vecchio la rifoluzione , e '! motivo del 
g'ovine . Duetti ( gli domandò ) avete voi mai. pò- 
fio in effètti) quello che U tenta xnne vi ba f Uggeri- 

to? Effettuato ( ril'pofe il giovine ) mai no . Avete 
almeno ( il vecchio fb?giunfe ) avuto piacere di quet Q 
aflatti ?. o P/i lre ( ripigliò il giovine ) più toft # 
Iwrct la morte che aVtre q ei ajjalii , e feuttie q^'.e 1 
Movimenti . Or ria ( concilili fe il vecchio ) ternate 
pure al voftro Romitorio di bum animo > penatevi 
cune fin or* zi Jiete portato , e tutti quei peccati ri* 

• avete 
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avete ccmmeflo in quefte tentazioni così fi /lanute i 
■ metteteli pur.- a conto della mia cofcìenz.* , che io 
'•ne renderò conf per 'fot . Allora ri luminato da' Si- 
gnore , s' avvide dell' abbiglio che prendeva , nel 
non difeernere il fenfo dal confenfo > tornò al iuo 
Eremo , fesukò a refiftere > (nntamenre yiflk > e 
pi tantamente morì . L 1 ?vete udito ? fcer finché- 
la P^-rona , la Volontà non coniente in maniera 
alcuna ori vi è mai peccato , c fempre vi lai* 
merito. Orni vo'ca che voi ributtate uni tentazio- 
ne: Vui ( fon pai ! e del Signore a S. Metilde lib. 
i. cap. 21. ) mettete una gioì* beÌti$m* ali* mlaCo- 
Sena , e ne levate una, Spina . Affinchè polla dirti 
ri* av . ibuttata la. tentazione , è bene faiv I' atto 
conc io ma pm è già di nec». dita : b^ftJ.rc 1 ^ fo- 
lo he fubit'o che vi avvenite dei cattivo aflàlto > 
voi vi sforzate divertire il pcn/ìere ad altre cofe, 
unzhe indifferenti . Perchè quel portarvi a penfare 
quella coft «r.dìffere» te , voi io fàte per non fer- 
marvi a penfare fu quella cofa cattiva . E quello 
che fi è derrt) circa le t inazioni contro la (anta 
Purità, s'intende anche di tutte l'.altre . Tentato 
fonra la fanta Fede , fenfca fermarvi deliberata- 
rnente a difeorrervi , {ubito fate P atto contrario : 

JNo y Signore : io vedo tTitto quello che voi avete ali* 
S. Ckicfa Caxt. K<m. rivelato ; in quejìa Fede e per 
quefia Fede inter.do morire. Vi fentite (Hnaolato all' 
odio, o danno coi trO chi vi eFefe : No ? Signore f 
non f.a fatui la mia mala Voluta, ma la voftraSan- 
itjftma . Tate a\ quella Creatura tutto quel iene che 
voglio a ne. Vi parranno però infipidi affatto , e 
niente dal cuore. Si perché il cuore , ove V appe- 
tito fenfitivo rifiede , oppteflò H*lla paflìone o dal 
Demonio , non vi concorre ; ma batta , come hor 
detto , vi conconà la volontà e quefte (empre vi 
farà in quell'atto contrario» il quale fempre che voi 
farete j è perchè vojere farlo : e co'ì facendo , voi 
non rrecate . E qualora, fiere moralmente certo d ; 
eflervi portato cosi > avendo efercitato un atto di 
viflì. > e r.cn gii cemmeflò un peccato , non co 
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ni nien confeflarvene . A riferva però delle 
equazioni contro la fanti Purità ; le quali febbe- 
ti» ancor elleno, quilora voi così le ributterete, 
n-,n fon peccato: per alrri degni motivi però ( Scu- 
oti Comb* Sp. ) è bene pilcfarle al Confeifore - 
£ fe liete inquietato da fcrupoli di av<?r sì * o no 
i'ittrt Tatto contrario alla tentazione , procurate di 
farh Tensilmente , ó con dirne anche con voc* 
icuiibile a voi le parole dell' atto e ntrarlo, o col 
battervi il petto, o c m altro fègno fenfibile , che 
cosi dipoi vi vorrà una grande leiócchezZa aiofpet- 
faf di non aver praticato ciocché a v rete fen Abilmen- 
te percepirò . E fe rnille volte il dì tornale la ten- 
tazione , non vi sbigotrlte * il Cane ( dice il San- 
to di Sales apud Fpìfc. té Bel*) Spir. Sancii FVanfc.) 
nbba)A ài Fóreftteri , e tata coi Dcmejtki \ Sìegue il 
Demonio ad infettarvi perchè vedd che voi col ri* 
{ficcarlo non fiete de T iuoi . Mille volte il dì torna 
a tenere* mille Vòlte il dì tornate voi a ribattere* 
e mille ^ioje il dì ( Scrupol Csm. sp. ) porrà fuiU 
di voleri Gloria 1' An^lo Cuftode . E per 
v »'!ro maggior confuolo nelle volire tentazioni 1 
(iino pure di <|ual Torta fi vogliano , fippiate , c\ie 
ii mio Sintó Patriarca faceva poco concetto di quel- 
le anime che non fori tentate : è fegno ( diceva ) 
thè iddìo non le fttma buine per niente . Là raggiere 
( Kcmpis ni Vita Gherardi Mag. ) detlt tentazioni 
ì non rffet untato* } 

* . 

■ 

$u!Ìd Virile delld Povertà, 



rAN Fraricéfcri di Aflìfi clié fi pub dire to' Ifpofo 
l> della PWrcà, giacché la prezzava , é cofturm- 
*i cotanto elle chiamava là Povertà fua fpofa , di- 
mmdato una volta da' fudì Dìfcepoli quale foflè to 
ftrada pili tlcura per gire a Dio: Fratelli (rifpófe ) 

la Povertà , Fratelli la Povertà i VeftiVa iri tilt 

così poveramente «he mcfrtraVt buona parte del 
'k&fpòiW v^&gendofo alcuni d'inverno tremare pe'l 
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Freddo , e dimaadatolo come potefie quel Freddo 
foffrire : Si noi ( difle il Santo ) dell* Ttemm* dH 
divino Amore ardtntifftmo , facilmente e jueftc , e pi* 
rigide freddo fofrireffimo . Un giorno mentre cu* 
atcoltava Mefla nel Duomo di A (Tifi , mezzo nu, 
do , c tutto tremante , un fuo Fratello carnale te- 
nendolo per un Pazzo > mandò per un fervidorc per 
ironia a dirgli : fe voleva vendergli dieci Ioidi del 
fuo ftidore ; il Santo lenza punto commuovevi! ; 
dite ( rifpoiC ) al mio Fratello , che -volentieri (e 6 
venderei , fe tutto non mei trova fi venduto ad k» Jh 
vnore che tutto mei pagherà , e prefio , e bene . Fra 
l fogeiugoe dopo quefto il Soderò che lo rapporta 
det. mem. p. J. /. %. pag. 199. ) « a S - Francdco di 
compleffione gentilifTima , e d' ingegno o rreniodo 
pronao, e fpiritofo j come molte fue rifpofte tede 

ne fanno, . r . 

Il Beato Saba vietando alcuni Montlterj de tuoi 
Monaci , e vergendovi Celle molto grandi , e figno-, 
rili , dille quelle fenfate parole.- Quam tlmeo ne dum 
terrena diUtanrur , Céltfiid annientar hutit acuta < 
E trovando altresì S. Gio: Gualb. un luo MomuV- 
ro magnificamente fabbricato , voltando disdeenoft- 
le fpalle ; Non fu ( dille ) JMrw nofln : Non fu 
PAtres noftri . Parole di cui li fervi in fomigliantef 
congiuntura S. Lorenzo Giufliniani , Quefto Glo- 
riofo Santo quantunque nato in una Cafa si fpfen- 
dida, ed in una dignità così riguardevole, pure era 
tanto invaghito della Santa Povertà , che nel fuo 
Letto non uiava altro che due povere coperre tac- 
ce di molti cenci, quat ( dice if fuo eloquentiflimo 
Storico , e Nipote ) Vexeres neftri fclavinam appel- 
l*nx . Bernard. J ufi. in Vita. Ed eflèndogli un dì da' 
fuoi Religiofi tutto medi portata la tnfta novella 
che per incendio s* era incenerito affatto il Gra, 
najo ; il Santo tutto fereno in volto. Eja Filli 
( dille ) quid muli atium eft ? Nonne Paupertutem 
vovimus ì ZenedìRus Deus qui nos voti compite* $ff* 
facix . 

Monfignore Panigarola confederata la gran Po 

Q^ j wt* 
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Verta con cai vivca S. Carlo Borromeo, dir Colti , 
^ /'/ Cardinale non fi valeva delle fue facoltà pih £ 
Vii Cane 9 eh? fi cornant i di Pane , acqua, , *» paglia . 
.Accennando con quello la maniera tenuta dal San- 
to nel vitto di folo pane , ed acqua ,• e del Le reo 
lulJa Paglia. f , * 

San Torrttinfo di Vi Ila nova quanto profufo c/ù 
Poveri, al r rcfta;,to parco con Ce iteflo , anche A r. 
civefeovo fole a colle proprie mani rappezzarli !e Hic 
povere vefti : e ad un Cameriere che gli dille., nò o 
efler quella faccenda da un Prelato , .potendo con 
un me/zo reale dn un farro efler fervito . Voi ( gli 
rifpofe il Santo ) non ben V intendete \ perocché il 
MOZZO re ile fervirà per /allievo ad un povero : e qtit 
fio impiego fervirk per eferchare la mia profejfione : 
Cioè la Povertà che avea prafeflato . Er* Umil- 
mente detto ufato di quello Santo : Se in morte mi 
troveranno con un JqIó reale 'n Caf.i y non fia io j'epel- 
Ute In Sagrato . E già morì così povero, :he bifo. 
gnò trovargli nelP ultima infermità un povero {Ira- 
mazzo in premito da quel povera uìeflo a cui ce V 
avéa dato • Eflèndoli un giorno po;tato a Tavola 
\un Pefce alquanto bwono , dimandò quanto cola- 
va , e rifpo(ìoli che co Ira va un re-Je , iènza pun- 
to toccarlo , volle che predo fi levaffo 5 e; 1 fog- 
giugnere , che i poveri fuoi pari non mangiavano 
fefii Ut tal prezzo . S. Filippo Neri dir lolea . 
Quanto vorrei ridurmi a fiato di aver bifogao d % un 
meizo Paolo per rcnrtr.rrmJ di vivere , cercarlo per 
mfins* e non ouwls. A % Tuoi Difceno'i aflegnati 
al Confeilìonale : tranci ( dicea ) la Qj faenza de 
vcftrp Penitenti fino al fondo , ma non ^li toccate nifi 
la Ecrja. E alrre volte. Datiti* dieci Uomini nemici 
de! àìa*rè\ ed ip mi fido di convertire con quelli tutto 
il Mondo. ( In Vira 1. c. 15. ,) 

Della Povertà ffltVen. Vincenzo Caraffa, e nel 
vitto t , e nvl veltire , e nella Cella era cesi gran- 
de, c coi noto ormai il rigore, che il Prefettode' 
Padri dell' Orar rio in Napoli , qualor vedeva un 
qualche fuo fudditP non contentar^ di. quello , che 

del 
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ne! vitto, o veftire la Religione gli Java; perctff- 
reggfrlo, e confonderlo: J/et* Voi ( gii diceva ) da 
più ete il Padre Caraffa } Nei la Tua Camera ( Bar- 
toli in Vita ) un Letticeilo che appéna _vi poteva , 
ien?a cadere? voltarvifi ; uno fcanno^fenza appog- 
gio, una Figura di Carta > e un poco de' più vec- 
chi., e dì! '..ne (fi libri , che vi fo fiero in Cala , colic- 
ene non volle mai avere in Camera , quantunque 
{pedo gli biiognaflero, l'opere del Toftato, perchè 
roba di prezzo . Portò lungo tempo fui petto un 
Crocefiiìo di materia, e lavoro baflhTi.nrto ; ma poi 
riflettendo, che ballava averlo nei cuore, per mag- 
giore of&auio alla povertà, le ne privìj. 

Appena creato Cardinale il Baronio , il Som. 
mo Pontefice gli f ce *pp a recefeia re in maniera con- 
veniente a tal dignità un appartamento . Ma L 
buon Card-naie laici a to da parte il ricco apparta- 
mento, fi fece per filo ufo fare una cellette di le- 
gno, in cui un letticeilo povero , e Oretta' ( Kùci 
in Vita ) una fèdia di legno ordinario , un tavoli- 
no ton un gc norie (Torio , un catino di rame , ur.a 
lucerna d'otton.-, coi fucile per accenderla, ed un 
calamaio di cre ? a . Sulla Perfona dipoi , le camicie 
erano di tela di lacco, i fbtt* abiti di pelH oM'na 
rie, le fcarpe , e pianella grolle, targhe, e più vol- 
te rappezzate : e quella, velie Cardin iliz ; a , chegli 
fu data dai Pontefice , quella quantunque iilfinc Io- 
gora aflài , voi le , lenza mai rinnovarla y port:r<5 
lino alla morte . E a chi lo riprendeva d'una tal 
maniera di Veitirc : Non fapete ( rispondeva il pio , 
e doito Cardinale ) che /' entrai? hccìefi ifrìche foto 
Poveri dì Gfsu Cri fa. Pcfr ve! .re però la Santa. 
Povertà da lui profilata , balla leggere una Let- 
tera da lui ueflo tcntta al Padre Giovenale , che; 
T avea on lettere ammonito a 111 pratica '. 4 e'la 
Povertà . Quod Vaupertatttn fuadts , §?time auìdìty 
f nei s -> {ed jrito-, me effe fnuperrirìiMW . Qfciod fi f is- 
te brevi firn mov\tnrn$ ^ tfuiiam habeo awttn mcis rjltt* 
quarti b&reditatem , ntft ft>/aw patiperaie.n * *c pfù^t*- 
r*>* nemtnem puh fors mi'n hxrtitm , curn detenni!* 
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tane cm*ies , Tu cum venerjs vidtbìs> ridzhifyuej 
Ji'(r purpurei* Indumenti* /a ter e pannofum . 

Midimx di Cantal , Figlia fpiritu-.Ie primogeni- 
ta di S. Francefco di Sales , da'afi a Dio, prati- 
cava una povertà sì rigorofà che offre di voler 
lempre le vedi vili , e rattoppate, fino il velo fui 
capo , le portava altresì con un mal garbo, e (con- 
ciamente > per mortificarfi della vana co^> p acenza, 
•\uta nel vciìire attillato . Ed alle fue Figi. e , che 
fpefìo fiavvanzav uio ad allertarle un poco le verti ad- 
dogo, E I afe* aie ( diceva ) che il mio Spcfo non fi of- 
fe* U f una tal moda , che più C ama. 

Troppo vi vorrebbe per dirvi qualche cofa di 
tante rigorosità » che per amore alla Santa Pover- 
tà hinno i Servi del Sig'-nrc efeguito . Risolvetevi 
a ora tica ria a.ncora Voi griffa le voflre polfif . La 
povertà è la prima Beatitudine affègnn* dal Si* 
gnore ne! Vangelo » S * fiete p »vero , badare be- 
ne , che il Signore dice > che faran beati i poveri 
di fpirito, cioè poveri i si quanto ali* affetto , e vo- 
lontà ; che però ficcome riporterà il premio pro- 
woflò ai poveri quel ricco, che niente attaccato al- 
le fue ricchezze , è pronto a Ilare, fé il Signore ce 1 ! 
meffeffè in povertà : cosi non riporterà il pre- 
mio rMJa povertà , cuci povero , che nutre una 
V'alia *ecefa. per le ricch zze . Se poi liete ricco , 
tremate. V più facile ( fon paro'e dell'eterna Ve- 
rità ) un Carneo Patfare per la cruna d % un Ago , 
e' e x*i Ricco curare ne! R*$*W> de* Cieli . E quello 
addiviene, perchè non li fan fcrupolo di ritenerfùl 
loro rtìperPuo ; e 'I fuperfluo de' ricchi è della necet» 
tira de' poveri . Due forti di fuperfluo può avere 
un ricco , fuoerfluo al mantenimento della fua vi- 
ri , e fuoerfluo al mantenimento della fua condi- 
zione . Due altresì fono le neceflìtà de* Poveri . 
Neceflìtà grave , ed è quella > a cui fe non fi foc- 
corre > il povero malamente, e diffi rilmentc menerà 
la fua vita. Neceilita cftrema , ed è quella a cus 
non fi fovvier.e, il povero certamente, o probabil- 
mente pericola della vita . Ora al povero, che tro- 
va/i 
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vau in quefta neceflìtà eftrema, voi fletè obbligato a 
far limoluu di ciò eh' è fuperfluo al mantenimento 
della vcftra vita, quantunque fofle neceflario al vo- 
flro flato, e condizione. Ed ai povero, che trovafi 
ia neceflìtà grave Cete finalmente obbligato fubpr*- 
t>ptò far limofina di ciò che è folo fuperfluo alla 
voftra condizione . E però diceva pur bene S. Lo- 
renzo Giuftiniano : I Ricchi /e non fan i imo/ma , ho* 
fi potino ( notate ) non fi ponno falvare . 

E f« finalmente fietc Religiofo , io non ho altro 
di dirvi, che fpeffb da'Religiofi timorati del Signore 
dire ho ftntito , che elfi de ? tre Voti , di niuno più. 
temevano di gir dannati , guanto che per il Voto 
della fanta Povertà. Sì , perchè è un Voto più ov- 
vio a praticar/! ,e nelle vefti, e «elobo, ed inquan* 
to al va/ore , ed in quanto al numero ; nella Cella, 
nel viaggiare, nel donare, e ne] defidcrio. Sì anche 
perchè al contrario degl'altri Voti ha un certo che 
di fpeciofò, perchè del /ignorile nel trafgredirfi . , 
E mi fono vieppiù confermato ad approvare per 
? : nflo quefto fanro timore di gir dannaro per tal 
Voto, dopo che nella Vita di S. Maria Maddalena 
de' Pazzi (Puccini in Vita cap. 64.) ho letto la fpa- 
ventofa Vifione , che in una delle fue tante Eftafi 
il Signore le diede : Oh quante ( efcJamò tutta at- 
trita dopo aver viflo la gran turba d'anime reli- 
?iofe , che calavano ali* Inferno )oh quante , oh quan- 
te Anime rei t gì o/e bruciano nelV Infimo per non *ver 
cjfervata la fama' povertà ! oh quanto farebbe fiato me- 
glio^ che quefie Anime fojfero fiate al Secolo» che fatti 
Rctlgiafi , jenz* off r e> vare quello che con voto Solenne 
hanno a Dio promejjo ! oh povertà , oh povertà Relit>io- 
fa , quanto poco fei con c/c iuta , ed cjfervata \ Oh ! che 
/e ella fi conofee/je , non fi terrthbuno le Celle piene a" 
ornamenti: e fi aborrirebbe come veleno, tener denaro , 
t /penderlo /ecmdo il proprio volere , e in cc/e tanto di/- 
dicevoli allo fiato Reli^io/o . 

Reftano ancora molte altre Virtù da vederfi , ma 
T anguftia del campo non confente nemmeno, come 

dcir altre, abbozzarle in parte. Non vo però larda- 
ta 

re di 
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re di chre una pennellata fu ila Virtù Jmportantiflì- 
ma della (<nta Ubbidienza! f ol Voto ( dice S, Tom- 
malo con tutti i Teologi ) dell* povertà doniamo a 
Dio i noftri beni dì fortuna : col Voto della C fitta* t 
gii fa gr ì fichi amo i piaceri del nofiro corpo , ma colV Ub- 
bidle<iZ.a gli doniamo la Ger,*r,ia più preziofa , che fi 
foffiedo dall* Vomo <> e ehe fola lo rende tanto fupcricre 
itile He/Ile , cioè la ragione , e la libarrà. 

Vale fin ( diceva S. Francesco ) levar da terra um 
ffil al paglia per ubbidienza , che convertir tutto- un 
' Mondo per proprio apricelo. - 

Il Ven. Caraffa, come in tutte l'altre , efittiflt- 
mo anche n Ila Virtù dell* Ubbidienza, fra gli altri 
nobili atte/lati , che diede in quello > nel mentre 
uni vol:a il- Fratel Coadiutore gli faceva la barba, 
/ùonò il fogno de l a Cam ana, eh- indicava doverli 
da rgni R elisolo fare il folito e fa me di Cofcienza 
mattina: fub tamente le' ofli da federe » e cos'i 
* r o e Ita va ( BtrtoK in V ta iib. 2. cap.6. ) colla bar- 
ba rri^za rat ta ririrofiì in un canto, ordinato p-ri* 
ma al Fra HI o a ritirarli nell'altro , a fi re il loro 
efàm?, e poi ompire la loro faccenda. Con grande 
edifici7iorie , e maraviglia del Fratello per averlo 
ritrovato dipo[ tutfo divinamente accefo > e d' u\\ 
celefh* colore fui volto . 

Mentre S. Tercfa fi t -atteneva in uaa dolcilfima 
vifione corporale del Signore , fuonò il feguo dei 
Vclpro . L* Sima prontamente fenza neppur tr ar- 
renerà a licenziarti >Y avviò pe 4 l Coro . Ritornata 
al Gcnurkflorio , trovò il celere Bambino , che pun- 
tualmente l' affettava ; e nel primo arrno le diflè : 
lo vi ho qui njpettaxo perchè V 't avete ubb d\to\ che Je 
Voi non fojie partire, farei par/ito lo. ' 

Troppo vi ve rrebbe a narrarvi le belle meraviglie 
oprate da' Satiri per V otfervanza di quella Virtù . 
La Difubbidicnza rovinò il Mondo , V Ubbidienza, 
lo rimile ; e portò tanta Gloria allo fletto Salvado- 
re del Jv?ond>: FmcÌhs ebedìtns ufqut ad mortem \p*o- 
pter qu d , D;:cs èxaltavit tllum , dovavi t ili* 
nomea $u*d eft Japcr omne nomtn . 

D E. 
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DECIMO GIÓRNO. 

MEDITAZIONE IL ' , 

D. iT obbligo , r£tf abbiamo di amare Iddio per 
nofiro Amore S^amentato , Mort* , 
e Re ai i fi c ante . 

4 « 

PUNTO PRIMO. 

■ 

PER cono'ccre l'ineffabile amore, che ci ha mo- 
ftmo Iddio nel!' .EucanfKa , rv'overa moho pon. 
dcrar di paiìì^io il fuo a-nore paleiacoci nelf .In- 
carnazione : e per conofcjr* qu .io figurarvi un 
gran Re , il qua!* fi trofìe di avete alwiini de* 
luoi Vaffalli fatti (chiavi di Barb.iri > ora farebbe 
mai capibiie nella mcnt^ di quei mi feri (chiavi tan- 
ta frraria prefunzioné , che demandar vol^flVrn a quel 
Re, che (pcdiiTe pure il fuo unico , e dilettiflfimo 
Figli» a vivere , e morire >n q ui Ha mifera lchia- 

vitù , per così torre loro dalle Catene ? Non 

Je pafìèivboc neppur per fogno t nta {travagante 
pre finzione* — Or q.i^lla premo/ione neppur fo- 
gnati le dagli Uomini è (luta efcguica da Dio, ^an- 
dando a vivere > e morire più <,he da mifero fchia-' 
vo Tunico fuo amatillimo Figlio > per liberare dalh 
Schiavitù femp:*: ma noi fuoi vili (Ti mi lervi . — Oh 
che eccedi ! 0:i eh.- meraviglie di A nere non ca- 
pibiie in altri , che nei pero di un Dio d* Amore 

infinito / Ora (è non può dirfi che infinito V 

eccello dell' amo r di Dio nel!' arrivare per amor 
dell'Uomo a farfi Uomo, come poi dovrà chiamarti 
quHFeccelfo d'amore, che l'ha indotto a farfi cibo 
dell' Uomo? - • Figuratevi qui parimente un In- 
terno per cui mantenere in vita, e lanare dal mor- 
bo non vi fofle /alcn rimedio , che prendere più 
\olte al; ine fW d 'an^ue pr! ne 'pei co , e reale > 
guanto lurebbe b afiimole la prefunzira dell* Infer- 
ma > 
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rno, che'l pretendefle 
mirabile l'amore del I 



Ma quanto poi atti* 

Principe, che ciò efeguifle ? — 
Or tutto quetto ha fatto il Signore Dell' Eucar'- 

ftia . Ad vulnera noftr* de f ce adii. Nè già 

una volta fola, come nefl' incarnarli , ma quetidh 
C ne gioiva nel penfarvi S. Agoftino ) qutxldie tm- 
molatur, fumi: ut . — — Neil' Incarnazione fi ef- 
pofe ai ftrapazzi de* malvagi per pochi anni : nell' 
E'icariftia per tanti Secoli , fino alla confumazione 
dA Mondo ; Sapeva pure gì' orribili ftrapazzi che 
far doveano del fuo Diviniflìmo corpo i Maliardi , 
gli Ebrei , gli Eretici , che avean a byttarlo a frig- 
gere nelle Padelle : divorare da' cani : calpeftare 
coi piedi . Sapeva pure il grande diabolico dis- 
pregio, che far doveano del fuo Diviniamo corpo 
tanti perverfi Cristiani, che l'aveano a ricevere in 

peccato mortale. Sapeva in fpecie latiepidex» 

za, ed indegnità con cui avea a torfi da voi. 

Ma che dico del futuro? Ei vedeva ciocché maci- 
navano gli Uomini contro di Lui , in quel tempo 
ifteflò t eh' Egli fi difponeva a darfi per cibo degP 
Uomini . In qua NoSte tradebatur . In quella notte 
ifteflTa in cui gV Uomini trattavano di dar la mo.\e 
a Dio, Iddio fi rifòlve di farfi fèmpre cibo di vita 
all'Uomo . — r - Oh prodigio d'amore incompara- 
bile, ed indicibile / Ed oh durezza pi rimente 

incomparabile y ed indicibile quella dei voftro cuo- 
re, fe non lì rifolve una volta a corrifp ondere con 
minore a tanto nobiliffim© ardentiflimo amore. 
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Concepite un intimo dolore d' eflervl tante vol- 
te indegnamente comunicato . Ed un et 

ficace propolito di mondar meglio la voftra cofeien- 

za é . Adocchiate qual fu quella Paflìone , che 

ve ne rende indegno, e proponetene l'emenda. — — 
Avvezzatevi a flon accollarvi lenza aver prima fat- 
ti più atti di contrizione , di Amore ; la profef- 
fione della Fede così in generale , e la rinovazionc 
de* Voti le ne avefte fatti . Procurate eccita- 
re in voi un gran defiderio , e una fanta Fame di 
queftò diviniamo cibo ; e fe noi fentite , attuate- 
vi più volte nel defiderarlo, e cercarlo. II Venera- 
bile Francefco del Bambino Gesù , contava le ore 
che vi retavano a comunicarli con quella anfìetà , 
che un golofo mifura il tempo di gire a menfa : 
Adejfo ( dir folca ) vi refiano juattr* ore ; adejfo ne 
avanzati due : un altra ora , un* al tr ora > e poi avrà 
da cibarmi del mio Dio . S. Maria Maddalena de" 
Pazzi facendo alle volte iftanze al Confeflbre , che 
acceleraflè la Comunione ; e dicendole il Confeflo- 
re 1 figlia y che fretta avete ! o Padre ( rifpondeva 
la divotiflima Verginella ) fe fapefte la fame che fro- 
nt . ì4on vi fate vincere da qualche falfa u- 

fniltà a tralafciare la frequenza delia Comunio- 
ne* 1 E terminate col legucnte Colloquio del 

divotiffimo Cardinal Bona ( de Sagf. Miffa ) 

colloquio. 

IO vi anJo , o mio Signori Gesù $ mia giocondi- 
tà , e mio ripofo : io vi amo , o foniino , ed 
un co mio Bene , con tutto il mio cuore * con tut- 
ta la mia mente, con tutta V anima mia . E 

itf Voi Vedete , *che ixi quello io manco , almeno 
cefidero di amarvi così < E fe abbaftanza que- 
llo non defidero $ almen dcfidero di averne molto 

iefìdeiio. Accendete , o Signore , col voftrd 

fuo- 



ìft ìl Crijflano occupato. 
fuo^o ardenti (lìmo le vifcere mie : e giacché non 
aitilo , che amore da me ricercate, date ciocché co- 
rnac-late, e comandate tutto ciocché volete . 

Che fé. Voi non mi darete il* volere , e *1 "perfezio- 
na r0 , io alcerco morrò* nélla mia infermità . 

S *oni adunque la, voce vofrra nell' orecchie mie : 
Ouejlia voce d . lei dima , 'ed efficaciiftma f Voglio : — 
Perocché lè vorrete , ben potete mondarmi , ed il- 
luminarmi: ed al grado più fublime inalzar 

mi. — E conforme golette patire , e morire per 
ine : cos\ parimente vi piaccia, che appaia in me 
il frutto deìì^ voftra paflìone , é volrra morte . — 
Ricordatevi della voftm parola al voflro fervo , in 
cui mi defte fperanza: Voi già V avete detto : ("hi 
mangia la mia Carne , e, bee il mio Sangue Ila in 
me , ed Io in lui . Oh dolci ili ma parola ! lo in 

Voi , e Voi in me ! oh quanto amore / Voi 

in me vfliflimo Peccatore, ed io in Voi mio Dio , 
la cui Maeftà è incomprenfibile . Ah ! quefto Colo 
vni è neceflario , e quello fol vi dimando , vivere 
i-n Voi , in Voi quietarmi , e da Voi mai dilunir- 
mi . — Oh felice chi cerca Voi ! più felice chi vi 
po diede , e felici (fimo chi in quefta po.'Tcdione t >er- 
fevera, e muore! — - Oh giorni miei infeli , e 
\$i bruttamente, ho pa flato amando la vanità , e di- 
lungandomi da voi! — Ma ora, Signore , che ve. 
ni Ue iti quello Mondo per fai va re i pecator , ris- 
cattare V an ma mia nella fola fiducia delle voflre 
mif-ricordie refpirahte : — levate da ^ne tatti gì' 
impedimenti del voliro Amore , r- >tia lungi da 
me ogni terrena dilettazione : - niente più mi gu- 
fti : — niente più mi alletti che Voi . — Vivete "\ 
e regnate Tempre in me , o amatore fedeli (fimo 
delP anima mia. - In Voi Tono tutti i beni. — lo 
già fon rifoluco piuttoilo tollerar ogni male , che 

celiar più d'àmar Voi . O Corpo fa grati (Timo 

con cinque ferite nobilmente piagato, ponetevi qual 
fuggello (òpra del .ma Cuore, e imprimetevi lavo* 
ftra carità. , Segnare i miei piedi., affinchè pre- 
gna i veftigj Vo.tr 4 — — i Segnate le mie mani, ac- 
ci oc- 
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ciocche fìmpre in orere buone s' impieghino. — * 
Segone ij petto, affinchè pronunci Tempre atti fer- 

vertiflìmi di voftro Amore. : O Sangue) piczio- 

fiilìmo , che lavate ogni Uomo s lavate V anima 
mia. E mettetevi qual legno fepra il n io vol- 
to | acciocché niun altro amatore fuori di Voi., i° 

ammetta . Oh dolcc7za de! mio aure ! . 

o vita dell'anima mia, conforme Voi nel l'adre,e*l 
Padre è in Voi , cosi Io , colla voftra Grazia , fia 
uno fon efio Voi per arr?ore -, e volontà - M-hloue 
hìundus -Crucifixus fit , & ego Mnn do . Amen . Amen . 

PUNTO SECONDO. 

C">Onfiderate un altro più forte motivò per rifol- 
j vervi ad andare il Signore , e fi è , eh' egli è 
worto per ri/cattar Voi dall'eterna morte. L'avre- 
te più volte udita , ma vi liete mai fermamente fer- 
irato a penlarc a quefta propofizione : Un Dio mor- 
to per me . Quella è (rata la meraviglia di tu» ti gli 
Angeli, Io llupore di tutti i fecoli : quefto è flato il 
motivo, ch'ha indotto ad innamorarfi di Dio tante 
anime buone? c quefto farà, fe vi dannate, il mo- 
tivo più rahbìofo per accrefeere il voftro fiero tor- 
mento ne- II! Inferno Un'Dlo ( direte con fempiter- 

j o fu rore ) è arrivato a morite^ per mio anitre : — — 
pff farmi il capitale a /a Iva mi , ed io pur ho vo- 
. luto (ftinat amente dannami ì Se wn per ifeanfar 
ere da sì gtan male , almeno per certi/pendere a sì 
$> ande amore , U fave* tutto confutarmi a f rvblo * 
ed amarlo , pur non V fio fatto. - Quanto vt par- 
rà flrano allora il vrftro di àrdine ! — Pr^curnte 
di penfarvi ora fpxdo, per ravviarlo , ed isfiiggirfo { 
col richiamar fpeffo il pendere a meditare cofa 
vuol dire : Un Dio morto per amor mio . J .Se Id- 
dio aveflè fpefo tutto Toro del Mondo ; an?! tutto 
il mondo per rifiatarvi da/la tirat-nia del- Demo- 
nio . . Se avefle fa grafica te la vita di tutti fi' An- 
geli per voi, oh che grande eccedo d' Amore ! - 

. oh la force gratitudine, che vi fregherebbe ael cuo- 
re ! 



\%6 II Ctiflhnft occupati* 

re! — E pure non avrebbe dato neppure fa mi in- 
fima pane di quelle ha dato col dare foUnteotc la 
fua vita di prezzo infinito per amor Yoftro , — — 
E ben dico per amor voftro; giacché per voflro ri- 
fcatto avrebbe badata una fola ftilla del fuo Sangue, 
Un menomo patimento del fuo corpo , un folo lo- 
fpiro, o affetto del fuo cuore \ tuttavia perchè co- 
si facendo, avrebbe fatto abbaftanza il rifeatto, 
ma non palefato baftantemente V amore, per que- 
fto ha voluto foggettarft a tante ignominie, — — 

fpargervi tutto il Sangue, tollerarvi tanti fpaii- 

mi , e di puro fpatimo morirvi , per teftimoniar- 

vi con quello I' amor fuo, e guadagnarci! vottro.-- 
Qoanto ha fatto il Signore per eflère amato da voi • 

É con quanto amor 1 ha fattoi Difcorreva del 

tempo della fua pa filone , come d* un giorno di Noz* 

2e. Ne parlava fpeflb, vi fi tratteneva con gu- 

Oo, perchè di cofa amata. Nel portar/ìa Ge- 

n f alemme a patire, i Difcepoli non potevano te- 
nergli dietro, tanto egli (limolato dall' amore, af- 
frettava i! paffb: Sgridò fortemente un Pietra 

quantunque diletto, perchè volea difTuadergii il mo- 
rire. — Chiamava la fua amara pa(Tione col no- 
me di Calice, perchè bevanda troppo faporófa , a ven- 
do i forbirlo per voftro amore. Egli fletto fi 
portò nel Getfemani Im&o folitario, per dar pia 
commodo ad efTer cattura^. — E fentite già vici; 
ne le turbe nemiche, levoffi dall' orazione, andog/z 
incontro a prevenire V ignominia, e'1 patimento. — 
Nel tempo poi della nadione , fe averte potuto olfer va- 
re la dolcezza, e affetto del fuo amarui m mo. cuore, 
con cui foffriva tanti infulti , e tormenti l — con quan- 
ta carità li giva offerendo tlF Eterno fuo Pad te »n 
ifeonto de'voftri *ran debiti ! '—Quanto parzial- 
mente collo fguardo dell' infinito fuo lapere guardo 

voi ,e 1 voltro granbifogoo; -Oh amore valevole*. 

Suadagnarfi l 1 affetto de' più inviperiti Demonj! — ^ 
E non per tanto non lì guadagna ancor Tamor vo- 
fUo?--- Oh ingratitudine da caligarli coi tormenti piu 
atroci , che l'offrì mai il più tormentato Demonio l 
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OFferitevi più volte a! Signore di amarlo, e pa- 
tire per fuo amore in tutta la voitra vita."— 
Dolete vi fortemente di non averlo fatto per lo pai- 
fato. Proponete di guardar fovente ilCroccfìf- 

fo, e dire in guardarlo: Ecco là un Dio morto in 
Croce per amor mio . Il Signare difle a S. Geltrude > 
che quante volte un'anima guarda alFettuofàmente 
il Crocefiflb , tante volte quell'anima viene rimi- 
rata graziofamente da Lui . Sarebbe aflai bene fe 
appiedi del Croce fifiò vi fcrivefte in piccola cartel- 
lina così : ftfus C bri fins amor meus , prò me Cruci- 
fixiu eft . Fate che fia il voftro pane quotidiano il 
meditar la PafT.one. Il Demonio ( cosi rivelò 1* 
HtefTa Vergine Santiflìroa a Maria d'Agreda lib. 8. 
c. 10. ) diffida di avere a guadagnare quell'anima, 
che fi occupa in ineditar la Pallionc : non parendo- 
gli veriiìmile ,che Dio voglia permettere che li dan- 
ni chi fi trattiene in uno Efercizio di tanto fuo pia- 
cere. Terminate col feguente 



COLLOQUIO 



o 



AmantifTimo mio Redentore Gesù ; qual mez- 
zo potevate ritrovare più vigorofo > e ph\ 
nobile per inoltrarmi il voftro amore, e cattivarvi 

il mio? Patire > e patir tanto? Morire, e 

morir d'una morte sì vile, e sì tormentofà per amor 

mio per mia falute! Di me tanto tempo flato 

volito Nemico! Di meche fapevate avervi tan- 
to iniquamente a corrifpondere! Oh t)io tutto 

amore! — -,Oh amore degno folo del mio Dn ! 

E per fòddisfaie un vile momcntaneocapriccio : 

fer piaceri che ora fon fvaniti come un fogno , io 
0 potuto difguftar Voi, e non amar Voi mia fom- 

ma, ed infinita amabilità? Ho potuto vivere 

fenza amare, chi per me amare è gionto a morU 



? E non mi avete 3 come ben meritavo , fu» 

Fsrte Ti R bit 



re 

ffirte 
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// Grifi] ano occultiti, 
biffato all' Inferno? — - Oh amore! oh Amore -- * 
E dopo di moiI razioni si palefi d'amore, io feguir 
* non amarvi? ~ — Non fia mai vero, mio amabi- 

liflimo Redentore, non fi commetta più dame 

una tanto moftruofà , ediabolica ingratitudine,—— 
col non amare un Dio arrivato a morire per me 
Voi T avete fatto per guadagnarvi tutto l'amor 
mio , tutto il mio cuore ; ecco dolci /Timo Signore 
mio, ch'io ve Tofferifco , vef dono , c confagro 
tutto. — — Io mi vergogno di prcfentareuna cola si 
vile , e sì fporca ad un tanto nobile , e puriflimo 
Signore, verutevi fopra, vi iupplico , una (lilla del 
voftro preiiofiflìmo Sangue , e farà tutto bello , 
tutto puro, e tutto accefo. — — Avete a tante ani- 
me cambiato iJ cuore; io non ho quefto merito , 
fatelo per i mariti voftri : fatelo per quanto ave- 
te patito per mio amore, fatelo per levi/cere 

della voftra niifericordia : e fatemi innamorar di 

Voi , tutto liquefarmi > tutto accendermi di 

amore per Voi. Spogliatemi d'ogni altro attac- 
co , toglietemi ogni altro amore , che col vo(fro 

amore non fi accordi. — Quefta fola grazia vi chie- 
do, amar Voi, e Voi foio : Unum Umi. Un foi cuo- 
re al folo Iddio . Così fpero ottenere dalla voftra 

Mirericordia', d\I merito della voftra Paflìo- 

ne, la quale credo fermamente effere infinitamen- 
te maggiore de' miei quantunque moitiifiroi , e 
gravifTimi peccati. — De' quali ora di tutto cuore mi 
pento, e detefto , come cofe difpiacevoli a voi mio 
divino Redentore, con fermo proposto di foggia- 
cere ad ogni male, privarmi d' ogni ben* , piuttolto , 
che tornar pjù a difguftarvi. Amen. 

PUNTO-TERZO.' 

Ponderate il terzo fortiflìmo motivo , che ave- 
te di amar Dio , cioè per edere voftro glori- 
ficatore. Qual amore non fi accenderebbe nel cuo- 
re d'un Vaflfallo al fentirfi dal fuo Padrone farfi 
un tal patto : i$f <h* mi avrai re/a fcdel ftrvìt* 

Wfr 
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* 
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*&r il ùttin» Gi*m$l i$q 
ftr tanti anni \ /• mi Mligo di ammutirti alla m* 
Menfa, adottarti per mi* figlio , t farti inde del mia 
lagne. p Ora queft'eccelfo di bontà tanto lonta- 
no da trovarfi ne' Monarchi della terra , non è di Fe~ 
He che fi trova nel Monarca della Terra , e del Cie- 
lo? Non è di Fede, che fe Voi fervirece al Signore 
quello (carfiflìmo tempo, che vi avanza , egli s'ob- 
bliga ammettervi alla Tua ftefla menla , trattarvi da 
fuo cari (fimo Figlio , c darvi il tao vaftiffimo Re- 
gno, e tutto ciò eternamente nella Gloria del Pa- 
radiso? Ma qual'idca tenete Voi di quella glo- 
ria, quaì guu-i, quali dolcezze peniate voi di go- 
dervi? Offervatelo così come per lieve con- 
fettura da un S. Lorenao, che fcherza tutto lieto 
divampato Tulle roventi Graticole » un Euftachio 
con fua MosJié, e Figli cantar, così feftofi dentro 
un Toro di Bronzo infocato , i Vincenzi Tulle ca- 
tafte, le Apollonio fu de* Roghi , e tutta tutta la 
fchiera non men numeroTa, che bella de* Martiri , 
perchè così giulivi in mezzo a' tormenti così fpie- 



tati? Eran pure di carne, eran pure fenfibili.- fof- 
frir con pazienza; vada ; ma con tanta allegrez- 
za, con tanto giubilo! perchè? — Non per al- 
tro Te non perchè Iddio ia mezzo a quei tormen- 
ti gli infondeva nel cuore un (orlo , una (lilla (bla 
di quei godimenti, che tiene ri ferbato a* (boi E- 
letti nella fua Gloria. Benché qua! maravi- 
glia, che una (lilla di Paradifo baftafle ad addolci» 
re tutte le pene de* Martiri , fe ballerebbe ( dico- 
no con Ago/lino tutti i Santi Padri ) per tutti i 

tormenti de' dannati? Stupite Voi al fentire 

tanti fervi, e ferve del Signore ftarfene col man- 
giare una volta il dì ; e quefto anche fcarfo \ e 

con molto loro rincrefeimento : altri paflàrfela 

c due e tre, e quattro, fino ai cinque, e lei , ed 
otto giorni fenza forca veruna di cibo . Ma qua! 
ftupore qualor fi rifletta, che tutte quefte beli* a-- 
nime aveano già aflaporato qualche (lilla di que 
ineffabili godimenti , che fnparavit Z>ms diligente 
bus Il diletto ( dice colla fperienza S. Terefa ) 

R * ih* 



Jj Qrt filano occupato, 
V anima /ente Mèrchi iddio le manìfefla musichi 
una delle fue grandezze , è un diletto tanto fuperiore 
md ogni altro diletto , che in quefto Mondo fi pojf* 
avere , o intendere , elee con ragione fa aborrire ogni 
ditetto di quejia vita, $ quali tutti ajfieme nqn fono , 
che /palature P Tutti i diletti terreni /e fi potejfero 



di fimo, che tiene apparecchiato nelV altra. ( In Vita) 
Un po di odore, di dolcézza nel palato o in al- 



nella purgativa del fenfo , fono baftevoli ( dice con 
tutti i Maeftri di fpirito S. Gio: della Croce ) a far- 
le ftare lunga pezza c«me incantate nel gufare quel- 
la ombra, per cosi dire, di Paradifo , _ a far- 
le parere come fchifezze ogqi faporita vivanda; 
e come fetore ogni odore , t piacere delia Ter- 
ra. 1 Ed a quelle anime dipoi che già fongion* 

$e allo flato feliciflSmo detto d'Unione, uqq lòlo 
di quei, che chiamano i Miftici , tocchi fojlanzia- 
li ; ì una ( dice chi lo provò ) delicatezza di diletto 
impojfibile ad ef prèmer fi con parole ', ni io vorrei ragio- 
narne , Acciò non fi creda, che non è maggiore di quel 
ch\ 'te die», non ci fono vocaboli per i/piegarlo : e foli 
f intende chi lo prova : e con un fole di 5 ueftj jddìo 

fif 



agni debito paga. Cioè l'anima fi fente lóddiskrta 
per tutte quelle gran pene, tentazioni, ed affanni 
che fi fofTrono dall'anima nelf purgazione partiva 
del fenfo, dello fpirito, e dell'amore. ( S.Jhm; a 
Cruce in fiamma Amori, vivi pag. mihi 39* • & ** 
afeenfu mont.Carm. Jib.z.cap.3* ) Ora fe dona tan- 
to quando folo yuol darne un faggio in quefto e/i- 
lio che farà poi quando vorrà ( come dice U 

j Re Profeta) inebriarli con tutta la piena difuem- 
finite dolcezze nella fua Cafa ? Ed un pio 

-, ehe dopo avervi fatto tanto bene , ve ne riferb* 
altrettanto per tutta l'eternità, non ancora fi ve- 
d$ da Voi amato? 1$ Iddio yi ayJk creati 
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Fe¥ ti Diclr/iO Giorni. l£t 
Cóf patto di fruirlo ed amarlo in tutta la vofrfà 
vira, e poi annientarvi affatto in fuo olocaufto nel* 
Ja voftra morte , pure non farebbe egli tutto ra-> 
gionevole fpendere una vita fervendo * e amaridourt 
Signore, che data ve l'avrebbe, e confervata * tf 
Confumarla dipoi in ólocautto dell' ifteflo ladro- 
ne ì Ed ora che dopo avervi , e data > e con-* 

ferrata la vita , egli Vi promette, fe l'amate , irt 
premiò Un eterna vita in godimenti itiefpicabili j ed 
infiditi, voi eflere cosi Cieco, e sì ingrato, che fu 

fòlvervi non vogliate ad amarlo/ ed amatici 

con sì poco (tento.* - e per tiri tefnpoancor sì 

fcarfo ì — 1 « 

. D O C V M fi N T t. 

Vergognatevi , é confondetevi dinanzi al ffc 
Bgnore d'aver tifata quella sì orrenda ingrati- 
tudine i e cecità. Proponete Unaemenda efat-» 

tiflìma nell'avvenire • — Stabilitevi l'ore * ed i 

luoghi ove* e quando fare atti d'amor diDio-.v. g. 
nel gire dalla Cafa alla Cniefa : nelF accollarvi , a 
vedete il Santi/fimo Sagfamento/ prima di porvi a 
letto, e fimili. Cortame praticato, fra gli ài tri dal 
Venerabile Vincenzo Caraffa , — Dalla Cella al 
Coro in atti di offerte; dal Coro alla Sagrcflia in 
atti di umiltà: dalla Camera al Refettòrio in atti 
di ringraziamenti $ così nello calar, o montar le fca- 
Je ec; Fatelo ancora Voi , che così lo rteffb luogo 
vi fervirà a ricordarvi , e indurvi a praticare que* 
gli atti, che avrete 1 ftabilito di fare in queir aito* 
ne; e per ultimo terminate col feguenre 

COLLÓ <^U t 0. 

OH amore degno di tutti gli a mori ! * Oh amo- 
re che avanzate ogn' altro amóre ! Ad art 
verme $1 vile, e si iniquo , concepùto nell' iniqui- 
tà, e crefeiu co nelle colpe , portar einf amóre * 
che fe ti ferve in un balenò di tita, Io tolete per 

R 4 luti» 



»Ói 11 Crìftiano decapato . 
taua 1 % eternità a parte della voftra dolciffima meri- 
fa | e della voftra altiffima Gloria? Di quel- 

la Gloria, che è balìevole a render lieto, e beato 
appieno la voftra infinita capacità d'efler beato? — 
A godere quelle bellezze, e dolcezze, che ancor- 
ché palefar le voleftc {uccelli va mente a'voftri elet- 
ti , pure avrefte in ogni ora per tutti i fecoli eter- 
ni a prefentarli un nuovo piacere, e piacere chetfa 
fe folo farebbe valevole a renderli foddisfatti , e bea- 

ti per tutta V eternità ? or che farà averli a 

goder tutti aflìeme, e goderli Tempre? E per 

piaceri, che fon fvaniti com' ombra io ho tante voi- 
te barattati quelli voltri infiniti, e fempiteroi piace- 
ri? Per contentare una mia malnata pa filone » 

io ho. ardito difguftare un Dio, un amante fenza ter- 
mine, e fenza pari? Deh, mio Dio, aflfiite- 

temi con un ajuto efficace di voftra Grazia , af- 
finchè io non più commetta una ingratitudine cod 
enorme; e più non faccia un cambio così deplora- 
bile. Illuminate la mia cecità, affinchè veda 

che vuol dire perdere per vile, c momentaneo di- 
letto un infinito piacere, e perderlo per femore.— 
Diftaccate il mio cuore da ogni affetto terreno.--- 
Vatelo innamorare ardentemente di Voi mia amaci* 

li{fima bellezza, e puri (fimo piacere ; che fem- 

pre fofpiri a Voi, Voi defideri , Voi ami Co- 

me adeffo bramo, ed intendo di fare in tutti irefpi- 
ri del mio cuore, in tutte le battute delle arterie, - 
in tutti t momenti dei tempo, ed in tutti i fecoli 

-dell' eternità. Come fpero certamente di averne 

a* praticare nella Gloria del Paradifo , meritatami 
dal voftro patire, e promeffami dal voftro amore 

Amen, Amen. 
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ESAME PER I L 

* » * 

DECIMO GIORNO. 

5W/f Orazioni Giaculatorie . 

SUppofto primieramente, che T Orazione Giacu* 
latoria altro non è fe non che un breve inalza- 
mento del noftro cuore a Dio con qualche atto di pie,- 
tà. E. G. un Gloria Patri; un adorawusreCkrifte>i\à 
atto di dolore, di amore, di preghiera , d'uniformi- 
tà, e fimili. Elaminatevi adunque. 

Primo . Se fapctc quanto quella forta d'Orazio- 
ne fia profitttvole . Sentitelo da quel Maeftro di 
fpirit© cos\ accertato, come fi èS. Francefcodi Sa- 
Ies: l'Orazione ( fono formali parole del Santo nel- 
¥ Introduzione alla Vita divota p. 2. cap. 13. ) 
latoria e quella che il Grande 5*. Aggine Unto fol- 
lecitamente configli a alla cìivota donna Proba . — . 
HelP efercizio del ritiramento nel noftro cuore , e dell' 
Orazioni Giaculatorie confi fte la grand' opra della no- 
ftr* divozione . Quefto può fupplire al difetto di tutte 
l % altre Orazioni ; ma il mancamento di lui non può 
qua fi effer riparato con qualfivoglia altro mezzo . Sen- 
za queflo non fi può far bene la vita contemplativa , 
e non fi f apri a fare fe non male f attiva . Srnza que- 
flo il ri/pofo è un ozio , e la fatica è un fafi'tdio . E 
però io vi f congiuro ad abbracciarlo con tutto il voftro 
cuore , fenza abbandonarlo mai . Or fupporta altre- 
sì quella si grande utilità dell'Orazioni Giaculato- 
rie , efaminatevi. 

Secondo . Se ufate fra '1 giorno quefta sì profit- 
tevole forta d'Orazioni. Se avere il fanto coltivile 
di fervirvi del batter dell'ore come d'un richiamo 
a qualche atto d'amor di Dio, o di compaflione , 
o ringraziamento alla fua Paflìone , col ricordarvi 
di quelle martellate che fi dettero lòpra i fuoi faa- 
tiflimi Piedi j e Mani. Io ho vifto peifone eh- tu 
; R 4 tal 
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4Ó4 * ti Cri filano occupato. * 
tal occafione fi fcuopi«ono il capo , per farlo cék 
più decenza . Se nel fortir di Cafa , e nell' cfporvi a 
qualche periglio, o opera quantunque piccola, tifa- 
te invocare Tajuto del Signóre, almeno con un T>eus 
in Ad\utoTìum ère. Nell'entrare alla Chiefà , un : 
atto di pentimento col richiamarvi brevemente al* 
la memoria il quando v'entrerete diftefo fui Cata- 
letto. Nel prendere dell'Acqua Santa eccitarvi ad 
un atto di contrizione ; dopo brevemente penfare 
al quando vi farà da altri gittata in iulla Bara . 
Nel vedere il Cielo, un atto di de/iderio di vede- j 
te Iddio. AI provare qualche fbllievo , qualche gua- 
dagno , o altfo bene, un atto di ringraziamento al 
datore d r o£m iene . Al vedere il fuoco , ai pro- 
vare » o vedere ancora altra cofa tormentosa , e mo- 
ietta, un atto di contrizione, col penfare cosi di 
paffaggio a quello , che poi farà nell'Inferno : t 
alfavervene il Signore per fua bontà tante volte 
fcartipato. AI ricordarvi il Benefizio de/la Reden- 
zione , un atto di ringraziamento , col Te ergo 
quà/umui tuis Vafnulis fubveni , ejuos Prtthf* San- 
guine redemlflì. Nel ricordarvi del benefizio della 
Santiflima EucarifHa, o nel vederla , farle quella ado- 
razione di tanto merito: Io vi adoro, o diviniamo 
Sagramento, in unione di quelle adorazioni che vi 
♦ dettero io terra, e ora vi danno in Cielo tutti i Bea- 
ti ; e fopra turto in unione diquelle adorazioni, con 
cui la voftra fantiflìma Umanità adorava, e adora 
la voftra Altiffima Divinità. 

Terzo . Eliminatevi fe avete l'avvertenza de* 
Santi , cioè da ogni accidente faperne cavare , con 
qualche Giaculatoria, frutto per l'anima. S. Fran- 
cefeo d 1 Aflìfi fra gli altri era attentiffimo in que- 
fio affare. Vide una volta un Agnello ftarfene tut- 
to manfuero in mezzo ad un branco di Capri info- 
ienti Ah ( difTe con un tenero compatimento ) co- 
sì (lar dovea tutto rtanfueto il mU Sfgnorg in mez- 
zo d* 9 Manigoldi . Vedeva & Francefco Borgia , al- 
lorché fecolare fi divertiva alla Caccia, che i Fai. 
coni al primo fifehio tornavano fui pugno del lor 

Mae- 
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1>er il Derfmo G terne. 1*5 
Maertro: lo fola ( diceva con una fanta confuticne ). 
fona duro, e fordo alle cimate del mio Signore r 
Vide S. Francefco di Sales alcune viole belle invi- 
fla ma fenza odore: Cesi ( con umile pentimento 
C) dille ) così fono i miei prcpofni , belli a dere* 
ma fe»za efitti . E feorgendo alle volte qualcht 
prato fiorito : k folo ( diceva fofpirando ) nel Giar- 
dino della Chle/a fon pianta fenz.a fieri , e ftnz.* 
frutti . Or vedete da quante piccole cote lonta- 
ne , e quafi improprie pure i Santi fe ne lervivano 
per ricavarne quefle akiliffime Giaculatorie Orazio- 
ni . Or così far dovrete Voi . Occorre di fenttre 
una parola ingiuriofà : Or via , the più affai di que- 
llo [enti per amer mio il mio Sknere . 

vate quàtche travaglio: Signore , fa fatta la yojtr* 
fantrjftma Volontà. Oh il gran guadagno ( dice S. , 
Terefa ) allorché liete in un Letto infermo, o da 
altra traverfia opprefib, di quando in quando folle- 
vate la voftra mente al Cielo, coif un atto di con- 
formiti al Divino volere ; con quelle due parole 
che formano la migliore di tutte le Orazioni : Ttax 
Voluntat tua. Oh il -gran guadagno ( dice la Santa ) 
con peca fpefa . - 

Quarto « Èfaminatevi fe vi fcrvite di sì latte 
Giaculatorie in tempo fopra tutto del riltorarvi col 
cibo. Sa non volete allora guadagnare con levare 
qualche cibo al corpo, fatelo almeno col darlo ali 
anima. Vi occorre una vivanda no<i fatta giuda il 
vofìro genio, con un atto di uniformità, e di pazien- 
za : altre ( dite ) e he <f nefio ri/toro ebbe fulla Crete 
dopo tanta fete e patimento il Salvatore . Trovati 
per contrario qualche cofa guftevol* : O Signore voi 
tante foddisf azioni a me , ed io tanti difgufii a Veil 
datemi grazia che più ntn vi corrifpenda cesi . 

Quinto • Èfaminatevi fe le ufate nell' efefcizio 
del voftro meftiére . Cofa mai avrebbe a cóftarvi * 
travagliando in quella Bottega, lavorando in quel 
campo , facendo il voftrò Audio , camminando e 
applicandovi per quelle voflre faccende , foJlevar 
tratto tratto il voflro cuore a Dio con qualche atto 

di 
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di amore, di pentimento» di uniformiti» di lede, 
di offerta , di preghiera» e fòmiglianti* Trattenervi 
un pochino in quell'atto» e poi fegu ire le voft re fac- 
cende • Quello farebbe ( dice S. Franccfco di Sa- 
* les ) un fermarli 3 ma a fomiglianza di quel vian- 
dante che fi ferma alquanto per riftorarfi . Non per- 
de di cammino» ma acquila maggior lena per più 
gagliardamente camminare. E' un viaggiare ( di- 
cono i Santi ) come quei che viaggiano per mare» 
che fe ben fieduti, o dormiti, tanto però avanza- 
no di ftrada. Così voi fèbben feimati agli affari 
del corpo , tanto però con quelle Giaculatorie fa- 
rete cammino coli' anima. 

Appigliatevi adunque con tutto fervore all'efer- 
cizio d'una Orazione che niente vi, coderebbe di 
tèmpo, o di fatica, ma per V udirà dipoi , oltre T 
autorità addotta d'un sì gran Santo, Io con vince altresì 
la ripone. Perocché fe voi dopo accefo il fuoco il 
matterò, andrete dipoi di quando in quando aggiu- 
gnendovi qualche 1 gna ; lèrnpre che vorrete /cal- 
carvi , troverete opportuno il fuoco . Ma fe voi 
dopo averlo accefo , vel patterete tutto il dì feuza 
fovrapqrvt legno veruno \ quando poi bifognerav- * 
vi, o'I troverete fmorzato affatto» o ne troverete 
sì poco, che avrete a (leticar molto a rimetterlo t 
e riaccenderlo. Così nel cafo noftro. Se Voi nel 
fare le vollre Orazioni , afcoltare la fanta Meffa , 
© altro di voto efercizio il matn.no, avrete già ac- 
cefo nel voitro cuore il fuoco della divozione; an- 
dandovi poi di quando in quando aggiugnendo qual- 
che nuovo legno , con qualche Orazione Giacula- 
toria; fempre che voi vorrete porvi a qualche di- 
voto efercizio, troverete accefo il fuoco della di- , 
vozione per farlo divotamente. Ma fe voi farete 
pafliir tutta la Giornata fempre intcfi alle cure 
dell-a Terra , fenza mai porvi qualche tigna— con 
qualche buon peni'iere andrete poi la fera , o'I mat- 
tino vegnente'* dir il Rofario» o altra divozione; 
*h > Padre] facto la mie divozioni Jcmpre cefi* tntn- 
u dijtr atta, , tutti fredda , e de/da** . Ma fc avete 

far. 
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Ver U Decimo Giorno . tóy 
fatto paffar tanto tempo fenza aggiugnervi qualche 
lagna, con qualche Giaculatoria, come volete tro- 
var vivo , e badante ii fuoco della divozione per i 
vòftri di voti bifogni ? v 

) ' Oltre di quefta importantìfftma utilità di mante- 
nere il fuoco della divozione , hanno le Orazioni 
Giaculatorie il proprio merito, per quel che fono 
in fe fteflc. Trovandoti *in Chiefa un 1 anima fanta 
vide ne! Coro di Religiofi divoti una gran molti- 
tudine di Angeli tutto intenti a fcrivere con mol- 
ta cura, e fretta. Stimolata dalla curiofità , o ifpira* 
ta da Dio, per ììio* e per altrui profitto , volle ac- 
codarti alle . porte del Coro per dimandare cofa mai 
fcriveflèro: Scriviamo ( le rifpofe quell'Angelo che 
primo trovò alla porta del Coro ) tutti gli atti 
merttorj di quefti buoni Religiofi nel recitar che fan- 
no il divino Uffizio . Ed ognuno di noi ha la cura 
di fcrivere una materia particolare \ Altri ha cura 
di fcrivere gli atti di amort : altri di contrizione : 
altri di ringraziamento : chi di preghiera , chi £ 
altro : ed io ho V incombenza di fcrivere tutti g/' #»- 
chini che fanno eoi capo al Gloria Patri : ed eccoli 
qui tutti regifirati nel mio Libro a caratteri et Oro k 
Oh gli effetti tutto belli, ma afflerà tutto proprj d* 
una Infinita Bontà/ A Caratteri d' Òro fa fcrive- 

' re un mifero inchino di tefta fatto per amor fuo^ 
con quali adunque prezioli Caratteri diPerleaGio- 
je di Paradifo farà regiftrarc un atto di Carità, di 
dolore, di Compafiione, e fiottìi? E fenxa le ftorie 
umane*, non è egli ancora di Fede divina? ìslequt 
capillus de capite veftro peribit , ( dice il Signore 
nel Vangelo. ) Nemmeno un'opera , quantunque 
menoma, figurata in un cappello, perirà, fenza e£ 
ikr notata a libro, e premiata in Gloria. Ciò ben 
fapevano i Santi , e però un S. Patrizio trecento 
volte ii di, e duecento la notte faceva umili ge- 
nuflefljoni al Signore. Così d'un S. Fra ncefeo Bor- 
gia, così di tanti altri voi leggerete . Servitevcne 
voi ancora ; maffime nel tempo di aridità : ora con 
un verfetco di D'avide, ora con qualche Lodato il 

SS. 



*tTigitized by Go< 
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Sagrarhento * ora con genufleffioni ( éflendo lo. 
1° ) con inchini di capo in atto di adorazione , eoa 
"baciar ptò volte divote Immagini , come nelle fue 
aridità faceva S. Maria Maddalena de' Pazzi . Co- 
sì facendo , o il Signore vi toglierà f fe lo leivì 
fpediente, l'aridità: o almeno farete certi d aver 

{affato fruttuofamente quel tempo , Iti cui con quel- 
i Giaculatorie vi trattenefle . 
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A V VERTIMENTI 

Per màntenere il Frutto de* Santi 

EJerciz/ » 

• ♦ ♦ • t. 

Siccome poco , o nulla giova al Giardiniere [V 
aver porte nel fuo Giardini Je piante , fé non 
profiegue dipoi a coltivarle, e mantenerle i così pa* 
rimente , poco, o nulla gioverà a Voi T aver pian- 
tato nel terreno del voltro Cuore cott quelli San- 
ti Efercizj le belle piante delle Sante Virtù * fé 
poi non profeguite ad aflifterle , e conlèrvarlc , 
Or io porco ferma opinione , che Voi le conier- 
verete , e accrescerete ancora , fe porrete in pra- 
tica Tei cofe buone • Una in ogni Ora .* una ia 
ogni Giorno i una in ogni Settimana ; una ogni 
Mefe i una in «gni ^nnp : ed una per ogni 
Tempo , 

In ogni Ora ; Preceurate * fiar preparato * ben, 
morire \ e ' fe mai per lomiqa voftra difgrazia vi 
fcorgeite già caduto in peccato mortalo , iubito in. 
queir ora rimediate a tanto voftro orrendiflim© ma- 
le , coli' Atto della Contrizione ; e poi quanro pri- 
ma potrete confeflarvene . Quefto è un rimedio da 
praticare Tempre t ma a" tempi noftri , in cui , co- 
me Voi Hello avrete udito, la morte improvifa fi è 
refa così familiare , e sì frequente j egli è un ri- 
medio di una fomma, ed infinita efigenza. 

In ogni Giorno : Ajfegnarv» una competente por- 
zjon di tempo per Ì importati , ed utili fimo impie- 
go de IV Ora z: oh mentale « Avvertite a non difpen- 
iarvene per l'occupazione del mefliere , per gì* a£. 
fari di Cafa , Mai farò per credere , che il tempo 
daffì *1 culto di Dio, pofli recar prefiud/zio agl'in-. 

terelfi dell' Uomo , $ erodo feroumeote , che 4e con 

tutti 
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tutti i voftri affari non tralafciercte V Orazione , pel 
merito dell' orazione riefciranno aflai meglio i vo- 
ftrf affari . Molto meno dipoi dimetterla o perde- 
bolezza di capo , o per le dilazioni , aridità , o 
altro pretefto , che inventi il Demonio . Tenete- 
vi forte a quello Santo Efercizio , e fiate fteuro 
dallo fteflb Signore nell' Ecclefiaftico , di aver lem : 
pre in mano la chiave del Paradifo . Adeguatevi 
li tempo determinato per farla: e qualora tutto al- 
tro mancarfe > almeno nella Santa Meda , Anima 
{ dice il gran Santo di Saìes ) della P*et) , Cuore 
della Divozione'. . . . . L' Orazione ( uegue II San- 
to ) fatta hi unione di quejlo J>ivm Sagricelo ha 
una forza indicibile . ( Introd. Vita Dlvot- par. 2. 
c. H. V 

In ogni Settimana Confidarvi , t Comunicar- 
vi almeno una volta . Non ve ne distolga ( come 
fan tant* altri ) da quefto fommamente utile Efer- 
cizio , il timore di far facrilegto per non fentirvi 
dolore . Se non vi dolgono i peccati prefenti, per- 
che leggieri, procurate richiamarne a memoria qual- 
cun paffato, che per efler grave facilmente vi cagio- 
nerà dolore . E per maggior voftra confplazione , 
e maggiormente tor via i (crupoli , che vi riten- 
gano ad accertarvi fpeffo a quefti Santiflimi Sagra- 
menti , fappiate, che fe> credendo d efler attrito , 
o contrito , in realtà però voi non fofte tale > ma 
in buona fede voi crederefte d'eflerlo, voi non fa- 
te fàcrilegio : ed anche fe foffero conteflioni di 
peccati mortali , tanto però vi farebbe il tutto ri- 
nteffo nella Santa Comunione ; mentre in quelto 
cafo ( dice $. Tommafo , apud Gtefr Ami. ) ^Ma- 
gramente dell' Eucarittia conferifee la prima W 
zia ; cioè perdona peccati mortali 2 0 perchè incol- 
pabilmente dimenticati, o perchè febben ricordati, 
e confetti , non fe iT ebbe quel dolor , che fc jg 
cercavate fi credeva in buona fede di averlo . 
tampoco vi perfuada di non aver dolore d un pec- 
cato , perchè vi feutite inclinatone a quella (òrti 
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Ter il Decimo Gian*. *7* 
peccato i o anche perchè avefte una probabile 
previfione di avervi a ricaedre , perchè quelli due 
fono atti naturali, il primo dell' appetito fenfmvo , il 
fecondo dell'intelletto ; e ben poflooo quelli tro. 
varfi in uno , eh' abbia vero dolore , e per conse- 
guenza fia vero Penitente. Non cosi poi le per in- 
clinazione naturale a tal forta di peccato , voi ave- 
rte la volontà di ricadérvi . Il deaerare dipoi d 
avere un gran dolore , è vero che non giova . ma 
regolarmente parlando, chi ha deGderio di doJerfiè 
fegno eh' ha dolore : ( Filici* Potè/. Exatn. ) noi 
fente, perchè non farà un dolor fenfibile , ma tan- 
to però avrà il dolore appreziativo , eh è quello 
che fi richiede, e bada. m \ 
In ogni Mefe : fare nn Giorno 4 Efercitj Sftr^ 
tu alt i con affettarvi quel Giorno determinato in cut 
•varrete farli. . Sarebbe tutto a propofito uria Do- 
menica del Mefe , qual più vi aggrada . Il Saba* 
to innanzi di fera fare un poco di preparazione : , 
in quella maniera, che fi difte al principio di queir 
Opera , che far fi dee nella fera avanti al primo 
dì degP Efercizj -, e la Domenica feguente fpender- 
la in quella maniera , che fi è detto parimente do- 
verfi fpendere una Giornata di Efercizj Spirituali 1 ; 
cioè quafi tutta in Orazione , Lezione , Efame , 
Omfeflione , Comunione , ed altre Divozioni , 
che avrete Crirtianamente in coftume . Con avver- 
tire che la materia delle Meditazioni effer dovreb- 
be fopra la noltra Morte; feorrendo a parte a par- 
te tutto quello avverrà in quel tempo ; 1 avvilo 
della morte ; i Sagrarnenti che allor vi daranno , 
l'Agonia, la Morte, e '1 particolare Giudizio . Quan* 
to avrete a benedire eternamente la voftra deter- 
minazione, fe vi determinerete a praticar queft* av- 
vilo , e vincere coraggiofainenre tutti quei rincre- 
feimenti , ed intoppi , che il Demonio » e la pro- 
pria pigrizia vi opporrano affine di non farvelo efe- 
guire! Se un* Anima dopo aver già accefa la lucer- 
na della divozione ne fanti Efercizj , che farà al- 
me-* 
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meno una volta l'anno , andrà poi aggiugnendovi 
nuovo olio con quel Giorno sì ben impiegato in 
ogni mefe; io <|>fo di afferire, che roi lèmbra im- 
ponìbile, che polla mai dannarli ; perocché o non 
giugnera mai affatto a frnorzarfi; o (è pur vi giun- 
ga, farà tutto facile a riaccenderai di nuovo, e fal- 
varfu Io fo intiere communità religiofe , che in 
ifcritto fi fono obbligate col Signore v fenza obbli- 
go però di peccato veruno ) oltre di fare quattro 
volte all'anno per lo fpazio di dieci giorni continui 
gli Efercizj fpirituali , di ta*r parimente così in un 
giorno di Domenica afiègnata in ogni mefe : con 
tanto frutto , e con tanta riforma de' loro coftumi. 
che fa meraviglia. 

fn Ogrì'anno, fare unti volt* almeno gli Eferc/*,} 
fpi%ituali . Vi fono tanti , e tante che li fanno 

3uattro olte l' anno ; primo nella Quarelima ; fccon- 
o dall' Afcennone a Pentecolte; terzo nel mele di 
'Se'embre; e quarto , avanti Natale, Ora non fa- 
rebbe gran fatto, che voi li facefte una volta al- 
meno; e di centinaia di giorni che fpendete inogn*. 
anno quafi tutti per gli interefli vani- del corpo, ne 
fpendefte dieci almeno quafi tutti per l'affare eter- 
no deir anima. Per quanto evvi a cuore l'affare 
appunto eterno dell* anima sforzatevi a tutta po/Tà 
di farli, che ve ne troverete eternamente foddisfat* 
ti, e contenti. Non vi face a cralafciarli per vede- 
re , che con tutti gli Efercizj fpirituali Voi pur Zie- 
te quel di prima ; colle medefime prave inclinazio- 
ni, ejniferie ; tutto tiepido, c ri laici * to , e fenza 
veruno miglioramento. Non è vero: fiete purtrop- 
po divenuto migliore, febben Voi nolconofcete . In 
quell* affalto Voi farcite caduto, e vi trattenere; 
in quell'altro vi dovea efière peccato mortale , e 
fuvvifolo colpa leggiera: in quell'altro cadeile , rai 
tolto poi tornafle a Dio. Ora quello ed altro é tut- 
to frutto di quei lumi che averte, di quelle ro* lu- 
me criftiane , che meditale allorché faceQe i fanri 
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Per il Dedm* Giorno* 1?% 
molti anni avuta la cura di vifitare molte Provin- 
cie delia fantiHìma Religione de' Predicatori , alte- 
rifcc nel libro fuo : ( Stinteli alla folitudme Uh. u 
c*p. 18. ) che per quanto pure avefle ftrepitato con 
ordini, minaccie , e caftighi per riformare qualche 
fuo ^Leligiofò di rilanciata oflèrvanza , il tutto era. 
flato infruttuofo ; perchè tutte quelle fue macchine 
non erano ch'efteriori; ed a chi è rilafciato vi vuol 
altro che tuonare ali* orecchio con ordini > e con 
-minaccie \ la feure alla radice; bifogna cambiarli il 
cuore: e per cambiare il cuore, dice, di non ave- 
re iperimentata macchina ameni più dolce , e più 
vigorofa, qaanto che farli fare gli Efercizj fpiritua- 
li : co' quali non folo religiofi in particolare , ma 
comunica intiere vide nobilmente rifiorire neli" 
efàtta oflèrvanza del loro iànto iftituto . Nifi i* in- 
teri otibus forti fiatar homo ( dice & Tonimafò in E* 

pif. ad Eph. C^J.lec.a. ) facili 1 et ab kofte fuperaXHt ■ . 

Prego il Signore che a tutti i Superiori di Ordini » 
c Padri di famiglia jTpiri la pratica d' un tanto po- 
tente rimedio , che oh quale criftiana , e fanta rifor- 
ma di coftumi neli' anime alla lor cura aflègnite 
certamente vedrebbefi! Se non avete cura d' adirne 
altrui y avvaletevene per la propria. 

E finalmente ; in ogni tempo ; S tanfate il male 
al principio: allorché ancora è tenuto, allorché noo 
fatti che colpa leggiera , anzi nemmen leggiera , 
ma che ben potrete però vedere , che vi porterà 
al grave; come fono: portarvi a fare, o ammette- 
re una vifita, o almeno fiflarvi a guardare per fo- 
la curiofità perfona a Voi pericolofa : un penderò 
cattivo ; Io ttriugere amicizia con compagni , che 
non attendono alla divozione; tralafciar la frequen- 
za de* Sagrawenti , e la quotidiana orazione: teneri- 
2ar un poco con equivoci fui lubrico , non per fi- 
ne cattivo , ma per mera vanità : p rudi a quel 
Teatro ec. quelle e fomiglianti picciole cofe lono 
quelle, che fuole fempre mai pretendere il Demo- 
nio dalle anime , che vivono con qualche timor di 
Dio . Non è già così feiocco , che voglia di priw 

*érte li, , S mo 




no lancio corcare un atto deliberato d' infedeltà ♦ 
o difperazione : cercherà (blamente di trattenervi 
alquanto a penfare fu quei dubbi falla fanta Fede, 
e Speranza . Non vi dirà mai alla prima , che ca- 
diate in una fporcheiza , vorrà lolamente f che vi 
fermiate a vedere , parlare > a benfare un poco fa 
<iuelf oggetto fenfaale . In fomma non troverete 
mai» che un* anima fia caduta in colpa grave , che 
prima non abbia condifcefo alle leggiere . Sempre 
( dice S. Bernardo ; e chi noi dice ì > eemineiam 
da poco quei , the fi trovane in grande • Anche T 
iniquità fomigtiante alla perfezione , fi acquila a 
paflb a paffb . Hem* de repente fit fummus » Nin- 
no mai commife un grave furto > una gran vendet- 
ta , fenza prima aver fpefTo > e lungamente allog- 
giato nel cuore qualche picciola avidità air altrui 
toba ; quakhe leggier livoretto all' altrui perfima ; 
e così degf altri vizj . E però parlava pure col tao 
{olito fomnio accorgimento S* Gio: Crifoftonio % al- 
lorché predicando al fuo popolo, giunfe a dire: che 
non fi dee ufar tanta cautela nello fcanfare i gra« 
peccati y quanta ufar le ne dee nello sfuggire i pic- 
coli : perocché ( ne aflegna la ragione il Santo ) i 
peccati grandi Tiftefla lor gravezza ce lifaconofce- 
re > e cautelarci ^ ma i leggieri > dtfider no* rtd- 
4, 4 r%t y Ò> negligenti*. wt>Jb* ette fiunt ex parvtt ma* 
xima * E però» all'erta fu quefto punt* d'infinita im- 
portanza. Custodite bene le fineftre de'fenfi, fe vo- 
lete efente dalle macchie la Cafa dell'anima . Una 
fomma attenzione a carare il morbo quando è an- 
cor nelle prime ftrade > quando fi tratta ancora di 
colpe leggiere , e fiate ficuro > che non cadrete poi 
nelle gravi * Al ^emonie ( imprimetevi ben nel cuo- 
re queir aureo ricordo del mio Santo Patriarca Fraa- 
cefeo) non fio, bene dar gii nemmene *n fil tafeVb 
de* nò tiri : perchè fe no? gif daremo del nofiro un fd 
capello coir acconfentire a- fualebe co/* leggier* , i|& 
pei tanto vi Htfaf***** ^ » perfinchì ne f 9 *** 
una, Gomena ben forte da trafeinaeet ali* Inferite • ^ 

eoa ausilo, aureo ricordo > unitevi finalmente atiche 
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Per il Dècime <lkrm. % % *?$ _ % 
queir altro non meo (limabile » con cgu il Glori&fo 
Santo mette fine alla fua Regola: 



Vpluptas hrtvis y fcena perpetua > » , . V 
Madie* (fiori a infinita. + . J t a' ' j 
fratres. % dum tempus hakem*s % operemur honutn* t i 
E dopo recitato io rendimento di Grazie ilTaDeum J * . 
laudata»* : terminate il tutto colia Seguente or|^ 
zione ri 

ORAZIONE DI S. IGNAZIO» " M / 

{^ty/flpr» Demine > mhtrfam l$tot*teìn mtom t àcci* 
O-^r memoriam o inttlU&§m % ét ritenta um ; f utdquìl 

habeo ifel pcjfidco , T« Urgttut ts ; rii jwf* remi* 
rejtitu,) af tut, prorfv.x voi untiti trad £Hberrtandufn\ 
amp-em' tjfti folum cum tua grafia mìhi do»'s , & 
dive* /um fatti > nec quidfuam *liud ultra }óf*o • * m 
Chriftum Z>omìnum^eirum\ Amen* 



' v. 



< 



e 



•5* 

I L FIN E . 

■ rSJ ■■■ . ■ . Il 



* 



f» • - V 



-* .4 



■ 




. •* •. : • , ' * Ótaitized by Google 





I N 2>* t C É< ' *S% 

Zenone . Stilla Vitti di S. Martini apo • 1* 3 . 

Meditatine lì. Sulla Ctocìjiffiène del *\gn° r j » » 
Meditazione III. XjuÌU parole- dette dal Signore full* - , 
Croce. 

EJame , SQpra . la /anta MeJJa , v L ' r 5? A 



— 
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NOI RIFORMATORI 



Dello Studio di Padova , 



ueiio btudio 

j - / • 



C oncediamo licenza a Domenico Lovi/a 
Statupator di Venezia , di poter riftam- 
pare il Libro intitolato // Crifitano occupato 
nel ritiro di dieci G torni. Tom. i. offervan- 
do gli ordini /oliti in materia di Stampe , 
e prefentando le Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova . 
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E Regi ft rato in Libro Pivilegi dell' Univerlità 
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